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NY4e YI Ompatifco lo fato di que’ Grandi ; 
an quali affollatefi , il più delle volte “n- 

=> torno , con luminofe divife le difera- 
zie , rendono loro defiderabile la con- 
dizione de’ minimi . Accenno que’ sbagli così famigliari. 
.@ chi fiede su l'eminenzadel Fafto. Di la, oh quanto, 
Spe volte fon aftrette a dubitare fe pur Luce fia quel- 
la, che fu’l più chiaro Meriggio lor diluvia sù gl'occhi. 


Quell Animesprivilegiate dalla buona Fortuna now fe 
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compiacciono d’ordinario che di cofe rare. Fann' anzi 
queftè , col compiacerne, maggiori, e coll’ aggradire qua 
Lf carto per malfime frà tutte. La malizia però imparò 
atravagliar full imitazione di '‘quefte contanta accor- 
tezza, che alulterate vengono omai fpacciate dalla 
Frode fin ne più ausufti Cabine tti, ove tutto fi pretende 
Soprafino , cpuriffimo. Quelgran Segretario della Na- 
tura, Plinio , non fi i poteva dar pace > dell Umana dop- 
piexza giunta fin'ad abbellire li vili Topazj di Corinto, 
fi che ne men li Giosellicri più accorti non fapeffero di- 
ftinguer quelli, che a noi manda l'India rimota. Min 
rende ben v.S.Iluftrima, che pario della diverfità , e del 
merito delle produzioni Letterarie folite dedicarft a 
Gran Perfonaggi. Non è difficile, che quefti reftino il 
più delle volte ingannati ne ella confiderazione di quelle. 
Tanto più fe e’ faran di quelli, che non puon conofcere 
da fe foli, fe non quel tanto vien loro d'effe rifferito. A° 
chi loro rifferira , 0 forji la pafftone ingrandirà le meno- 
me, 0 l'ignoranza impicciolira pur troppo le grandi[fime. 
Tanto non accadera già all'Opera che m° anvanzo a de- 
dicare a r.S.HArifrma . Vien' Ella aricoverarfi prefto 
d'un Mecenate » che non folo sà difinguer la Virtà, ma. 
dippiu giudicare a quanti carati Ella arrivi. E quefto è 
quello mi fa animo ad offerirle un Opera , che , per qua- 
lificarla , bafta , bafta accennarle la miniera, ond’ella fa 
tratta. Viene di Francia, ove, nel viaggio vi fece, aurà 
Lei veduto da richezza di que felici talenti: ma fattovi 
anche ammirare “n sè viva l’'imagine di quelle grand' 
Anime , che refero s un tempo , cotanto famofa la noftra. 
Italia . Io so che nella Corte di quel Gran Monarca Ella. 
feppe così bene far rifplendere le fue adorabili Virta,che 
dovettefi appieno ravifare nelle medefime , con fomma. 


gloria foftenmuto il decoro della noftra Nazione.Il Signor: 
Bellon, ‘#| 


Bottot , fe oggidi vive , mi ringrazziarà , che all' Ome 
bra della di Lei grandezza abbia io ricoverato un parto 
della fna penna , e del fuo Zelo: Ha quefti molta rela» 
zione col di Lei gran’ Animo ; fe pur è lecito, come l’au+ 
vestì untale metter cofe baffe al confronto delle Altif> 
fime. Era Egli di Profefftone Chirurgo , es non molt'an- 
ni fono Chirurgo primario nell’Armata del Criftianiffimo 
in Italia. In tale ftato ft diede d tracciare um vero ; e fi- 
curo modo dî curare i Feriti, e trovollo, ma però full'or- 
me, e dietro la feorta del noftro Italiano Cefere Magati. 
Trovollo, diffi,gual'appunto fedelmente il defcriffe a fol 
lievo di que’ fuenturati s tutto però appoggiato ad una 
dolce piaccevolezza verfo i languenti alla fua cur 
commeflt. Né d'altro già fi sà fervire V.S.IMuftrifima, 
nel gloriofo miniftero incaricatolo con tanta pallone dal 
“Paterno affetto del Regnante Sommo Pontefice ; verfo 
quefta, per fue inteftine piaghe miferamento afflitta Cit 
tà. Eglè molto tempo che Ella con tenerezza di cuore 
ne fcandaglia la profondita , e ne diftegna il rammargi- 
namento. «A tanto ebbe la mira la Regnante Clemenza, 
quando a chi l fupplicava coi le lagrime, intenerita ad- 
ditogli nella perfona di V. S. Iluftrifsima ii Chirone in 
Campo di Comacchio, atteftandone, a viva voce,in una 
fola parola, tutte le fingolari prerogative,d Ie quali do- 
tato V di Leigrand animo da tutti s° ammira. Atanto 
tende la fperanza di quefti Cittadini prefone gl anzur) 
dall'attennatezzia , che dell Età ful fiore , le prenuncia 
vicino il frutto d'una gradexza adeguata al di Lei gran- 
difsi mo merito. La Sagra Porpora, folita più che a da- 
se ,aricevere fregio dalla Nobiltà di tanti Eroi di fuo 
Augufto cafato , và aggionandofi a raggi luminofi delle 
di Lei Eminentifsime doti. Così il mio Chirone avrà ob- 
blizo alla mia penna, per il ricourarlo eb io fò all mi r 
d'3 delta 


atua aLe fomma Virtude è Tocca ad Efso un Grande, 
cuinon abbifogna già perfona s che di Lui rifferifca, con 
. pericolo riefca quefta 0 appafsionata, 0 ignorante nel'fa- 
‘vellarle a di Lei fantaggio. Tanto pofo compromette 
red quefto Libro dall’attenzione , colla quale ; giorni fox 
no , onorò V. S.Illuftrifsima d udire dalla mia viva Voce 
la Relazione d’un Moftro qui nato al dî Leî primo com-. 
parire in quefta Città . Le faggiese pefate riflefsioni colle 
quali di tempo in tempo degnofsi Ella d’ interompere il 
mio rozzo Difcorfo > L’ aggradimento , di cui graziò 
îl mio rifpettofifsimo offequio in quel per me felice ri- 
Scontro. La benignifsima offerta, che la (è compiacque 
farmi del fuo autorevele Padrocinio , fono gl’ impulfts 
animato da quali mi faccio l' onore di rattificarle in fac-. 
cia del Mondo colla prefente dedica quella , che allora. 
privatamente le feci scoftituendomi con tutta la più rife. 
pastofi a divozione de miei offequi 
* Di V. S.Iluftrifsima , e Reverendifsima è 
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Vemilifsi smo Deveti/semo,e Contare s.dervisae 
+ Dionifio Andrea Sancafsani. 
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Iffe e molto béne,ilgrand’Ipocrate,eflere 2? 
Arte lunga,e brieve, troppo , la vita .In fatti 
egl’e difficiliffima cofa, che un’Uomo poffa 
compire à tutto il fuo doverofo nella: Chi- 
rurgia.Sembra troppo limitato il’di Lui fpi- 
rito per pofledere perfettamente un’.Arte così vafta. Sa- 
ranoda vent'Anni,che io la profeffo fotto climi diverfi , 
‘edin varj Spedali d’Armate;e pure in cosi lungo tempo, 
che hò impiegato inquefto Efercizio, tanto mi trovo 
lontano dal potermi vantare fproveduto di quelle tante 
‘cognizioni, che da queft’ Arte richieggonfi , che anzi 
fon’ aftretto a confellare che appena hò auvto tempo 
‘diperfezionarmi, e far qualche maturo rifleffo sù la 
cura delle Ferite, cui unicamente hò confecrato il ferio- 
fo delle mie molte applicazioni .: Pure avend’io cono- 
fciuto Perrore, che fi commetteogni giorno nello abu- 
fo delle Tafte, e nella lunga, e dolorofa maniera di 
medicar le Ferite; fcuoprendo troppo foventemente, 
le ftefle, ecco, cherefofenfibile al danno che è poveri 
Feriti pur troppo ne adiviene , mi fono creduto in obligo 
‘ di efporne per cofcienza quel tanto ne giudico di vantag- 
gio. Come che ciafcheduno ha la liberta di proporre il 
fuo parere intorno l'Arte ch’ei profefla ,, non doveva re- 
ftar° io privo di quefto diritto , cui altri, con forfi minor 
‘fondamento baldanzofamente fi arrogano . 
Credo, è vero; che fra’lgrannumero de’ Chirurghi, 
‘ de’quali fi è piena la Francia, molti queft’ora accordi- 
no per buono ilmio Metodo di medicar le Ferite. Al- 
‘cuno però che lo patichi non m'è fin’ora venuto fatto di 
‘wedere. Intanto poflo accertare, che frà tanti celebri 
‘Scrittori, che abbiamo di Chirurgia, fono pochiffimi 
quelli, che ne iftruifconolcon fimigliante dottrina.Que- 
fto è appunto quello’, che mifà prefagire a queft’ Opera 
un fcarfo aggradimento ne’Profeflori. In fatti, son: 
dv 4 che 
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che quefta naia Pratica condanna quella del più de’Chi- 
rurghi, io prevedo, che la maggior parte d’effi. non la 
razierano di tutto quello applaufo , ch’Ella merita . 

Ma che? Se è una cofa Eroica, diceva già un faggio 
Filofofo, Pefferé biafimato ; quando fiè operato bengy 
non fi hà da avere vergogna di pubblicare quello , che fi 
è imparato , mentre con ciò fi poffa giovare al Pubbli- 
co. Non v'è cofa, che, piùdiquefta, offenda la cart- 
tà Criftiana, di cui fiamo tenuti col noftro Proffimo; 
quanto ricufare d’illuminar quefti, col participargli i 
proprj lumi. Ciò ben può farfi fenza ifcapito alcuno, ef- 
fendo il Savere a guifa della Luce, che può communi- 
carfi altruî, fenza riffentirné diminuzione in fe ftefla . 

Ne io prefumo già con quefto modo di medicar le Fe- 
rite, il quale fembrerà nuovo, diftruggere il fonda- 
mento di quelle maffime principali, che ne lafciorono 
gl’Antichi per la cura de’Feriti medefimi. Pretendo fo- 
lamente far parte;altrui delli miei rifleffi sù/tal propofito, 
comunicargli ciò, che m’è venuto fatto di offervare per: 
niciofo nella Pratica ordinaria, e moftrargli ciò, che 
v'è di ficuro ; e vantaggiofo nel Metodo , che da 
molt'Anni in quà mi fono Ideato . Così fpero, che 
efflo Metodo fia per riufcire altrettanto più utile’, € 
planfibile, quantoche trovafi ftabilito sù gli ficuri ye 
fodi principj della Circolazione del Sangue ; e de” 
fluvidi . 

Io confeflo, che molto ardimento e ’1 mio affunto. 
Si tratta di profcrivere le Tafte‘, meffe in opera da 
tanti , e tanti fecoli in quà. Ogn’ uno sà che l’ufo 
in più rincontri vefte le divife di legge incontraftabi- 
le. Epure, anche a rifico di vedere quefto mio nuo- 
vo Metodo efpofto a una cenfura univerfale , com- 
| parifco in arringo. Pretendo foftenere li diritti del- 
© Ja Natura; e li vantaggi de gl’impiagati. Speroin fi- 
ne far coftare, che hòinmio fpalleggio la Ragione, € 
. JaSperienza. 

Ne biafimo già affolutamente gl’inventori delle T a- 
e, de Dilatanti, de’ Lacci.. Ebbero efli le loro ra- 
gioni 
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gioni per valerfene, hò io pure le mie per trafabdars 
le. Molte cofe nella Medicina, e Chirurgia s'ufavae 
no ne’ tempi andati, che ne’ nofiri più non fi pratica» 
no. Le maffime approvate, l'ordine nelle cure, e Pap 
plicazione ftefla de’rimedj di tempo in tempo fi fono mu= 
tati. Antico farà ancora , ciò che, oggidì, è nuovo , nel 
imodo medefimo , che paffa adeflo per antico ciò, che 
altre volte fù nuovo. ; 3 

Negar non fi vuole ; clie gl Antichi non abbiano 
gettato i primi fondamenti della Chirurgia , di mol- 
te, e molte cofetrattando . Ma poi, ne tutto conobbe 
ro , ne tutto differo, ficche non vifia anchè da dire, 
e daconofcere di vantaggio . Si contentino della glo- 
ria d’avere inventato; che à noi ci bafta quella d’avet 
dato qualche perfezione a loro ritrovati. Ne fi vuon 
già taffare que’tali, come che non abbino pofto ogni 
loro ftudio in isfuggire gl’ errori , ed afficurarfi del 
vero. Queft’ uno fi vuol per indubitato però, che fe 
avefler’ eglino fatto tutto, nulla a noi rimarebbe da 
farfi. In fatti, diciamla pure, fe non fi foffe rinoa- 
ciato è quella cieca dipendenza, che s'aveva da loro 
dogmi, aurebbe mò quefto Secolo produtto tanti 
Medici, e Chirurghi di garbo? Quefti fcoffo il tiranni- 
cogiogo dell’Antichità anno inventato poi cofe non me- 
no necefsarie, che curiofe, le quali farienfi fin ad ora 
glaciute fra le tenebre , ne forfe mai farebbero fiate co- 
gnite al Mondo Frudito : | | 

Non è dunque impoflibilé , che nella Parte attiva 
della Medicina, qualfiè la Chirurgia , abbino le fre 
quenti fperienze; e continove applicazioni de’ Profeflo- 
ri, fcoperti quegl’abufi, che s'erano introdotti nella 
Pratica, e che venivano autorizati dall’ufo. Che le co- 
fe, quali ‘fervono alla fabbrica , e coftituzione del 
Corpo non fieno fempre ftate com’oggidì fono, niu- 
no il niega già. Si niegabene, che fieno ftate fempre 
per lo addietro uguzlinente conofciute dalli Antichi. 
Se dunque li nuovi fcoprimenti anno notabilmenre 
cangiato, e la cognizione , e il giudizio, son che il 
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mouodicurare li mali interni , e ben’ anche da creder- 
fi, che la cura de’mali efterni; e particolarmente delle 
Ferite, debba per neceflità ricevere qualche mutazione, 
quando fl voglino feguire li fteffi principj ,.c che fivadi. 
dietro Il medefimo lume. ci 

Quanto a me poi, fendo 1’ Efperienza quella, che per- 
feziona chi Opera , non dovrebbe averfi meraviglia, fe, 
dopo avertravagliato per lo fpazio di quindici in fe- 
dici Anni ne’ Spedali d’ Armate, m?’ è riufcito far qual- 
che fcoperta nella cura delle Ferite. Avevo altre volte . 
veduto quafi tutta la Francia, fcorfo una gran parte del- 
la Germania, e quafituttal’Italia, ne mai avevo vedu- 
to luogo in cui non foffero in ufole Tafte. Molti, e ve- 
ro, anch’ oggi le biafimano, ma pochi fi prendono la 
cura di lafciarle da parte. Qualcheduno prima di me 
fcriife per ifcreditarle, e pure credo d’efler’ io ftato a . 
dì noftri il primo che abbia avuto il coraggio di to- 
talmente bandirle nella pratica; toltene le ftrabocche- 
voli effufioni di fangue, einqualcheduno delle prime 
medicature . Sagl ! 3 

Ipscrate, Galeno, Celfo, Raff y Fabricio da Acqua- 
pendente, e molt'altri che citarò in queft’ Opera fono 
| ftati preflo a poco delmio parere. Portarò alcuni tefti 

diquefti grand’ Uomini; che molto favorifcono il mio 
metodo . Citerò pure Azsbr. Pareo autore. accreditatifli> 
mo, e famofo per le cure delle Ferite . Vedraffi però dal- 
le ofiervazioni, che vi hò fatto, come quefto Autore cons 
trarjà fe fiefiota più d’ un luogo delle fue Opere;lafciane. 
do in molta perplefiità gl’ animi de giovani Chirurghi . 

Jacopo della Marca nella Prefazione ch’ Ei fà ad un 
fuo Somario delle Fafciaszre cita il Serrala famofo Me- 
dico di Milano, e Cefare Magati celebre Profeffore nela 
Y Univerfita di Ferrara, quali, a quel ch’ Fi ne dice, ans 
10 co loro fcritti dannato l’ufo delle Tiafte, ed ilmedi: 
care troppo fpeflo le Ferite. Quefti due gran foggetti 
praticorono lungo tratto di tempo in quelle due Città 
un Metodo particolare aftenendoii dalle Tafte, erade 
volte medicando i Feriti. 


Pure 
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Pure mi fi dirà che nonè il tempo quello.che i 
diti le cofe, edioglielo concedo bene. Io pure sò che 
dall’ effere buone o cattive dipende il loro pregio , 0 il 
loro difcredito. Ma come che a tutte le cofe vi vuole il 
fuo principio, io vuò fperare, che fe fi guftarà il pefo 
delle mie ragioni, e fi darà qualche fede alle mie fpe- 
rieze, non fi ftarà più nò un fecolo ad abbracciare il 
inio partito. Quand’ anche non mi riufcifte il perfuade- 
re col mio difcorfo, bafterammi , chel’ univerfale retti 
convinto dalle cure, e dalle fperienzej che aurò fatto fe- 
guitando il mio Metodo nelle cure delle Ferite . 
Conofco nulladimeno quanto fia difficile P entrar di 
slancio nell’ opinione altrui, quand? ella riefca contraria 
alla noftra. Pure trattandofi della vita d’ Vomini non 
5 aurebbe a perdere un momento di tempo nel ritirarfi 
da gl’ Errori . Bifognerebbe tofto rinonciare à proprj 
pregiudicj , quali foventemente ci impedifcono il far’ un 
paflo avanti nella cognizione delle cofe . Pur troppo fi sà, 
che le opinioni imbevute ingiovanezza, e la maggior 
parte delle maffime apprefe in buona fede dalli Antichi 
fono pur l’ordinario la caufa de finiftri giudicj, che noi 
facciamo ne? principali doveri del noftro impiego? Che 
fe la vita de’ poveri Feritiè; com'è veriffimo, tutta in 
potere de’ Chirurghi da quali e’ fono medicati; io vorrei 
fapere per qual caufa quefti non anno da impiegare tutte 
le loro premure, nondirò folo ad abilitarfi, ma ancora 
ì ricercare limezzi piùficuri, e più proprj per euarir 
Je Ferite? i 
Sò, che vifarà taluno, chemi opporrà , cheun grant 
numero di Feriti non anno lafciato di guarire, e guarirne 
ancora moltiffimi ogni giorno coll’ Ufo delle Tafte , e fe- 
guendofi il Metodo antico in ogni fua circoftanza. Con- 
cedo così effere . Ma fe tutti quelli che vengono medicati 
in tal modo fofleroin evidente pericolo di morire, non 
farebbe una fina malizia ; e una fpaccata crudeltà lofti- 
parfiin praticarlo, e il non voler dar orecchio al mio con- 
feglio, che fi è di douerfi allontanare da tal modo ° 
Io però dò quefto confeglio dopo avere provato tAmDO 
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el altro modo, e dopo aver ben bene offervato il div: | 


rio, che pafla trà diloro, e afferifco che quelli che guari» 
fcono col primo; abbifognano d’ una vigorofa difpofi- 
zione, e robultezza di corpo , e ciò non feguire mai fen- 
za rifico, e fenza una noiofifsima longhezza di tempo; 
Nel fecondo modo inchinarfi infalibilmente tutti quefti 
gual, pericoli, e noie. agri 18: 

Siafi mò comefi voglia, come che iri quefto noftro 
Spedale ci è mirabilmente bene riufcito quefto noftro 
Metodo in altretante differenti Ferite; quante fono le 
differenti parti del Corpo Umano, non credo già , che fi 
pofla con giuftizia gttribuire quefto felice efito alla tem- 
perie dell’ Aria, che fi fuppone in certi talî luoghi effere 
più favorevole a una parte, che ad un’altra. Almeno 
pretefe Grido da Cazliaco, che così fuffe, mentre, trat- 
tando delle Ferite di Tefta, pretende che quefte riffani- 
no più prefto in Avignone che in Parigi, e che quelle del- 
Je Gambe più prefto in Parigi guarifchino ) che in Avi® 
gnone. Quantunque però l’Aria, a cagione del fito in 
cui mi trovo ) fia nen carica di parti groffe, di quello il 
fia nella Pianura ; è però fempre contraria alle Ferite, sì 
per il nitro, dicuiè pregna, come per la fua attività, e 
penetrazione. E pure non hò faputo offervaré, per ans 
che, che fia più vantaggiofa, ò più contraria ad una parte 
del Corpo, che ed un’altra . La verità sì è bensì, che fac- 
cio ogni sforzo per impedire, chel’ Aria non s' infinut 
nelle Ferite, come potrà vederfi è fuo luogo nel pro- 
greffo dell'Opera. ; 

In quefta appunto non parlarò della Natufa, e differen- 
za de’ mali tutti, che dipendono dalla Chirurgia. Gli 
«Autori anno in ciò auvanzato le proprie premure fin do- 
ve poteva arrivarfi. Ultimamente il Sig. Verd4e Dot- 
tore Medico hà arrichito la Chirurgia d’ un’ Opera per- 
fettiffima? Trattarò dunque folamente della mia Prati- 
 ca,efe oltrepaflerò quefti limiti , farà ciò, perche faram- 
mi paruto neceflario per dare ad intendere bene , e fpie- 
gare quel tanto di qui tratto. | 

Quantunque in più d’ un luogo di queft? lui 10 pre- 
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fcriva, nelle diverfioni, che fifanno medicando le feri= 
te, rimedjgenerofi; e confegli la dieta opportuna, non 
è perciò che io voglia porre la falce nella Meffe de’ Si- 
enori Medici. Tocca a loro l’ordinare talicofe, e in 
quefte e didovere fervirfi de di loro arbitrj. Pure i0 
{crivo in uno Spedale, entro cui mi è ftata comefla la to- 
tal cura de Feriti, che vi fono . Aurò fempre per legge 
inviolabile, fopra’l tutto, quando ìl permetterà 1° occa- 
fione , il contenermi ne? limiti della mia Profeffione . Un 
Chirurgo, il quale voglia compire appieno al fuo doveres 
hù ten affai da travagliare intorno cio, che a Lui unica- 
mente s'afpetta, e che dipende dalla fua Profeflione, 
Qie’tali; che vogliono fapere ogni cofa , ordinariamen- 
telono quelli, che fanno poi nulla. Egl’'è però diun 
ian vantaggio , che un Cerufico fappia , nelle occafionis 
che fe gli affacciano, valerfi appropofito de generofi ri- 
medj, come fariaà dire de locali , Giulebbi, &c. Una 
finguigna juna bevanda, un Criftiero, fatta, data, a 
meffoatempo, eluogo; puono falvare la vita ad un 
Ferito, o almeno, prevenire diverfi molti accidenti. 

Ho divifo queft’ Operuccia in trè Parti. La Prima 
tratta delle Tafte, e dell’ abufo, che ordinariamente 
:orre adoperandofi. Indi dopo aver provato , chel’Ària 
> nemica delle Ferite, vi hò, con tal occafione annefio 
in Difcorfetro toccante gl'Offi fcoperti . Per fine poi ap- 
porto il modo y che tengo di medicare doppo f opg- 
razione del Trapano, con un nuovo Stromento di mia 
invenzione . 

La Seconda Parte contiene una Raccolta di alcune cu- 
rt, che hò fatto fecondo il mio Metodo, aggiuntevi in 
fine di cadauna alcune rifleffioni appoggiate a qualche 
Tefto;o autorità di accreditati Scrittori! Se io non avef- 
fi apportato molte Sperienze publicamente fatte , e che 
fono di grandiffima importanza, v'era fempre motivo 
di credere , ch’io potevo aver’ accomodato la Natura 
ali miei fentimenti, e con ragione potevafi dubitare 
ddl’ Efito felice della mia pratica. E certa cofa, come 
hàsià detto, che hà dell’ardimentofo e di ol vo- 
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lere accreditarè unmiovo metodo, imaffimamente inui. 
tempo, incui pare, che la Chirurgia fia ftata portata al 
fommo della ftima in Francia, e particolarmente in Pa- 
rigi, cuidevo 1 miei Natali, el’Arte che tutt’ ora pro- 
feflo. Pure comeche è più facil cofa l'effer convinto 
colla Sperienza, che perfuafo cò la ragione, hò voluto 
citar alcuni cafi,) e dare il detaglio d’ alcune cure col- 
la brevità, che hò faputo, eco’la naturalezza mi è 
ftata poffibile . 

La Terza, ed ultima Parte non farà men”utile èGio- 
vani Chirurghi dell’ altre due . Sarà Ella un’ Idea gene- 
vale della mia Pratica ) con alcune Offervazioni, ed una 
defcrizione de? Medicamenti femplici de’ quali mi fervo 
per guarir le ferite , ed altri mali fpettanti alla Chirurgia . 
Gl’ effetti buoni, ch’ Effi anno prodotto atteftano la loro 
bontà, e per crederli accreditate deve baftare il dire 
un’occhiata alli molti Feriti, che perloro mezzo gua- 
rirono. 

Hò fatto quello, che hò faputo per dare a quefto Li- 
bro uno itile puro e chiaro. Se, a Te; o difcreto Les- 
gitore , non riufcirà fluvido il difcorfo, fe non ti fembri- 
ranno ben difpofte le frafi , e fenza amenitade i ra:- 
conti, non hatti punto a riufcire ftrano. La Verità ama 
fempre di comparire tutta negletta , inculta, e nuda. U? 
Opera tefluta in uno Spedale, fràl’orridezze dell’ Alp, 
e lungi al confeglio de’ più faggi, non può comparire cd- 
ti abellimenti della Retorica. Holla afficurata fulla baie 
della Pratica , e perciò non può Ella avere, ne forfi ha di 
bifogno di tutti livaniornamenti dell’ Eloquenza. In 
| fatti io attendo affai meno a perfuadere col mio difor- 
fo, che aconvincere colle mie Efperienze . 

Compatirai, o Lettore, fe così ti piace , quefto fag- 
‘gio, chet’offro del mio buon genio. Sarefti inumano 
‘fe tù condanàfti ad un biafimo incivile un Diffegno; me 
altro non rifguarda che la Gloria di Dio ; il vantaggio de 
Feriti, e la perfezione della Chirurgia. | 
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De Capitoli contenuti s7 queft Opera è 
PARTE PRIMA. 


Cap.1. TONE quartro intenzioni, che fi propongono nell'ufo delle 

i Tafte. pag, I 
-Cap 2. Ri/pofta alla prima intenzione , "A 
Cap.3. Ri/poffa alla feconda intenzione è 3 
Cap.4. Rifpoffa alla ter Za intenzione . 4 
Cap.s. Ri/pofta alla quarsa intenzione » 6 
Cap.6. Confeguenze dedorte da Capitoli precedenti, A, 
Cap.7 - Ragioni, che provano li cattivi effetti delle Taffe è Ly 
Cap-8. Ragioni,e motivi della mia Pratica + 23 


Cap.9. Perche fia neceffario medicare le Ferite dolcemente, 31 
Cap.io;Comes abbiano àmedicare le Ferite prefto, per ripararie 
dalli infulti dell'Aria a 3% 

‘ Cap.it. Perche s abbino a medicarle Ferite rade volte è 49 
Cap.12+ DiffertaZione fepragl'O/f (coperti, e lmodo di (chivare la 
sfogliazione. 46 
Cap.13. Del medo di medicar le Ferite,gyando s'adopera il Trapano, 

e altrimali di fimil naturazcon un nuovo Stromente, $1 
Auvertimento dell’Ausore . 55 


PARTE SECONDA. 


Th cui contengonfi Sperienze di Pratica colle fue Rifleffioni. 


Offer.1. TTEriza delCapo .| fina pa3.56 
Offer.a. A Altraferita del Capo. 57 
Offer.3. Altra ferita diTefta è | 6I 
Ofler.4. Ferita della Faccia. : 6. 
Ofler.s. Aleraferita della Faceia. 04 
‘Offer.6. Ferita della Lingua. 65 
Oller.7, Ferita del Collo, 67 
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Ofier,8. Ferita del Petto] 68 
Of, guAltra ferita del Pesto i DI 
Offer.1o, Ferita del Pertoper colpo d° Arma dafuoco. ; 
Offer.11. Alsraferira del Petto per colpo d° Arma da fxoco4 vi 
Offer.12. Ferita del Petto farta da Stromento perforante. g 


Offer.13. I/pezione d'uno Morro perferita di petto. 8x 
Offer. 14. Ferita nell’infimo Venire alla regione Lomba$te 83 
Offer.15. Ferita del Ventricolo , 8; 
Offer.16. Ferita del Perineo, 28 
Offer.1 7. Ferita dell’ Ano, sI 
Ofer.18, Ferita melle EStremita foperiori delle Braccis 94 
Offer.19. Ferita della Spalla . i 96 
Offer.20. Ferita del Braccio. | 97 
Ofîerss 1. Altra ferita sn un Braccio, 69 
Offer. ». Ferita neldavanti del Braccio) 101 
Offer. 23. Altra ferita nello davanti del Braccio; 103 
Offer.2 4. Ferite delle Mani. | 106 
Offer.2 5- Ferita dell’efiremità della Cofcia è 108 
Ofler.26. Ferite delle Ginocchia . 115 
Ofler.2 7. Ferisa d’unaGamba, 119 
Ofler-23. Alera feritanella Gamba; 124 
Ofler.29- TerZaferita della Gamba, 126 
Offer:30. Conferma delle Frassure complicate delle Gambe, ‘128 
Offer. 31. Ferlce de Piedis 13% 
Ofler.3 2. Aleva ferita d'un Piede: 133 
CorchiBfione di queffa Seconda Parte: 134 
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Nella quale io dò un’Tdea Generale di mia nuova Pratica, 
conalcune offervazioni. 


Cap.r. E'Tumori,e degl'AL/coff è 837 
Cap.2. Della Cansrena. 140 
Cap.3. Dell'Eynie è 144 
Cap:-4. Delle Ferirei 145 
Cap.s.O/feruazione Pratica molto confiderabite? 159 
Cap.6. Altra OfervazionePrasica , 16 
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Cap.7. Delle Ferite d° Armi da Fuoso i 176 
Cap. 8. Delle Scottatnre è 180 
Cap.o. Del. Vicere. 131 
Cap.20.Delle Fratrure femplici . 184 
Cap,11- Delle Frattwre Complicate + 188 
ne 11. Delle LuffaZioni, DS 291 
Cap.13.Delle Relaffazioni degli Articoli . 193 
Cap.14-Conchiufione di queft’ulzima Parte alcune wsitifime 0/= 
Servarioni è 195, 


Piccola Farmacia Chirurgica, ò fiafi Tratta- 
to de Rimedj neceffarjad un Chirurgo. 


DEBALSAMI: 


Cao.i. DD Alfamo * Arceo: 209 
Balfamo di Spagna. 6hsd. 
Bal/anso Verde. 210 
Bal/amo SAMArILANO 2IL 
Cap >. Degl' Vaguenti.e sbida 
lcd d° Altea, \ 212 
Vnguentomondificativo di Perrofelino è 213 
Vaguento Nero, 0 Suppurativo, shide 
Vasuento Rafaeo è 214 
Viaguento Bianto, 0 di Cerufa; 215 
Vaguento Egiziaco, 2I6 
Vasuento Bafilico , 0 Reggio, MATA 
Vaguento Refrigerante. s 217 
Vnguento per le Cossure. | ibid 
Cap.3. Degl'Impiafiri è L_ 218 
Impiafiro Diapalma. sbid. 
Impiaftro di Diachilon femp'ice 219 
Impiastro d° Andrea della Croc:. 220 
Impiasiro Divino, 121 
Impiaftro Stitico del Scollio« 22% 
Cap.4. Delli Cazaplafmi , 223 
Ca Ap.s. Degl Olle 224 
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L'Olio Rofato femplice fatto per Infuffonei àdj 

Clio Rofato Compofio, e fatto per infufione. . $bid, 

©lio di Mandole dolci per Efpreffione. 336 

| Olio di Laurino. 227 
Olio di Rofso d'Vove per efprefiione. |. $hide 
Cap.6. Delli Collirj, i i 228. 
Collirio Secco. shide 
Collirio. Celeffes i 229 
Cap.7. Delle Polveri, — sbid, 
Polve contro la Rabbia, ibid. 
Cap.8. Acqua Stizica, 230 


Acqua Ballamica. 23£ 
Difcorfo incui ff dà un Paralellefrà le Malatie dell'O/sa , e quelle 
delle Carni. 233 
Di/corfo fopraun Moffro nato in Comacehioli 4,Maggio1707. 245 
APPROVAZIONE 
Del Signor Bourdelor Confegliere Medico ordinario del Rè e del Sign, 
Cancelliere, e Dottore della Facoltà di Medicina di Parigi. 
O fottofcritto atteflto di non aver per anche letto Trat: 
tato di Chirurgia, l’impreflione di cuifia pertiufcire più 
tile, e più neceffaria al publico, quanto fi è quefto. Ta. 
e pure èl giudiziode Signori Dodaru, € Felice, qualli l’ane 
io letto, comebò fatt’io, con piena fodisfazione. | 
Parigili 11, Gennaro 1696. 


Bourdelot 
‘ i ù 
APPROVA ZPFONE | 
* Del Sig. Dodart Dottore in Medicina della Facoltà di 
Parigi,e dell’ Accademia Reale delle Scienze. 
Oletto un Libro intitolato 7 Chirurgo dello Spedale com- 
pofto dal Signor BellefleChirurgo Maggiore dello Spedale 
di Brianzone, in cui fi contiene la Pratica di cui l'Autore fi fer- 
ve nel medicar le Ferite di qual fi fia parte del Corpo, colli fuc- 
cefli diquefta Pratica provata con molte offervazioni, ecolle 
tagioni diquantoè fucceduto, Quefto Libro mi è almanco fem. 
‘ratounaconferma dic'ò che ferille Ce/zre Magari Medico, € 
“ ettore inFerrara nell’Opera Derara Pulnerumer: E sione, & 
2 ru. darnm abufu. Stampata nel 1616, Servirà dunque quefti 
Der 
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per aditarne la felice (coperta d’ un Metodo di curare le Fer te 
men dogliofo, più ficuro, e più celere dell'ordinario, medican Jo» 
le meno fpeffo, e fcanfandoll’ufo delle Tafte . Quefta Pratica con- 
filte in un Metodo provato fin d'allora per molt’ anni in Roma 
nello Spedale di S. Spirito, ove tuttavia viencoltivato. Pure ciò 
non impedifce che io nonriguardi il Libro del Sig. Bellofte co- 
me un originale per più riguardi, I. Si raccoglie dalla lettura di 
tutto il fuo Libro, ch’Egli non ha faputo, che altri prima di luî 
abbia avuto la fteffa idea, fe non allora che fù per pubblicare ciò 
gl' era riufcito fcoprire da fe folo colla pratica, e colle proprie 
fue Rifleftioni. Egli più aveva procurato di rendere accreditata 
quefta Pratica colle teftimonianze vantagiofe d’alcuni Autoridi 
una riguardevole ftima, li quali in alcuni rincontri anno pratica» 
to qualche cofa di fimile a cio ch’ Egli infegna. II, In tutto il 
di Lui Libro vi fono delli principj nuovi, nuove regole, e nuove 
prove dedotte tutte non tanto da molte fode rifleffioni, quanto 
da una infinità diFatti. III. Il Libro del Magazi è diffufiffi 
mo , Latino, raro je caro in Francia . Egli è perciò ignotto alla 
maggior parte di quelli, chene anno dibilogno, Eflendo dun 
que quello del Signor Belloffe brieve, e facile da trovarfi da 
tutti, v'è bendafperarfi, che fia per riufciteutilifGimo all'uni. 
verfale, tanto più , cheli famofi Cerufici dell a‘'Corte fono da 
loro ftefli entrati in confiderazioni fimili à quelle di quelt’Au- 
tore, e introdotto una Pratica ; che corrifponde al di Lui meto- 
do. IlPubblico auvertito di quefta felice aleanza de Profeffori 
aurà meno difficoltà a feguire queta Pratica, la quale fi è di tan» 
to vantaggio a gl’infermi, e cotanto commodo alli Cerufici di. 
fintereffati. Quefto è il mio parere. 
Da Fontanablò li 30. di Settembre v6ss: 
Dodart 
APPROVAZIONE | 
Del Sig. Felice Confegliere del Rè, Primo Chirurgo diS.M.,e | 
> Capo della Compagnia de Maefti Chirurghi di Parigi ,e 
: della Chirurgia del Regno, i 
\ Î 
N Primo Chirurgo del Re atteftiamo d'aver letto un Li- | 
bro intitolato Il Chirurgo dello Spedale fcritto dal Signor | 
Bellofte Brimo Chirurgo dello Spedale di Brianzone, Fourcneg o 
I la Pra- 
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Ja Pratica nella cura delle ferite la quale hò ritrovato appoggia» 
ta a molti buoni princip), e autorizata da molte fue fperienze . 
Sarà però utiliffimo à quelli che vogliono inftrurfi nella loro 
‘ Profeffione, e che cercano li modi ficuri , € commodi per riu- 
{cire preftamente nella cura delle Ferite. Sembrarà a molti nuo- 
vo quefto Metodo manol farà già aquelli che, come il Siznor 
Bellofte, procurano dar perfezione allalor'Arte, e che elrci- 
tano la Chirurgia con rifleflione , tucti applicati a conofcere le 
ftrade della Natura per feguirle. Giudicamo però quelto Libro | 
vantagiofifsimo alli Feriti ugualmente che alli Cerufici. i 


Da Verlaglie li 20. Agofto 1695 
Felice 


NOI REFFORMATORI 
dello Studio di Padova. 


Avendo veduto per la Fede di revifione, & approbatione . 
del P.F. Vincenzo Maria Mazoleni Inquifirore nel Libro in- 
titolato Il Chirone in Campo portata dal Francefe dal Dottor 
Dioniffo Andrea Sancafani nOn v'effer cos' alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 


tario Noftro ; niente contro Prencipi, & buoni coftumi,, 


concedemo Licenza è Giro'amo AlbriZzi Stampatore che 


pofli effer ftampato, offervando gl ordini in materia di 
Stampe, & prefentando de folite copie alle Publiche Li- 


brarie di Venetia ,8z di Padoa. 
Dat. 4: Marzo 1798: 
«n (FerigoMarcello Proc. Reffor. 
( Marin Zorzi Proc, Reffor. 
( 
| MAgoftino Gadaldinì segri 
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ME... 4 
CHIRONE IN CAMPO 
Lo O SIASI. 


Il nuovo modo dolce, e facile per curare 
— fpacciatamenteogni fortadi Ferite. 


PARDE PREMAL 
GADO PREMO: 
Delle quattro Intenzioni, che fi propongono nell afo 
delle Taffe. 


endente non da a che trè ufi alle Tafte. 
‘ Dopo di Lui molt’altri Scrittori glie- 
ne danno quattro. Di quefti il primo 


zzz L cotanto celebrato Fabricio da Acqua- 
LP 


pano . 
Oraè da vederfi, fe fi poffa, fenza valerci delle medefi= 
me lafte,adempirele intenzioni, che fono ftate propo- 
Îte ; e ciò, per non mutare; fenza ragione, cofa veruna 
nell’ordine del medicare le Ferite, acciò nulla rimanga 
ommeflo temerariamente, di quanto puòriufcire di fo- 
glievo agl’infermi, loro facilitando, ed accorciando la 


cura di quelle: 


A CAPI 


a cap.3.lib.1. 


è, by) Chiroge 


CAPITOLO SECONDO, 


Rifpofta allaprima Intenzione. 


Sfendo cofa certiffima, che la Natura fempre tende alla 
E riunione delle Ferite, non è neceffario tenere aperti. 
colle Taite gl’orific; d’Effe . Abbaftanza fi fodisfa a quefta 
| Intenzione col dilatare quelli nella prima medicatura . Non 
è però, che anche nell’altre io alle volte non ammetta Pufo 
de’ Dilatanti , e alcune volte delle Tafte medefime.. Può. 
richiederle il bifogno , o fiafi per ritenere; ed applicare nel- 
le ferite gl’Aftrignenti, in cafo di enormi {gorgamenti di 
fangue , o fiafi per impedire la riunione de’tagli fatti di fre- 
{co ; Anzi tal volta occorre valerfi delle Tafte, e fonone- 
ceffari;(fime nella prima medicatura delle Ferite d’Arme 
da fuoco ; maffimamente, fe fi abbi timore, o qualche con- 
gettura , che nella Ferita pofla efsere rimafto qualche cor- 
po Eftraneo , oppure, che in Effa fia per fepararfi qualche 
fcaglia; che non pofla riunirfi. Ma, pafsati li due, ò trè 
primi giorni , l’ufo delle Tafte non folo è inutile, ma anzi. 
perniciofo j maffimamente, nelle ferite d'Armi da fuoco, 
le quali fi dilatano fempre abbalitanza da sè fteffe, perla 
caduta dell’Efcara , che così chiamano la carne putridita . 
In quefte parte non s'ha da temere la riunione; fin? a che 
quell’Efcara non è totalmente feparata . 

Mai non s'è veduto riunirfiuna Ferita, fino a che viè 
ftato dentro qualche Corpo ftraniero : Ora , fendo ’Efcara 
un Corpo ftraniero , che , prima che caggia , è ancora uni- 
to con tali parti, dalle quali per neceffita sha da feparare, 
nè fegue, che la Natura affi da liberare da Efsa, come da 
cofa , che ofta alla riunion delle Carni. 

Di quefto parere è Fabricio da Acquapendente (a)di- 
cendo, che le Narzra non guari(ce la Feriia, finche dentro 
vècofa ,ckefsanonpofsajoffrire. | 

Non v'è chi polfa negare, effere tutt opra della Natura 
I È la fe- 
(a)Par.1.kb.4.cap.9. 
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la feparazionedeli’Licara, e che più folecitamente fia per 
feguir tal feparazione in quelluogo, in cui più vigorofo 
troverafli il Calor Naturale . Ora comecche la rigenerazio- 
ne della nuova Carne fi fa con più facilita nel fondo della 
ferita, così quefti appunto è 1 luogo, da cui comincia a 
riempirfi , e inconfeguenza gli orifizj fono gli ultimi ali- 
berarfi dalPEfcara,.e a riveftirfi di nuova carne. Non è 
dunque a temerfi tanto , che fi riunifchino troppo preftole 
ferite, e in confeguenza fara poi fiperflno il ricorrere all’ 
ufo delle Tafte per oftare a codefto inconveniente. 
Quanto alle ferite fatte da Stromento , che tagli, non 
v'è neceflita.d’introdurvi le Tafte,, nonavendoquelle bi- 
fogno d'altro , che della riunione , e non della dilatazione. 
Ora io fondi parere , che non folo fi porta, mache fi deb- 
ba ommettere un ajuto , che è contrario a quefta intenzio- 
ne. Quefto è certo, chele Ferite con contufione; mai non 
fi riuniramo , finche quanto vi ha di corrotto; non fi rifsol- 
Va , st a forza del calore naturale, com’ anche coll’ appli- 
cazione de riflolventi, ò:col mezzo della fuppurazione . Ne 
fegue dunque , che fembra poter bandirfi , fenza rifico 34° 
ufo delle Tafte.non folo in quefto:cafo:, ma.nell’altro anco- 
ra, e che fiaintutto inutile quefta prima intenzione e 
sì ha d’adoprare, aporeinopra Elle Tafte se 


CÀPITOLO TERZO. 
Ri/pofta al la feconda Intenzione:. 


On vi vogliono già molte raggioni per provare, ch’ è 
facilifimo l’introdurre rime dj nel fondo delle ferite 
fenza l’ajuto delle Tafte . Baita dare a quelli una confiften- 
za molle, e fluvida, fianfi Vnguenti, Balfami , òrimedj di 
fimile natura, foliti ad adoprarfi nella cura delle ferite. 
| Allora che accade una difunione al continuo in un corp0 
fano ,€ di buon temperamento, non hà la natura per allo- 
ta bifogno d’altro ; che del Balfamo delle parti ferite, ò del 
fuco nutritio , per tentarne la riunione n quando fiano feri- 
z Ke 
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te femplici in parti carnofe . In tal cafole Tafte, e tutti gel’ 
Vnguenti non fervono, che a irritare le parti, a ritrarvi 
della fluffione, a marcire le carni, ad alterare il fucco nu- 
tritio,e in confeguenza a porre in campolonghe ; e grandif- 
{ime fuppurazioni ) quali ritardano in vece di accellerare , 
la cura. | 


CAPITOLO QVARTO. 
Rifpofta alla terza Intenzione . 


NO sò concepire, come le Talte poffino facilitare |’ 
NI vfcità alli corpi ftranieri, anzi tutto al contrario, fon 
di parere, che più tofto fervino a ratenerli nelle ferite. Per- 
che fuppofto ; che in una Ferita fia rimalta ; per efsempio, 
una palla, particella d’ofso ; di veftito, di ftoppa dre. Sara 
miracolofo ( cofa però che non accadera mai, fe non con 
molti dolori, longo tempo , e molta fatica ) il cavar que- 
fta palla per lo fteffo Inogo per cui v'entrò , fe pure ciò non 
fucceda nella prima, è feconda medicatura , cofà però, che 
rariffime volte fi vede. 

In fatti, qual’apparenza vè mai, che un Corpo pefante, 
come lo sì è il Piombo poffa reftare molti giorni in unluo- 
go fteffo, quando pure Ei non fia inneftato in un’Offo, ò 
inun’Articolo ? Non v’ha dubbio , che portata dal proprio 
pefo Ella fempre andera calando al baffo, ne la Carne ha 
tanta fodezza quarita ver’abbifogna ) per tener la palla più. 
giorni in uno fteffo luogo . Ma fupponiamo, che vi fi pofla 
fermare , le Tafte non ve la fermerebbero , & obbligareb- 
bero a mutarluogo , più tofto che difporla all’ ufcita? Le. 
Materie non lafciano di feguir la palla ; Si fa uno, ò più. 
feni: Effe crefcono ; s'ingroffano , fi fermentano, e caufa- 
no ordinariamente la febre . La parte s’indebolifce,s'ema- 
ciail Corpo , e foventemente fe ne muore il Ferito. Vna 
{caglia , d altro corpo di fimil natura produce non diffimili 
accidenti per la ftefia raggione. E quefto è il motivo, chey 
fe fi dubita, fiafi per la miglianza della ferita , Ò la 
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del ferito , ò per qualch’altro judizio, che vi fia nella Feri- 
ta un qualche corpo ftraniero, per levarfi d’ogni ferupulo,e 
per far veder'a chi affifte, e allo ftcffo ferito, che nonfi 
perdona a fatica per facilitargli la cura, ficomincia a cer- 
car nelle ferite congli ftromenti, e colli diti, per lo più 
fenza profitto ) comc; più volte, m’ è accaduto l’offervar- 
lo. Equeftosìi è un modonon sò fe più dannofo, ò più 
crudele ; mentre , irritando, caufa fluffioni; fa putride le 
ferite , e faniofe, e fpeffo le rende fiftolofe, e incurabili. 
Se poi tutti quefti mezzi riefcono inutili, finalmente fi cer- 
ca il luoco più declive per farvi una contr’apertura, la qua- 
le , ajutata poi alcune volte dalla bonta del temperamento, 
ha la gloria di ultimare felicemente la Cura. 

Li pezzetti de veftiti ; di ftoppa, di ftracciete fono fi pef- 
fo portati dalla palla nella ferita, e vi rimangono ; ancora 
che ne venghi eftratta la palla, e ciò perche reftano dietro 

la ftefla, baftanti in vero per porre in campo inolti nojofi 
accidenti. In tali cafile Tafte contribuifcono non poco a 
ratenerveli, e ad impedirloro Pufcità ; pofciache è ben 
certo, chele Tafte fi gonfiano nelle ferite, e così , Occu- 
pando tutta la cavità d’Efle, virinterrano le materie, qua - 
lî vi fi fermentano, ne, potendo più contenerfì nel piccolo 
cavo della ferita, vengono ad inondare le parti vicine , ad 
infinuarfi fra li fpazj de Mufcoli, e feco vi ftrafcinano cor- 
pi ftranieri , quali vi fi corrompono , ed infettanola ferita, 
e vi caufano delle mortificazioni,ò delli Abfceffi difficiliffi 
mi pola guarirfi. 

Conchiuderò durique quefto Capitolo col dire , chele 
Tafte rattenute nelle Ferite , coll’oggetto di facilitar Pefi- 
to acorpì ftranieri, fonointutto,c per tutto , Inutili, € 
feryono più tofto a ritenerveli,che a procurar loro un’ufci- 
ta falubre. Che fea cafo , fi riunifcono le Ferite , come 
alcuna volta accade, e chie vi fia rimafto dentro qualche co- 
fa ; cafoche non fi prefenti all’Orificio delia ferita , farafit 
un Abfccflo in qualche luozo a propofito che fara indicato 
dalla Natura, la quale ; per mezzo d’una femplice apertu- 
ra, dara libero il paflaggio è tutto ciò vi far di dannofo, e 


d’inutile. 
de 3 Quan 


9 Hc hiroge 
Quanto alle palle di Piombo, che non fi auranno potu- 
to cavare nelle prime medicature, non può il di loro fog- 
siorno ne’ membii, portare notabile pregiudicio , per la 
fimboleita che anno colla noftra Natùra, anzi col tempo 
portate dal proprio pefo fra gli fpazj de'Mufcolì, {peflo fi 
prefentano fotto la cute, e fenza difficolta, e pericolo fi 
cavano . Pochi fono i Chirurghi che non conofchino que- 
fta Verità. Quelle folo deve averfi cura di cavar, le quali 
fano nelli articoli, 6 in pericolo di cadere in qualche cavi- 
tà, come del Cranio, del Petto, ò del  Baflo ventre, e 
ciò per iltimore, ché non fi perdino, fenza fperanza di 

ricuperarla dippoi. 


CAPITOLO OVINTO. 
I Rifpoffa alla Quarta Intenzione. | 


FP dimando. Refta égli meno nelle Ferite la Marcia, pet 
imbeverarfene , che faccian le T afte ? la 
Vorrei bene mifi diceffe; perchè fia neceflario ; ritener 
nelle Ferite un’efcremento, che la natura tanto s° affatica 
perifcacciacciare ; e che col fermarvifi non può far a me-. 
no dicorromperfi; ed alterare, e diftruggere il tempétra- 
mento delle parti che lo coriterigono .. Ora giacche , col re- 
ftagnarui, vie più fi fan cattive le Matcie, mi par bene, 
che fia molto meglio il procuràr loro un libero paflaggio, . 
e lafciar di porre nelle ferite cofa; che poffa loro arreftare 
ilcorfo, nonimpedirlo colle Tafte, obligandole fpeflo a 
farfi nuove aperture per ifgorgare . n RE 
Dopoaver provato ; che le initerizioni avvtefi per ifta- 
bilire, che l’ufodelle Tafte e del tutto inutile, e capric- 
ciofo , anzi, che mal fondato è oppofto alle ftefle intenzio- 
ni, che il vogliono, cirefta a cercare nel feguente Capi- 
tolo, fe abbiamo con che foftenere li ‘diritti della Natura 
oppreffa dalle Tafte, dalle quali procurerànno liberarla , 
col mezzo di buone raggiooi, fondate fopta le Leggi del- . 
la Circolazione, e appoggiate all’autorità di molti buoni , 
Scrittori. CAPI. 
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PUARIFOLO SESTO. 


|_ Confeguenze dedotte da' Capi antecedenti. 


#YLi Autori non fi fono accordati nel definire la Natura; 
Giuglio A'efsandrine la diffe la forgente s 11 princi- 
pio, ela caufa efficiente delle cofe Naturali : in tal fenfo fi 
confidera da Medici, come caufà della falute, e de mali. 
Ii Medico Vvanelmont la riguardò intrè diverfi ftati; cioè 
quando Ella è in piedi, quand’ è fedente, e quando è del 
tutto corricata . 
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ta, e nongliopporre alcuno oftacolo è ma al contrario li- 
berarla da tutte quelle cofe, che fi onpongono al fuo difle- 
gno. Ei deve finalmente effere il di Lei coadiutore, e imi- 
tatore , ftudiar le di Lei inclinazioni, offervare tutti gli di 
Lei andamenti è andarla feguendo bel bello per fecondarla 
nelle fue operazioni . 

Abbaftanza la Medicina è perfuafa di quefta Verita. 
Dev?ella operar folo col parere di quella, e non far cos'al- 
cuna, che poffa effer contraria alla di Lei volonta : È ve- 
ro ,cheinmolticafi, ne’qualinon può operar da fe fola , 
bifogua fupplire alla di Lei impotenza, come nell’ eftra- 
zione d’alcuni corpî ftranieri, nella eftirpazione de sfacel- 
li, nell’apertura delli Abfceffi, nel ridurre gliOflirotti, e 
slozati, e in molt’altre fimili cofe fpettanti alla Chirurgia. 
Ma nella cura delle Ferite, per poco, che un Chirurgo 
ftudjla Natura, conofcera beniffimo, che ella è opprefia 
dalle Tafte ye dilatanti, che a Leilevanola liberta d’agire; 
e direttamente fi oppongono aldi Lei diflegno, che è la 
riunione. 

Fabricio da Acquapendente, che gia citai,dice: che la Nu- 
tura non guarifce la ferita, finche dentro quefta v° è cofa 
ch’ella non poffa foffrire. Ein ciò s’accorda co’più fenfati, 
fupponendo, effer la Natura quella che fana. Ma, nello 
fteffo tempo poi , fa pur vedere , che la Tafta è un nimico, 
che mai non diviene domeftico , che a danno, e diftruzio- 
ne di quefta faggia Madre. Galene nellib. 3. del Metodo 
dice chiaramente, che non fono lirimedj quelli, che ‘ag- 
glutinano le Ferite, mala fola Natura. 0 0 
— Perfuafo dunque di quefta verita,perle prove avvtene 4 
ed applicatomi 4 conofcere le di Lei intenzioni, inclinazio- 
ni, e ftrade, chetiene perarrivare a fanar le Ferite, ha 
. oflervato; chele Tafte vi fervono d’oftacolo, e ch’ Efle 
vi fono onninamente contrarie. È non fi vede forfi gior- 
smalmente , che le Ferite non puonno dentro fe tollerare 
cofa veruna di pellegrino? Quali sforzi non fa la Natura 
per liberar quelli, dalle tafte, e faldelle colle quali per Por- 
dinario s ingombrano, ed empifcono le Ferite? Quand' 
Effe non foflero dolorofe , come fi vuo) per fuppofto , non 
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fono effe corpi ftranieri, che la Natura non può tolerarvi 
fenza pena ? Sianft pure picciole, e molle le Tafte y fem 
pre comprimono qualche Vafo ; giacche il noftro Capo 
‘non è che un’amaffo di varj, e fottiliffimi Vafi. 

Cert’è, chele Tafte, interrompono più, ò meno fe- 
condo la loro groflezza , o durezza il corfo ye l'ordine del- 
la Circolazione all’intorno della Ferita. Fanno ufcire la 
più fotil parte del fangue , e de gl’ altri fluvidi contenuti 
ne ’Vafi, che da Efle vengono compreffi : E queftiflvvidi, 
e Vafi non jafciano di mutarfi in marciume, per la poca 
materia , che incontrano nella Ferita, Quelto marciume 
poi diventa un fermento, il quale rifenutovi, fi rifcalda , 
fi corrompe , ed altera , mediante il moto} che quelle dalli 
quali vien contenuto . Speffe volte pure fi comunica que- 
fta cattiva qualita a principi della Maffa del fangue, col 
mezzo de’vapori; liquali fi infinuano nelle Vene. Così 
venendo dilatati gP’orificj di quefte nell’ atto della fermen- 
tazione, e a caufa delPvmidore, e foggiorno d’effe mate- 
rie fermentanti, ne pullula quel marciume, 1 quale por- 
tato a feconda del moto della circolazione del fangue; alla 
maffa tutta di quefto va pofcia communicando una total 
eorruzione . E di quì nafcono pofcia quelle febrt, le quali 
non fi fcoftano dal Ferito , fe non Panno uccifo deltutto,fe 
pure non riefce alla Natura lo fcaricarfi di quefte impurità, 
con qualche moto critico, e falutare . 

Il tanto nominato Ambrofio Pareo trattando delle Feri- 
te ,{ 2) proibifce le Tafte; ma laconico di molto nel dire, 
appoggia il fuo fentimento all’autorita di Galezo , il quale 
gia fi lafciò intendere , che ( 5 ) ‘ogni Ferita fiafi femplice, 
o con cavita : non Vuole cofa tra fuoilabri; che impedtica 
riunione. Ma poi lo fteflo Par eo fcordatofi di ciò difie, 
configlia ;( c )altrove Pufo di lunghe, e ben groffe Tafte 
ful principio delle Ferite . Ordina poi che fuffeguentemen- 
te fi vadino facendoe più corte, e più fottili, non più di 
fentimento vadano bandite le Tafte . Di quefte anzi folte» 

ne Egli in altro luogo ( 4]il partito , allorache s'impegna a 
one 

a lib.g. cap.s.  b lib. Afetb.cap.4a. c lib. 11.caps. 

di Ibidom cap.13. | 
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eontraftare còn° un tal Medico , di cul tace il nome, il qua: 
le aveva fcrittocontro il di Lui modo di medicar’i Feriti 
adoperando le Tafte.. Lr | 

. La poca armonia , che fi rincontra ne? diverfi fentimen= 
ti di quefto iteffo Autore, bafta bene per mettere in qual= 
che apprenfione Panimo de’ Chirurghi, maffimamente fe 
fieno giovini ancora . Divenire poffono irrefoluti non fa- 
pendo a qual de’partiti appigliarfi; Non v'ha dubbio però, 
che Galeno conòbbe beniffimo per cattivo P’ufo delle Ta- 
fte . Egli fteflo le proibì, ed infegnò a proibirle a quel buon 
Medico ; che biafimò la Pratica del Pareo , del quale io 
fono è faperne il nomé, giacche ; per confeffione di queft 
Autore, ei proibifce onninamente le Tafte, e biafima il 
medicar le Ferite fpeffo; ma folò di quattro in quattro 
giorn? dalche vengo in cognizione, che quefto Metodo 
non è mò così nuovo, come melo ero figurato, imperoc= 
che, prima, che io aveffioffervato ciò; che ad effo hò ci- 
tato, avevo gia preconcepito il mio modo, mercè Peffere 
seo difingannato dalla fola fperienza come dirò a fuo 
uoZO . a. CES ni î 

| Galeno (4) anch'Eflo favoriffe la mia opinione allora 
che dice nel 3. lib. del fuo Metodoal cap. e. che in tutte le 
Ferite vi fono due fotti d’Efcrementi uno groffo, ed un’al- 
trofotile, quali, al fuo dire, impedifcono la generazione 
della Carne, fe cosìè; dunque è maliffimo fatto, il ratte- 
nerli nelle Ferite per mezzo delle Tafte. Ne mi fi dica, 
che bafta imetterle così picciole che non occupano tutta }’ 
apertura, ficchele marcie poffino ufcire, perche io rif- 
ponderò , che per picciola; che fiafila Tafta, fempreella 
riempie l’apertura, mercè ch’Ella fi gonfia; pef quanto 
fpazio può avere; Pure; fuppofto chela Tafta lafci ufci- 
re la materia più fotile, bafta per°@produrvi nojofi accidetà- 
tt, che vi venghi rattenuta la vifcofa. Ora fe le picciole 
Tafte puonno difficoltare la cura delle Ferite, che faranno 
poi le longhe ; e dure che giungono fino al fondo di quelle? 
£ pure non refta; che non fieno meffe in opera ‘da molti 
Chirurghi, li quali in vece d’efferfi applicati a ftudiare le 


inten 
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intenzioni della-Natura, per quello riguarda la cura delle 
Ferite , tutti s'immergono in un metodo non meno cru- 
«dele . che perniciofo. | 
Le Tafte, li Dilatanti, i Lacci caufano fempre qualche 
difordine ne’ luoghi, a’ quali sg’ adoperano. Se toccano 
Nervi vi cagionano un’ecceffivo dolore , che fpeflo è la for- 
gente di moltiffimi mali cui fuccedono nojofî accidenti, co- 
medi cònvulfioni , perdita del fenfò &c. Se toccano li Ten- 
dini he refta offefa l’azzione , e perduto il moto; Se com- 
primono i Vafi; il che quafi fempré fuccede, la circolazio- 
me nerimane impedita. e 
Quando che la Tafta altro non faceffe, che comprime- 
re le papille fibrofe delle quali è tefflutala Cute, fend’ efle 
“d’un fenfodilicatiffimo, come quelle, ehe fervono d’Or- 
gano al Tatto, quefto folo baftarebbe pet intorbidare P°-. 
‘ordine, e la diftribuzione de’fpiriti . E cofa facile da con- 
cepirfi; che li fpiriti calando di nuovonellè papille fibrofe 
dellacute; le chiudinoa caùfa dell’irritazione ; e puntura 
che gli fifa fentire. Orale fibre non faprebbero effer’ ac- 
‘‘corciate; erinferrata la cute , fe i Vafi non veniffero rìpie- 
gati, Ocomprefli, ein confeguenza ralentatavi la circola- 
zione, etotalmente fermata. Intutti quefti cafi, il fan- 
‘gue noneffendo rifpinto nelle vene nella fteffla quantita;che 
‘fù fpinto nell’Arterie, ne devono fuccedere ò imortifica- 
zioni; fe la circolazione è intutto intercetta, ò Abfceffi , fe 
‘refta Ella notabilmente interotta, o longhe, e gran fup- 
‘purazioni; fe fi fanno delle infiltrazioni ne’ Vafi capilari 
allo’ntorno della ferita. x o 
Latenfione; eiltumore dipendono da materie ferma=. 
‘tesòevafate, e quefti accidenti fono più, ò meno grandi, 
‘e variano; fecondo la forza della compreffione; la quan= 
tita del fluvido evafato, la bona; è cattiva difpofizione 
delfangue; delli umori; delle parti offefe, e li diverfi 
gradi del calore naturale, che accellera, ò ritarda la fer» 
mentazione , lariffoluzione; òl’ammarcimento. Ciò da 
bene a divedere , che , quantunque li fpiriti colino in mag- 
gior copia verfo le parti offefe, non è vero poi, che il fan- 
gue, egli Vmori vi fiano portati, ò tirati ( fecondo i di- 
redi 
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re di alcuni Autori ) in copia maggiore dell’ordinario ; An- 
zi per lo contrario fembra evidentemente , che il fangue 
circoli meno nelle parti offefe , chejnella fana , perche in 
quefte trova più facilita a muoverfì ; che nelle tr, effen- 
do regola della Natura } che un corpo in moto , il mova 
verfo quel luogo , in cui trova minor celiftenza i 

Gli accidenti occorfi in alcune febri maligne , non sò ch° 
anni fa, in luoghi poco difcofti da quefto, provano affal 
quefta verità . Facevafi nn’oftruzione, e gonfiezza così 
confiderabile nel baffo ventre , che intermeffavi la circo- 
lazione vi fopragiugneva tofto la Gangrena . Il fangue per 
il contrario veniva portato con più empito , € in maggior 
copia alle parti fuperiori, ne potendo, per fa quantita 
grande, effer ritenuto ne Vafi, sforzava tutti li ripari, € 
caufavavi dolori acuti. Abfceffi, Delirio , e la Morte. 

Doppo aver fatto rifleffione fopra gli accidenti, che per 
l’ordinario avengono alle Ferite , hò poi creduto ; che, per 
lo più, dipendano dallo fregolamento della circolazione s 
caufato da una fcaglia , da una palla , ò da qualch’altro cor- 
po oe rimafto nella Ferita. Quantunque tutti quetti 
corpi nonfijno puntivi affai, netaglienti, quanto abbifo> 
na per caufar un’ irritatione , e che, da loro fol, non pof- 
fino caufare putrefazione veruna, non refta , che non pof- 
fino mettere in campo delli Abfceffi frequentemente. Non 
s'ha dunque da incolpar’ il dolore, giacche quefto non v'è 
fempre, e molte volte v'è; fenza, che fuccedano quelti 
accidenti. lo però fon di parere , che gli turagli pofti nel 
cavò delle Ferite, caufandovi della compreflione , vi fer- 
mino il corfo delfangue, che fcorre ne pori ; e fpazj delle 
Carni, ove, reftando imobile, e fermentandofi , fi cor-. 
rompe, e forma la materia dello Abfceflo. 

Se qualche palla di Piombo y=o altro fimile corpo, refti 
nella ferita fenza che vi fopragiunga Abfceffo puoffi crede- 
re, che quefti corpi fieno in luoghi affai fpaziofi, fuor di 
pericolo di dar quefte veffazioni : Oppurre , che infinuatifi 
fra gli fpazj de'Mufculi non fieno in pofitura di fraftornare 
il corfo degli Vmori. Gl’altri accidenti , che per lo più ac- 


cadono alle Ferite d’arma da fuoco fono pure CERA 
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| dalla. mancanza della circolazione, come fivedrà nel pro- 
| greflo di quefto difcorfo. Inefso vedraffi, chele Tafte, e 

li dilatanti rattenuti in ferite di tal forta contraftano la fe- 
| parazione del’Efcara, e la rifoluzione delle parti contufe, 
| non meno che lo fcaricamento , e diffimpegno di quanto vi 
| può effere da efpellerfi. | 

Chiunque conofcera bene il corfo del fangue, e delli V- 
mori , l'unione, ela difpofizion delle parte, delle quali 
| fiamo compofti, fi dara ) non hò dubbio, per vinto a que- 
ftimottivis Tutte quefte parti fono talmente unitc una 
con Paltra , che non puonno foffrirne la minima feparazio= 
i nefenza dolore, ò fenza caufare qualche evafamente, ò 
| inconveniente , perche non è la fola Aria, che rende un’ 
Oflo cariofo , come fi vede in pratica , mà, oltre la mede- 
| fima , bafta alimento delle' parti nervofe alterato da un? 
acido maligno je, generalmente, ogni foftanza, che fia 
i tanto acida, quanto v’abbifogna per promovere una fer- 
mentazione , ed una corruzione ne’luoghi, ov Ella fi fer- 

iml, quandoche le Tafte ie contraftino l’ufcìta, ò da altro 
impedimento venghi rattenuta . 

Scil Do/eo nella fua Chirurgia non proibifce affoluta- 
mente le Tafte, almeno fa vedere, che bifogna fervirfene 
con molta circofpezione; Quefto è ben” un dire che il di 
lor ufo è dannofo. | 

L'REttmaller nella fua Chirurgia Medica è dello fteffo 
parere. Egliafcrive tali accidenti all’ufo delle Tafte ;che 
chiunque fe ne ferve , deve ben temere da effe ogni cattivo 
Incontro. Egli configlia ufo de piumaccivoli , e bamdifce 
totalmentele Tafte nelle ferite da’/Nervi, de Tendini, e 
delli Articoli . Dal che fi può ben? arguire , che quell’ Au- 
tore non era parziale delle Tafte , in luogo delle quali con- 
feglia a valerfi del Balfamo Vulnerario nella cura delle Fe- 
rite; ilqualrimedio, promovendo una pronta riunione, 
rigenerazione delle Carni, è ben diametralmente oppofto 
all’ufo delle Tafte, che a quella , e a quefta è contraria . 

, Tuttigl’Autori accreditati, che abbiamo in Medicina, 
li quali abbino feritto di Chirurgia, e della cura delle fe- 
rite, fonoprefloa poco di quefto fentimento, e ne di- 

rei 
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rei un numero ben grande, fe credeffi non baftare que’po- 
chi che hò notati. Sipuò vedere, come nella Pretazione 
accennato, che il Serrala, e il Afagati Medici famofi, e Pro- 
feltori celebri di Chirurzia in Italia, praticorono quelto 
Metodo in ben quarant'anni , e con felice fuccefso . 

Monfienr Caufapè Dott. Medico nelle fue ofservazioni 
circa lafo frequente del Salafso, bandifce totalmente le 
Tafte fenza veruna riferva., Egli appoggia i fuoi fentimen- 
ti acerterazioni, che mi avevo ideato prima , che la di 
Lui Opera mi giugneffe alle mani. E ben s'ha da credere, 
che queft’ Autore non abbia trattato di quefta materia fen- 
za aver’ avuto buon fondamento di ftabilire , colla fperien- 
za, le fue afferzioni. Sarebbe ftata una gran tementa, 
fcrivere , e affermare una cofa , della quale tofle ftato dub-. 
biofo , eftabilire sù falfi principj un. Metodo. contrario all” 

ufuale .. I 

Già prevedo, che în quefto propofito, accadera ciò, che 
avviene in tutte le opinioni ; che riefcono nuove ; cioè, che 
inolti s'impegnaranno a foftenere il partito contrario . Ma 
in quefto tatto. non. credo: vi pofla eflere Giudice il più 
competente della Sperienza . La feconda Parte di quett’- 
Operetta fervira di fedele teftimonio a quefta verità. 

In quefta Prima credo d’aver abbaftanza addotto le rag-. 
gioni, che mi anno obligato a.tralafciare le Tafte, e l’ufo 
de’ Dilatanti. Ne io poflo: accommodarmi ad. approvare 
coloro , che fe ne fervono fol perche anno veduto altri fer- 
virfene , ò. perche così piacque a gli antichi Profeflori. La' 
gloria de’buoni ficcefi , aldir di qualch’ uno , non meno: 
che il biafimo de’cattivi,. non ricade fopra quefti.. Hanno 
per garanti ufo , e antichità . Limiti così ingiufti non.ri- 
itringono gli avvanzamenti dell’Arti ,, e delle Scienze. Sa- 
ria unfartorto alla ragione; all'intelligenza, e alla efpe- 
rienza; il fottoporle a leggi così fevere. Devono godere. 
d’una liberta , che nata col Mondo , deve mifurare la pro- 
pria; colla durata di quelti. o 
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CAPITOLO SETTIMO, 
Raggioni, che provano licattivi effetti delle T afte. | 


bi delli Antichi , ed alcuni de’ Moderni che ferif. 
fero di Chirurgia, e della cura delle ferite € che 
pare, che in tal genere fianfi di molto avvanzati , anno par- 
lato delle Tafte, come di cofe indiferenti, lafciando alla 
prudenza de’Chirurghi la cura di ufarle, è lafciarle fecon- 
doche meglio loro fembrato foffe. Non ha mai creduto 
tal materia di tal confeguenza, che merîtaffe tutta la di 
Joro attenzione. Riguardorono quefti mezzi con occhi 
non fuoi, e fi fono riportati alla buona fede di que” primi, 
che d’efli fcriflero . Così aveffero tocco colle mani ; come 
hòfatt’io più, e più volte ji peffimi effetti, che derivano 
dalle Tafte , delle quali all’abufo ftreffina indeferentemen- 
teal fepolcro, ele perfane miferabili, e quelledi merito, 
fempre defiderabili in una ProWincia . 

| Finalmente j,ciò che giornalmente {i vede praticarfi 
nella cura d’ogni forta di Feritè, ha da impegnatci al fe- 
iguirlo ? Nonfi comincia in oggi à prendere una cofa per 
un’altra, e noi non fiamo tanto perfpicaci , che ci potiamo 
compromettere di conofcere tutte le Verità neceffarie, e 
fapere perfettamente le caufe di tuttigli accidenti, e ma- 
anni, che accadono alle Ferite. Tutti quelli, che anno. 
trattato diquefto argomento , fi fono sforzati di fpiegar- 
li fecondo la propria opinione . Jo pure facciolo ftello per 
fpiegarli fecondo la mia. Pure, giacche i prefenti tempi, 
e’ quali il crudo Marte predomina tengono in ifcompi- 
Ito l'Europa, nafceranno pur troppo fpeffi rincontri per 
Incerarci di quefta Verità, e far un giufto faggio ) è mira 
di diftinguere un’ opinione dall'altra . 

Monfiear de (a Charrereinun certo fuo Libro, che ha 
feritto delle Operazioni , ha confiziiato | afciugar diligen- 
temente tutta la materia in una Ferita, e introdurre li di- 
latanti, ò guocchetti fin ne glangoli più accefi gi per. 

| mpe- 
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impedire, che quella non vi fozziorni, e non venghi af- 
forbita dalle Vene , e portata al Cuore col mezzo della cir 
colazione. Quefto medefimo Autore fozgiugne che 1°- 
Aria è il nimico più potente ) che pofsano aver le Ferite. 
Pure quefta materia non può afciuttarfi. con tutta quella 
diligenza, che il medemo Autore va prefcrivendo ; fiafl , 
chi cura quanto fi voglia attento , € folo ilteivipo può. cone 
tribuire a figrand’vopo. Trattantol’Aria vi caufa mille 
volte molti inconvenienti peggiori affai delle materie , cher 
vi potriano efsere contenute. Non anno quefte perlo più 


quelle qualita,che altri fi figura cattine,.come potrafli vede»: 


re nell'ultima Parte di queft’Opera al Capitolo quarto . >» > 
Queft' Autore non nega, che un poco di fangue., ftra=' 
vafato nelle contufioni,, comprima li Vafi, interrompa i 
corfo del fangue, edegli Vmori, che caufi delle fluffio-. 
ni, cinfiammazioni. Altrettanto non faranno, dico 19) . 
que’tanti turagli ammafsati un fopra l’altro, quali; ingran= n 
dendo la foluzione del continovo , oppongono alla prima ; 
intenzione, che deve averfi nella cura delle Ferite, cioè» 
alla riunione delle medefime? Al che aggiungiamo, che 
quefti rimedj fono più confiftenti, più dolorofi, e più 
contrarj alla noftra Natura, diquello il pofsa efsere quel. 
poco di fangue , di cui abbiamo parlato . «È 
Accioche poi le materie pofsano rigurgitare nelle Very 
come pare, che il voglia Alonfear de la Charrere , bifogna,. 
che fieno molto copiofe, per fermentarfi, e che molto tems 
po ftagnino nella parte, per dilatarvi, ed aprirvi le boc» 
cuccie de Vafi. In fatticiò può accadere nelle Ferite del 
Ventre, come moftrerafli nella feconda Parte di quefto: 
Libro, ed anche in quelle del Petto , dove lo fpazio ye c4- 
lore della Parte baftano per produrci quelto effetto. Lo! 
ftefso vuolfi per detto, ne’ grandi Abf cefli;de’quali darema 
mo qualche efsempio nel fine di quelt’Opera ; € in quelle 
Ferite, gl’orificj delle quali fono ingombre da Tafte, ò dir 
latanti, quali, purtroppo fpefso, rattengono le materie 
rinchiufe , da una Medicatura all’ altra, ‘con il che nau 
viene, ch’efse s'aumentano > fi fermentano, e per l’ordina= 
rio contragono una qualita viziofa; e maligna, la quale puo 


DI 


eftere 
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éfsereafsorbita da Vafiye portata ai Cuore, per mezzo 
della Circolazione . i i i | 

Ora fe le Tafte,Pimaccivoli fono autori di tanti imali; 
e perche pér ifchivare tutti quefti acidenti,ed il foggiorno 
delle materie nelle Ferite, non lafciaremmo gl’ orificj di 


quefte in liberta , fenza mettere, nelle loro cavità, cofa 
“verunà, che difunifca le parti, eciò, pet dar loro campo 
d’accottarfi una all’altra,giacche in tal modo non vi fara 
zia corfa,che ofti alla riunione y ò verun luogo vuoto ,ove 
pollino ftagnartroppolongamente. Mi pare, che quefte 
raggioni fieno valevoli,e afsai baftanti per abbattere un’ 
©pinione,che tanto è contraria all’efperienze, che da dodi- 
clanniin quia mi è riufcito di fare, LE 

O ftefio Autor, tn pò più avanti, dice, che fe l’in- 
greflo della Ferita non permette che vi fi poffano intro- 
durre delle Tafte, è Piumaccivoli; bifoznara dilatarle ; 
per cinpirle di quefti. Io tutto all’ oppofto le dilato ; per 
ifchivarne l’ufo; e ciò perle ragioni dette quì fopra . Ol. 
tre dichè, ‘puofli temere, clie un dilàtante venga a pers 
derfi, e infinuarfiin una Ferita profonda . Verita,di chi 
ne abbiamo, non ha guari, anvto baftantiffime prove nel- 
fa perfona d’uno de’Noftri Generali, e in molti Feriti nel- 
la Battaglia di Marfailla. 000 | 
_ Se dunque fi può tralafciare le Tafte, come il fàcciamo 
Noi in quefto Spedale ,, c nelle fteffle Ferite profonde di 
parti le più carnofe del Corpo , molto più , e con più ràg- 


- 


gione , s'annoa tralafciare in quelle ferite, che fono men 
profonde. Finalmente, lo ftello Autore rigietta Je Tafte. 
vorche nelle Ferite penetranti del Petto, e del Ventre in 
feriore. E pure fi potrà ageuolimente vedere nella fecon- 
da Parte di quefto Trattato quanto alle Ferite del Petto, 
in qual medo fenza valerci dell’ajuto delle Tafte, ne ab- 
Diamo ridotte molte a buon termine di differente Na- 


ib 
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io non veggo per qual motivo fi pretenda, che quefta par= 


‘teabbia più, che un’altra bifogno di Tafte. Perche fup- 


pofto; che la fuppurazione, che vi fi afpetta venga dalle 
parti contenute Ferite, è impoffibile , che le materie 
efchino, quandoche l’apertura venghi ingombrata da 
una Tafta. Più tofto caderanno , mercè il proprio pefo, 
nella parte inferiore di quella cavità , e la Tafta fervira d° 
oftacolo all’evacuazione della marcia, e del fangue, che 
vi poteflero eflere fparfi , e fopra il tutto; fe s'afpetta, che. 
la fuppurazione de’tegumenti; che fempre è molto me= 
diocre, venghi promofla dalle irritazioni; ò dalle Tafte. 
Dall’altta parte, il moto della refpirazione ; e Pelevazio- 
ne, cacciara fempre per l'apertura tutta la materia , che 
mai vi fara, purche a quefta fi lafci libera P' ufcita . 

Io poi, toltone il cafo d’ un’Emoragia : credo inutili li 
dilatanti neceffarj folo in quella, così anche, alle volte, 
il fonnole Tafte,o per portare gli aftringenti fino a gli ori- 
ficjde’Vafi, ò per affodarli, e fermarli , particolarmen- 
te nelle Ferite profonde . Inquefte, l’applicarci fubito a 
riunire ilabri, e pofcia fopraporvigli aftringenti, non 
è; che il far un Maftico sù la rottura, lafciandola liberta 
al fanzue d’ufcire : cofa molto pericolofa , inercè lo ftra- 
venarfi che fara tra li Mufculi e’l corompervifi ; alteran- 
do; eleparti, chelo contengono; e le vicine ancora, 
con che fpeffo cagionanci fuffocazione di calore j e Gan= 
grena. T anto hò veduto accadere in Turrino al Barone 
de la Serra Gentiluomo Savoiardo. Fùegli ferito d’ uti 
colpo di Spada vicino l’afcella deftra, ed avendovi aper* 
to un ramo della Subclavia fù curato da un Chirurgo, per 
dir il vero; di tutta abilità - Ma fofle accidente , ò altro, 
graride fendo l’Emoragia , non fi diede al portar gli aftri- 
gnenti sù apertura del Vafo : onde ne fegnì , che dopo, 


x e 


| che fàunità la Ferita, eche ebbe caricata la parte d’ una 


quantita.d’aftringenti; di piumaccivoli, e di legature , 
nonlafcidil fansue d’ufcire , € ftravafare fra li Mufculi 
del Petto. Due , ò tre giorni fi difetì a levare quefti pr i- 
mirimedj, ma finalmente , levati che furono , fi trovò 
il Pettogia gangrenato ) e poco doppo fene morì il Fe- 
rito. | Non 
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Non fi può ragionevolmente;atttibuire la canfa di que- 
fta Gansrena ad altro, che alfangue , é alle materie ra- 
«tenute; quali, non avefido potuto trovare P’ufcita, com- 
primettero ;colla loro quantita li Vafi;e Nervi; e così im- 
pedirono la circolazione, eilcorfoalli fpiriti, e adaitri 
fluvidi : di modo, che il fangue toîto vi fi cortuppe,e cate 
fovi tutti gl’addotti difordini.Simile effetto può fare l’ufo 
cattivo delle Tafte, trovando gli orificj delle Ferite, e 
Ciò, tiguardo alle materie ratenute, fe particolarmente 
‘ faranno in còpià, e rinchiufene .) 

‘ Quante volte poi hò io veduto, in mia giovinezza, fre- 
quentando Spedali, é praticando con molto buoni Chie 
rurghi, le Taftecacciate fuori delle Ferite al difpetto de 
piuinaccetti, é delle fafciature? Era ciò un linguaggio 
della Natura con cui ci manifeftava la fua intenzione. 
| Contuttociò fi continovava fempre ad adoprarle, anzi fi 

procurava di introdurle dinévo nelle Ferite, anche a co- 

fto di molto dolore de miferi pazienti .. Metodo per dirla 
| pol ftravolto. Come fi prétende che {i riunifchino le 

Ferite ; fe vi fi tiene fempre dentro vin Capo pellegrino ? 
Se, inun Cauterio , fi manterra , per ben dieci anni, un 
pifello,ò pallotolina per tutto quel tempo fe ne ftara aper- 
ito. Ma fe un folgicrno, fi levara quell’ ingombto, ve- 

draffit tofto riémpito totalmente quel cavo . 
|. Lofteflo effetto, che fala pallotola nel Cauterio , vien 

prodotto dalla Tafta nella Ferita, e le Fiftole , dalle qua- 

li tanti vengono incommodati fino alla morte, non fono; 

che veftigj lafciativi dalle Tafte adoperate indifcretamen- 

te nella cura delle loro Ferite: imperocchè gli Vmori 
prendendo il loro corfopet i luoghi , che trovano aperti» 
fi fanno una abituazione , che poi pafla in Natura, e per 
ultimo In neceffita. Indifi fanno callofe le carni, e g'in- 
durifcoro . Quefte tali impurità, che la Natura, alcune 
volte, evacua pet certi luoghi, che mai aureffimo cre- 
duto , fanno un faccò ; e quefta fteffa Natura, con una 
fasgezza particolare s non volendo, che preffo di fe cofa 
‘alcuna fi trovi di fuperfluo , e d’inutile fa di neceflità Vir» 
tù, Si ferve Ella di que’latti , che trova aperti , per ifcari- 
DU3 sedi 
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carfi delli Efcrementi, e delli Vmori, che l’ incomme- 
dano, Ma pure nello fteffp tempo una parte del Balfamo 
radicale , che è la vità, e il foftegnò delle parti; va pure 
ifcolando per le medefime ftrade . -. 

Non faprei a che cofa meglio io potefli paragonare que- 
{te aperture, quantoche a quelle fi fanno a gli Alberi; ò 
che naturalmente vi avvengono , per le quali va calarido il 
fucchio, che è il fugo nuttizio non tanto del Tronco, 
quanto delle parti vicine . Quefto folo divario vi corre 4 
che queft’ultime fervono è dar vigore a gl’ Alberi, e a 
confervarli , quando che quelle prime fervono a infiac- 
chire, e diftruggere i Corpi. Perche è certo, che le Fi- 
ftole, ad Occhi veggenti, ruvinanole parti, e le perfo= . 
ne, che l’anné, mai non godono una perfetta fanita , € 
dicafi pur quel che fi vuole; imercè d’effe Fiftole, gli f 
accorciano i giorni della Vita. Quello , di cui più mera= 
viglia io concepifco, ftà , il vedere quefti poveri difgra- 
ziati fopportare tali incomimodi con una fpezie di com> 
piacenza , figurandofi vicina, e ben tofto inevitabile la 
Dita , fe,atempoglifi foffero ferrate, è cicatrizzate le 

erite . 

Quando dunque nulla s'opponga alla riunione, bafta 
folo; che l’Arte offervi gl’andamenti della Natura , la 
quale, alcune volte fouràbbonda nella generazione della 
Carne, nelle parti molli, ed alcune volte in quella del 
Callo , nelle dure. Ma nella cuta delle ferite fi vede che > 
la detta più tofto eccede col fuperfluo; clie, col difet- 
tare, in diminuimento . Egl’è dunque fempre un fervir- 
Gf inutilmente delle Tafte nelle ferite, giacche la Natura, 
‘che nulla di ftraniero può foffrire deritt’efle, foventemen: 
te fi piglia la cura di cacciarvele fuori. Non fi vede forfi 
che fubito che fi trova Ella oppreffa da qualche cofa con- 
traria fa il poffibile per liberarfene? Ha ella mille modi, 
perciò fare, a noi incogniti , e ; fpeffe fiate, prend° Ella 
certe ftrade così occulte, e particolari, che ogni più ef 
perto Anatomico confefla di non faperle. Quel Giovine 
dicuiil Fernelio racconta, che, avend’Egli ingiotito una 
{pica di Gramigna , quefta, poco tempo doppo gli dr fra 

ue 
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due Coftole, per mezzo d’un Abfcefso, che vi fi fece è 
una prova baftante di quefta verita . Ambrofio Pareo non 
racconta forfi d’aver eftratto un Ago dall’inguinaglia d?- 
una Donna; che ve Paveva introdotto per la fiflura non 
molto Iontana ? Bifogna bene, doppo efferfi merauiglia- 
to del viaggio , che anno fatto quefti corpi pellegrini, 
conchindere meno; Effere la Natura tutto faggia , ne po- 
ter tollerare, ne’corpi, la minima cofa , che ò l’offenda, 
© Pinquieti. Bafta un fol’atomo in un? Occhio per ifcon- 
| volgere tutta la di lei Economia; nes'ha a fperare ripo- 
fo, finche del tutto nonne fia ufcito fuora. Vna micoli- 
nadiPane, chenon vada perla ftrada deftinatagli dalla 
| Natura, eche, ò per qualche movimento >» Ò per l’agita- 
zione d’un poco d°Atia fia caduta nella Trachea ; non iftà 
ella per fuffocare tallora? Quali sforzi non fà ; allora, la 
| Natura per rifpignerla fuora? Efce con violenza fuor de’ 
Polmoni PAria, tutto.il Corpo è in agitazione, tutte le 
parti in moto; s'infiamma il vifo, fzorgano dagl’ occhi le 
lagrime, vengono, fino delle Convulfioni , e quell’ami- 
rabile Capo d’ora della Natura è tutto in confufione , e 
‘in difordine, ne per altro, fenon per una cofa è che pure 
‘pareva di menoma confeztienza. Vn calcoluccio, è un 
granellino di Renane’Reni, negli Vreteri 3A nella Vefci- 
‘ca; quali agitazioni, e fmanie non caufa ? Conviene tut- 
tavia penare , e fin che il Calcolo, in qualchuna di quelle 
parti, foggiorna , può ben dirfi chela vita nonè, che un 
Rittratto dela Morte; tant’egli è vero ; che la Natuta ab- 
borrifse tutto quello , che l’incommoda 3 e che può offen- 
dere il Corpo Vmano. 
E per riprendere il filo interrotto, bifogna offervare, 
che , fecondo il noftro modo di curare, fermata che fia 
l’Emoragia bifogna levare idilatanti, e lè Tafte è delle 
quali prima s'era riempita la Ferita. Per un Chirurgo , 
il più ficuroà farfi, fara il tralafciar onninamente quetti 
mezzi pericolofi , coll’ufo de quali puonno irritarfi 4 
e nello ‘ftefso tempo riaprirfi > col loro ingombro, î 
Vafi, rinovando così 1’ Emoragia, con il che, allune 
gandofi la cura) il povero Ferito, come più voltehd 
3 veduto 
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veduto fuccedere , a nuove anguftie riducefi. 

F abricio da Aquapendente,(a ) parlando delle parti traf- 
verfe della Fronte da per parere V’ufare piccio!! piumac- 
cetti longhi ammollati nel chiaro d’ Ovo, applicandone 
alcuni da una parte, e altri dall’altra di modo , che fi pof- 
fino toccare ; per riunire; e ricongiugnere la Ferita; fen-. 
za cucitura , maffimamente fe fi vuole sfuggire la defor- 
mita della cicatrice. Ora, e perche non fi può praticare 
un fimigliante modo nell’altre parti del Corpo ferite di 


Stromento tagliente ? e per qual raggione fi dilatano or- 


dinariamente le Ferite, che non hanno bifogno ; che folo 
d’efserriunita? Quanto a me; hò praticato quefto mo- 
do mio, in piùluoghi se in diverfe parti del Corpo , con. 
feliciffima riufcita . si 
Quelli, che non auranno punto di paffione, 6 che vor- 
ranno fare un poco di rifleffione fu] metodo comune , di- 
ranno fe a torto misforzo per ifcreditarlo .: Forfi vi fara 
chi ignori la caufa de’dolori continovi che patono i pove- 
ri Feriti,allor, che hanno le piaghe piene di Tafte, e di 
turazli? Quefta caufa è facile da imaginarfi? Doppo ef- 
ferfi fervito di sfilacci di tela contorti ; duri, e mal’ugua- 
li, vi s’applicano gl’Eimpiaftri, li piumaccetti, ed una 


‘buona fafciatura , che fa più rivolte sù la parte Ferita; e 


quantunque non fembri troppo ftretta, lo è però fempre, 
purtroppo, abbafianza, per premere la Tafta, e obligar. 
la atoccare le parti vive , e fenfibili, tanto quanto Ella fi 
ftende . Perchè, in fatti, le parti interiori del noftro Cor - 
po fono così fenfitive e così poco auezze a foffrire la me- 
noma cofa ftraniera , che il ferito non può fare il meno- 
mo moto, fenza rifsentirne un dolore ben grande. Tut-. 
tili di lui membri feriti fono come intirizziti, e con una 
tal qual neceffità, fe ne giace nel fuo letticiuolo, come un. 
paralitico , attratto, ed opprefso, fempre in'un iftefsa 
pofitura ; la quale , più afsai della Ferita ftefsa lo incom- 
moda ; particolarmente nelli Spedali d’Armate , ne’qua- 
li li Letti; non'avendotutta la morbidezza bifognevole 
ad un povero infermo,e al conforto de’poveri Feriti, cau- 

(| fano |. 

(a)i.Par. Lb.1.cap.22. 
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fano loro dellé efcoriazioni, quafi univerfali , cipefsée 
| volte, delle mortificazioni , e delle Gangrene, cofe che 
hò veduto fuccedere mille volte, e fovente 4 caufa delli 
errori che li Chirurghi commettono medicando li Feriti 
fecondo la Pratica folita, ed ordinaria. | fo 

| Di quefto fentimento, non è gia, che fprovedute fi 
trovino l’altre parti del noftro Corpo meno,diquelle,del- 
Je quali hò detto di fopra. Ogn'uno, che per fola Carita 
frequenti i Spedali ne potrà far tefiimonianza. Diranno 
ben quefti, che nelPora, in cui fi medicano i poveri Fe- 
riti, nonvis'odono che vrli, e gridi. Ne gla occorre per © 
queita funzione effaticarfi in raccommandare a Chirur- 
ghil’aver un poco di pietà. ver(o gl’ infermi trattandoli 
colla poffibile dolcezza. Bifogna confeflare , che fra que? 
Chirurghi, ve ne fono ‘alcuni, che crederebbero, non 
aver fodisfatto a proprj doveri, fe non aveflero oblizato 
que’ mefchini, che hanno fottola loro curaya gridare per 
buon tratto di tempo ; cofa , che fa credere a molti eflere 
infeparabili tra loro la Chirurgia , e la crudeltà . 


CAPITOLO.OTITAVO, 
| Raggioni, e motivi della mia Pratica ; 


P Er quanto io aurò fin quì faputo dirmi, non reftarà A 
A chenonvifianoperfone, le qualimi Opporrannoyche 
10 ad altro oggetto non ifcrivo , che per cenfarare le dif. 
ferenti Pratiche del tempo prefente. E pure è un aflai più 
nobile motivo, chie mi fa coraggio; mentre «tenza ti 
inumana ambizione di fabbricare fopra i fepolcri delli 
‘eftinti, ne faticare, in criticando i viventi s confeffo, 
che per iftimolo di cofcienza folo, mi trovo obligato a 
foitenere ciò che avvanzo alla pofterita, per vantaggio 
delPuniverfale. Ma, come che fara difficilifimo il per- 
fuadete a tal’uni maffime dìfferenti da quelle, che hanno 
fuechiato col Latte , non fara che bene il dare delli efem= 
pli di ciò , che bifognaimitare, e far vedere, che cola FA 
| 4 abbia 
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abbia a fuggire. Anch'io sò beniffimo, chelo fteflo è de 
Metodi, che delle Religioni. Ognuno penfa ye crede, 
che la fua fia la migliore . 

Fra li molti Pratici del giorno d’oggi , pochi fi trovano, 
che fra loro s’accordino nella Pratica . Alcuni, fenza di- 
faminare Popinioni degl’Antichi, feguono, ciecamente, 
le di loro maffime , e preflo quefti tali paffa per lesge in- 
Violabile ciò , che aurà fcritto un tal’Autore . Aitri , più 
accorci,e più induftriofi, non fi attaccando punto al coftu- 
me; fi oppongono rifentitamente a tutto ciò, che non è 
ufcito dal loro Cervello , e calpeftando l’antichita di gior- 
no, in giorno fi vanno ideando nuovi Siftemi di Chirur- 
gia. Nonsòin qual rango fia io per effere colocato : sò 
bene, che hò fatto il poffibile, per accordare ciò, che dif- 
fero gli Antichi, colli fentimenti de’ Moderni, feguendo. 
> Ja lezgee della circolazione ; Nel che fare aurò imitato pi 
induftria dell’Api, quali da tutti li Fiori van prendendo. 
ciò, cheloroè utile , per fabbricarne il fuo Mele. Se 1°- 
Efperienza ha qualche credito , douraffi confiderare la 
mia Pratica, come una delle creature della medefima. 

Quelli che uantano le cure, che anno fatto , anno der 
le ragioni ben fode , per appoggiarvi la loro Pratica, la 
quale poi, per il progreffo fattone , pafta tuttavia in più 
luoghi per la migliore , e la più ficura. Queît’ Errore ha 
| prefotanto pofleffo , e fi è fatto tanti partigiani, che fon 
ficuriffimo ,fiche , non oftante le molte fperienze , che ap- 
portarò , non pochi vi faranno , i quali fi vorrano oftina- 
re contro il mio Metodo, e impugnando quefti miei roz- 
zi periodi; mi trattaranno, come un violatore delle An- 
tiche dottrine, e dell’ufo ; taffandomi di Novatore indi- 
fcreto, e temerario . Imperocche, fecondo quefti tali, 

affo, come per una Regola Generale, che ognt Ferita 
profonda fi abbia a tener, longotempo , aperta , per giu- 
gnere ad una perfetta cura. Gli ftefli Feriti preoccupati 
da quefta falfa credenza , credono , che gli accidenti, che 
fiiccedono alcuni mefi, ò anni ancora, doppo che fono 
guariti, altronde non derivino , fe non dall’efserfi trop- 
po prefto riunite le Ferite loro; dicendo che fia così , ita» 
to 
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to rinchiufo il Lupo nell’Ovile. Ma io dico, efoftengo, 
che quafi tutti gli accidenti, che accadono alli Feriti non 
da altro derivano, che dalP’efferfi tenute troppo longe 
tempo aperte le Ferite , a caufa del che le parti, troppo 
indebolite, penano 4 riftabilirfi nel loro primo Îtato , on+ 
de, adognibeuche leggiera agitazione , ò difordine , fi 
riffentono le Ferite, e vi rinovano delli accidenti . | _ 
| Rifpetto alle Ferite del Capo con ifcopertura del Cra. 
nio , quefte fe ftanno lungo tempo fcoperte , ne fiegue in» 
fallibilmente la favamazione , e fe e rottol’alterazione , e 
gli accidenti fanfi più confiderabili, e foventemente cau= 
fano una debolezza, depravazione de’ fenfi, Vertigini, 
Emicranie, ed altri mali di fimil natura , com’anche,bene 
fpeflo, alterazioni nelle fteffe , membrane , e foftanza del 
Cervello. 

Certiffima cofa fiè, che una Ferita non può fÎtar lon- 
‘go tempoaperta, fenza che non produca una gran fup- 
purazione . È impoffibile allora, per quanta precauzio= 
nes'adopri, che le materie non fi fpargano'da per tutto, 
non ifcorrino, efifermino sù ’Ofso, e che le parti più 
fotili, comediffe Galeno, non s'infinnino per gl’ inger- 
valli della Rottura, cadendo nella cavita del Crania sù le 
membrane,d’onde non puono efler cavate, che coll’opera- 
zione del Trapano, ò fe ciò fi trafcuri, vi cagionano mor- 
tali accidenti. 

Le Ferite poi del Petto, è del Mezzo Ventre puono 
tinnirfi fenza pericolo, come l’efperienza il moftrera in 
più luoghi della feconda Parte di queft’Opera : Perche 
quelle, che ammarzifcono longo tempo conducono infa- 
lintemente il Ferito alla Tifichezza , alAfma, alla Tof- 
fi, ed a Fiftole incurabiliffime 

Quelle del Baffo Ventre, non potendo tollerare Tafte, 

caula del moto continovo delle Budella , fe vi fi adopri- 
, portano feco dolore, e maligraviffimi . 
| Quelle de’ Reni, delle Vene Emulgenti, delli Vreteri, 
ftquefto non vengino riunite, lafciano a poveri Feriti Fi 
fbie incurabili, con efcrezione d’urina per la piaga. Tam. 
tavuolfi per detto diquelle della Veflica . 
Do, 


\ 


| 
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Le Ferite delli Articoli, fe vifi adoprino Tafte fono 
diunalonghiffima, difficile, e pericolofa cura, perche 
vi fopragiugne , ordinariamente, un’alterazione de’ Ten- 
dini, de’ Nervi, edi accorciandofi alcune volte, ò allun- 
gandofi 11 Membro, e, a caufa della perdita della fino- 
nia, rimanendovi una tal debolezza, che dura fino al 
fepolcro . di Rini 

Quelle delle Eftremita caufano una totale difsoluzione 

de’Nervi; e fpefse volte la perdita delli Membri. Quel 
le di tuttigl’Ofli cariofi, e delle Carni portano oltre il 
lungo tempo inutilmente impiagato; molttdolori; noia, 
fpiaceri ; e fpefe ben grandi. 
- Hò veduto d’ogni forta di quefte Ferite se ne hò avvto 
di quelle medicate colle Tafte, per le quali s'erano ado- 
prati potenti fuppuranti, per procurarne grandi amma- 
. nimenti. Altre ne hò incontrato, alle quali fono foura- 
giunti tutti quefti accidenti. Ma poi hò oflervato fem- 
pre; che quelle che hò medicato fecondo il mio Me- 
todo; fono ftate prefervate da tutti quefti nojofiffimi 
fintomi. > 

Quanto alle Ferite fatte da ftromento tagliente ogn”-. 
uno sa, che fubito bifogna tentare la riunione . Per fo- 
disfare a quefta intenzione non occorre gia empire quefte 
tali ferite di fila, com’abbiamo detto di fopra, ciò fen- 
do totalmente oppolto al bifegno . Ne meno pregiudicia- 
le fara il valerfi de’?fuppuranti, quali difunifcono le parti 
del fanguè , e lo corrompono . | 

Nelle Ferite poi fatte da arma da fuoco, non fi può 
sfuggire la feparaz one dell’Efcara , per quanta precauzio- © 
nefi pigli. Inutili perciò vi riefcono li fuppuranti, giac- 
chè, fenza illoro ajuto, puòciò fare beniffimo la Natura 
medefima , non fervendo effi, che a indebolire, e d- 
ftruggere iltemperamento delle parti, cui vengono ap 
plicati. St vede dunque, che quefti tanti (ammarcimet= 
ti non fono neceffarij alla cura delle Ferite. Ne io sogis 
perquale ragg'one fi pretenda affolutamente , che uta - 
ferita ammarcifca lungo tempo, per ridurfi ad una cua 
perfetta. Prima di feguire una Prattica CORR Ie 
4 I O: 
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Bifogna primieramente fapere cofa fia la marcia ) d’onde 
venga; e a che fia effa neceflaria . egtiipa 
F dunqueda offervarfi , che altro non è la marcia, che 
una porzione di fangue delle parti ferite, che vi vien vo- 
mitato dalle boccature delle Arterie, che vi furono ò ta- 
gliate, olacerate. Quefto fangue , doppo eflerfi mefco- 
lato con una parte del fugo nutritio , che vien portato alle 
parti per loro mantenimento; fa, che effe divenghino 
Inutili, ecome tronche . Se; colla compreflione delle 
Tafte; ò de’ Dilatanti, verra sforzato il fangue ad ufcire 
da’fuoi Vafi; egli potra riempire la cavita delle Ferite 
quando che ; toltine quefti impedimenti } profeguirebbe 
il fuo folito corfo; e giro confueto . Non è dunque da me- 
ravigliarfi, fe quelfangue; e fugo nutritivo fi cangiano 
prefto in matcia, ufcitiche fieno da loro foliti luoghi; 
Perche; nello fteffo modo; che un piccolo Rufcelletto può 
formare un gran Lago fe gli fi attraverfaun qualch’Argi- 
ne, così, quantunque li canali, che fono aperti nellej Fe- 
rite fieno poca cofa , rifpetto alla lor quantita, la Tafta, 
col comprimerli, come s'è detto ; ‘tenendoli feparati, e 
impedendo la di loro riunione ; fa, che vadino continua- 
mente influendo il liquore, che contengono, e in tal gui- 
fa fervendo la Tafta d’Argine, fi forma , nella cavita 
della Ferita yillago di marcia. Non occorre dunque me- 
ravigliarfi ; fe quefte dureranno ad efler copiofe finche, fi 
continovara tal modo di medicar le Ferite : ed è ben? er- 
rore mafliccio il prendere evacuazioni di tal forta per fa- 
lubri; a vantaggiofe al povero Ferito. L? Ertwller nel- 
la fua Chirurgia Medica è di fentimento , che le Ferite 
s'unifcano da loro ftefle, purche non vi fi frapponga im- 
‘pedimento: Perciò avvifa doverfi sfuggire lammarci- 
mento, e corrompimento del Balfamo Naturale della 
parte Ferita, e che, feguendo i principj dell’E/zzonz:0 bi- 
fogna applicarvi de’'Balfamici per impedire , che il Balfa- 
mo Naturale non degeneri in un’ Acido Viziofo, e per 
impedire la di lui corruzione . Egli finalmente biafima ll 
anna fifervono di fuppuranti, digeftivi, poldi 
ondificativi , Sancotici; e Glutinanti; camino , foggiu» 
gn’Egli, 
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gn'Egli, troppolungo, mentreche tal Pratica allunga la 
cura , produce infiamazione nella parte, altera il fugo na- 
tivo, e bene fpeffo fa, chela Ferite degeneriinun’Vice- 
ra fordida. Da queft’autorita fi può arguire, che un fo- 
lo rimedio ben’appropriato può fodisfare a tutte linten- 
zioni, che occorrono per la cura delle Ferite ; che li gran- 
diammarcimenti fono viziofi,e che è affai più faragini d’- 
inutili rimedj, che con danno adoperarle . 

Guenco alle foluzioni del continovo, nelle quali i pic- 
cioli Vafi fono affatto tagliati, quefti fecondo l’opinione 
dimolti Autori firiunifcono , fol che fi accoftino affieme 
i labbri delle Ferite ; almeno l’efperienza ne fa teftimo- 
nianza, purche nulla di pellegrino vifi frapponga, ò fac- 
cia oftacolo . 

Rifpetto alle Ferite d’armi da fuoco, che fono così fre- 
quenti nelli Spedali d’Armate,poffo dire chela Pratica mi. 
ha ammaetftrato della loro natura affai più, che tutti li 
Autori, che ne anno fcritto. Ma per non difputare cir- 
call foggetto delle Palle, e chiaro, che fanno un non sò. 
che di fimile alla cauterizazione , e quantunque io mi fer- 
va di quefto termine d’Efcara in alcuni luoghi, hò perà 
molta difficolta a credere, che veramente cauterizino.. 
Send’effe corpi rottondi fodi, e fiffi, ò denft caufanodel- 
la contufione ; Elleno ftracciano, e fracaffano ciò, che fi 
oppone al loro paffaggio, e accagionano della granezza 
nelle partì Ferite . i 

Quanto all’azione della Palla, è vero, che perlo più 
ferma il fangue, fia per lo fconcerto, che caufa ne’ luoghi 
periquali paffa, ò fia che col fuo tocco cauterizzi lArte- 
rie, ele Veue. Siaft pure comefivoglia , il cafo del fan- 
gue fi ferma, e per quanto s’eftende la ferita vien’ inter- 
rotto il comercio tra le Arterie, e le Vene:e ciò s'eften- 
de fin dove arriva la contufione . Il Core,fecondo.li prin- 
cipj della Circolazione va cacciando continuamente il fan- 
gue ricevyto dalla Vena Cava perl’Aorta, e d*indi di- ‘ 
itribuendolo per tutte le Arterie; Ora ne fiegue, che il 
medemo fangue fi ferma nella parte ferita, non' potendo 
efer,ricevyto ) come Pera prima-per le Vene, sat ig 

ibera 
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libera l’ufcita ,savvanza, e sforza li dutti, ne’ quali è 
contenuto, efiftravfaa, a mifura de/fpazj,che troua, e fa 
copia , con cui vi viene fpinto. Ecco la caufa de Tumori, 
delle Tenfioni , e de Flemmoni così famigliari alli ‘Feriti 
da arma da fuocò . Che quefto fangue vi fi corrompe, è 
vi prende qualche vizio da qualche acido maliguo , gl’ac- 
cidenti divengono più faftidiofi , e contumaci,e doppo ca- 
dutane l’Efcara vi fi fanno degli Abfceffi, è pure copiofi, e 
incommodi ammarcimenti . 
- . Bafta la femplice contafione a produrre lì fteffi effetti, è 
"ciò per la fteffa raggione, non effendo quella, che un di» 
fordinamento delle fibre, e de’dutti, che cangiano Por- 
dine, e ilfito de’pori, ondé, non potendo fe non diffici» 
liffimamente farfi la circolazione de’fluvidi, ha parte né 
refta aggravata. Indi ne nafce il pefò, e l’affenza di fpiri- 
ti, per le quali cofe non fi puonno afpettàre che faftidiofè 
rac s fe con follecitudine non fi procuri il ritorno 
iquelli. ati | 
Diremmò qualche cofà della loro cura nell’ ultima par- 
te di quefto Libro, contentandomi di quì far vedere , che 
le Tafte fono daninofiffime alle Ferite da Arme da fuoco, 
inercè che s’oppongono alla feparazione dell’Efcara,e alla 
caduta di ciò , v'è di contufo, che per l’ordinario fi diffi 
pa per mezzo della fuppurazione . In fatti la Tafta oppo- 
nendofi al paffazgio di quefte materiè, le rattiene nelle fe- 
rite , ove cagionano tutti quelli inconvenienti ; fde? quali 
abbiamo parlato . Fffa di più può, caduta che fia PEfca- 
ra, ringvarvil’Emoragia , mortificandovi , col fuo con- 
tatto , le carni rigeneratevi sù gli orli de’ Vafi de’Feriti, 
mentre che fi fepara l’Efcara, e così canfarvi della fup- 
purazione . i 
Molti Monchi, con gambe di legno, e fiftolofi; potreb- 
bero a loro cofto, atteftare quanto fiafi cattivo l’ufo delle 
1afte + Quanti perdendo la vita anno riffentito i funefti 
effetti di quelle , quali, fe poteffero ih oggi parlare, «fai 
più di me, perorerianò contra così deteftabile abufo; sì 
che ne rimaria petciò ben tofto abolito. Tra tantoli do-. 
lori, cui foggiaciono tanti infelici 3 idiloro gridi, e la- 
menti 
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menti non baftano intanti luoght per dar fefto ad un Me- 
todo, che Pantichita ha ftabilito; ed accreditato. Sin ad 
‘ ora non hanno potuto i cattivi efiti di tante cure mal tiu- 
fcite far, che quelli, che profeffano Chirurgia, aprino 
sl’occhi, e firiduchino ful vero fentierè di giovare a’ 
Feriti 2 Ni Teen: sp E 

Quindi è che mifono creduto in obligo di finidollare sù 
quetio propofito tutto ciò ;che hò conofciuto., è mi è pa= 
ruto enidente per procurare , quanto mai potrò, alli po- 
veri Feriti un Metodo dolce , prelto, e facilé, a imira di 
giovare coloro,che così generofamente efpongono la prò- 
pria vita per la Glotia del loro Sourano , € per il vantag: 
gio della propria Patria. | — ot 

Quel ch'io pratico è tutto fondato sù quefte rézole, co- 
ime fi potra vedère nel progreffo .. Ttalafeio le Tafte, cli 
Dilatanti per quanto io poflo, &ilcafo me lo permette. 
Procuro di non dare , ò almen poco dolore, fe ciò non fe- 
gua nella prima imedicatura. Inquelta fempre dilato le 
ferite, maflimamente le fatte da Arma da fuoco , e faccio 
il poffibile per cavatne li corpi pellegrini. Indi poi non hò 
che trè cofe per raccommandate,cioè Medicar dolcemen- 
tes prelto; e fare Volte a. ‘© —> . ... si 
— Fuuì untal modo di médicareie Ferite fattè da ferro 
fra foldati, il qual chiamano per via de fegreto : Confifte 
quegli, nel fucchiare benla ferita per li fudi orificj, pet 
caverne tutto il fangue; che può trovarfi evafato nella di 
Leicavita. Pigliano pofcia del Balfamo Samaritano ; è 
fiafi dell’Oglio ; e Vino mifchiati affieme; fenza cottura 
veruaa, ed alcune volte dell’Oglio folo , ò folo del Vino; 
ed ilgettano , colla bocca , dentro laferita; Così, fenza 
altro apparato , coprono lamedema , e la fafciano;actom- 
pagnando ciò con certe parole,che vi borbottano, tra den- 
ti, per rendere più meravigliofo quefto modo ; ilche fa 
ben credere a molti, che vi fia del fuperftiziofo. Ma poi 
quefte inutili parole , delle quali la virtù è imaginaria , 
non fervono, che a coprire; e accreditare l'ignoranza di 
tali fempliciotti, quali non fanno ciò ; che fi facciano, € 
che altro nor fanno , che Ingannare RR "det 

éritl 
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feriti; mon avendo punto del fopranaturale quefte Cure, 
che vengono eredute miracolofe ; potendo farfi beniffimo 
fenza l’invocazione de Spiriti cattivi. Non v'èsia chi non 
fappia, che il fangue fuori de’fuoi Vafi che ei fia , fi coa+ 
gula, e corrompe nella ferita, fe vi fi ferma qualche po- 
co; e che, cavandone quefto fangue ftravafato, fi sfug- 
ge l’ammarcimento , e nello fteflo tempo, fi leva ciò, che 
potrebbe impedir la riunione . | 


CAPITOLO NONO. 
Perche fia nece(fario medicare dolcemente le Ferite, 


e dolcezza del medicare è una delle parti Efsenziali 
4 nella cura delle Ferite. Quefta circoftanza è così 
necellaria , che fenz’Efla, tutte l’ altre, rade volte fore 
tifcono unfavorevole fucceffo. Io almeno fon così pets 
fuafo di quefta Verità, che arerotto le ciglia; quandò 
m’accade veder” altri medicare con rigore ; ne intendo cò« 
me fotto cura così barbara rifanino le Ferite medefime. 
Ciò almeno non gli fuccede al conto, fenza molti acciden» 
ti; che fopragiungono nel progreflo della cura, così cru: 
delmente intraprefa . I o 

La Febre è ordinariamente Sintomatica alli Feriti ,é 
inconfeguenza un’effetto del dolore. L? infiamazione, 
che dietro di sè fi ftrafcinà tanti faftidiofi accidenti, fpef= 
{e volte fuccede per un’ iritazione delle parti fenfitive. La 
privazione del fonno non deriva ordinariamente s che dal 
dolore fparfo per tutto il Corpo; ò fopra una qualche pat- 
te folo , Se dunque col medicar dolcemente fi sfuggono 
tutti quetti trè accidenti, fi può ben accetta re che ben to- 
fto ne feguira felice , la total falute al Ferito. 
| L'applicazione delle Tafte; de Dilatanti , de Cordoni, 
come s'è gia abbaftanza avvifa:0 ,.fonole caufe principali 
del Dolore, che fifa patire 2° poveri Feriti ; e"che loro 
cagiona tanti nojofi accidenti. Lo ftare Effi nelle Ferite 
produce infallibilmente peffirni effetti.Se dunque heat 

te l’ufo 
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te ufo di quefti rimedj , fi fchivera il Dolore , e fie cons 
feguenze ; fi porrà in freno tutto ciò, che ci potrà dare dà 
fare nel medicare; e il negozio della cura dipendera tutto 
da Noi. dA 

Non s'ha finalmente da rifparmiare diligenza veruna, 
per tofto tener indietro, fe pur fi puole, tutto ciò, che: 
può caufare dolore , per prevenire prudentemente col| 
mezzo delle evacuazioni , e diverfioni ciò , che potria. 
mantencr” effo dolore, e finalmente per applicarvi tuttò: 
ciò che può fuperarlo ; quandogia fia fopragiunto, fend* 
Feli ilnimico, ché più s'ha da paventare nel corfo di qual. 
fivoglia infermità , non che nelle Ferite ftefle. 


CAPITOLO DECIMO. 


Comeoccorra medicar le Ferite preffo per riparare. 
ledagl'artacchi dell Aria. » 


P Rocuùro in quefté Capitolò, quanto poffo , di perfua- 
A  dereilbifognò, che Vèdi medicarpreftole Ferite, 
avendomi ’Efperienza fatto conofcere, che P Aria èil 
più potente niimico; che la di loro cura contrafti . Quell’è 
uno de principali motivi, che m'ha obligato ad abbrac- 
ciar quefto modo di medicare, e fe è neceffario caufar dei 
dolore, quefti; alimenò, è disì poca durata, cheil Pa» 
ziente quafi non fe n’accorgé. Così facendo , Aria non 
ha tempo d’imprimere lì fuoi caratteri sì Ie carni fprove- 
dute de/fudi tesumenti, èle parti nitrofe, dellé quali fi 
fuppone efset carica, n6n puon penétrare al fondo delle 
Ferite. Io almenò,; fon di fentimento , che quefte parti,ò 
qualita nitrofe, vifcofe ; e, al parere d’alcuni, Arfenicali, 
che nell’Aria fi trovano , fiano quelle , le quali diftrugono 
il giufto temperamento delle Parti , le quali non abbino là. 
lorò naturale coperta, e confumino , ò almeno alterino il 
Balfamo Naturale, ò fucco Nutritivo, che fervir deve di 
glutine per riunire le parti divife - È 

Tutti gli Antichi, e Moderni s’ accordano in A 3 

che 
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che PÀria fia nimica delle Ferite, e l’Efperienza cl con- 


i fpiriti, non Saura difficoltà a credere, che lafciando 

coperte le Ferite, è pure {copre ndole fpeffo, fi faccia una 

onfiderabileperdità di quettifteffi fpiriti,cofa che tato in- 

ebolifce la parte , chie non potendo più, a caufa di qne- 

Ta perdita, valerfi falubremente de gl’ alimenti, che gli 
C 


yen: 
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vengono trafmefli , per propria confervazione , e mante. 
nimento , effafi converte tutta in marcia, e in efcre-- 

‘menti. I 
Ognuno confeffa , che il freddo è nimico alle Ferite :: 
cadauno concorda ne credere , che PAria , fiafi pure qual 
{i voglia la ftaggione , fi; più fredda delle parti interne del 
noftro corpo . Ora, fe il folo contatto delP’Aria rende ca 
riofi g'Ofli, fe opera con tanta forza, e violènza fopr 
d’un corpo fodo, co m?il to'Eglino, € che non fara ell 
fopra li Nervi, ò parti Neruofe che'fono così delicate? 
che non fara, anzi, foprali Tendini fopra le carni , & 
generalmente fopra tutte quelle parti , che ella tochera?. 
= J Aria, penetrando dentro le Ferite, vi produce an- 
cora molti altri accidenti, imperocche , fendo , come ab- 
biamo detto di fopra, ftati diffipatili fpiriti, da di Let 
lunghi, e frequenti attacchi, le parti dell’Aria ftefla aci. 
de trovandoli libere , € difimpegnate , s’ attaccano facil- 
mente alle Carni; e sù l'altre parti fcoperte ; e colle lorc 
untele rodono, Je ftraviano, €, con ciò, vi caufana 
dolori pugentivi , de’quali poi fpefle volte signora la cag; 
gione da molti... . 
 Lofteffoacido coagulando il fangue nelle boccucce dell 
le Arterie, che fi trovano nell’Eftenfione della Ferita gl” 
interrompe il corfo , € fa, che s'ingroffi ne’ Vafucci mede: 


mi,e bene fpeflo, che fgorghi sù la parte, col che vi caul 
{fatumori, fluffioni , e tenfioni, €, fe vi fl fermenta, Abi 
{cefli confiderabiliffimi : non effend’altro la fermentazio: 
ne, inquefla congiontura , che una mutazione, chc faft 
di fangue in marcia, qual fangue non avendo più ne hi 
fteffo fito , ne lo fteffo moto , che aveva EI loavanti, €« 
efferdo le di lui parti diffunite ; in breve fi fermentano , 
fi corrompono , quando pure non {i voglia fupporre; chi 
l’Aria polla PR fangue ne’ Vafi fteffi ; cofa perdi 
che è, preffo di molti incontraftabile . 

Ne occorre dubbitare fe l’Ariafia, ò nò penetrantiffi 
nia. Sisach’Ella ha della forza, efl vede ciò ne malil 
che fi chiamano Gelature , 0 Buganze ne’calcagni, ove. 
vede, che coagula ilfangue delle Vene, e delle det | 

o capil- 
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capillari, afuantaggio delle'parti , ove PAria produce 
quelli effetti finiftri. Se dunque? Aria ha forza per pro- 

durre tali effetti sù parti diffefe, e veftite da gl’ integu- 
menti communi, che cofa non fara sù quelle che ne fono 
| prive? Se, finalmente Aria può coagulare il fangue ne 
| Vafi, sì Arteriofi, come Venofi, che non farà la di Lei 
| acidita nelle ferite, nelle quali, effendo come interrotto 
| il corfo del fangue , la parte ferita non riceve, per allora, 
| che poco foccorfo dal calor Naturale, e dalli fpiriti, ed il 
| fanguc, non gli fi communicando più conforme il folito 
quefto Balfamo preciofo della Natura, ne avendo più il 
 fuo moto, fi corrompe , come'avanti fù gia detto,e fl con- 
| verte in marcia ; ch’è facile Pafficurarfene premendo l’in- 
torno della Ferita, da cui fsorga in più luoghi, come da 
“tanticanali, una materia vifcofa , fpefle volte fetida, e 
i purulenta . di 
| Sela Natura, intuttele fue cofe meravigliofa, c fem- 
pre ingegnofa , quand’occorre confervare un foggetto, 
i non fa allora l’ultimo sforzo, la Parte cade in putredine. 
i Incafotale, che cofa mai fifa? Siegl’è un membro, che 
| pofla tagliarfi, fi va confultando, fc ciò s’ha da fare, ò fe 
| può farfi fenza rifico . Alcune volte fi dubita , che il Feri- 
to non pofla tolerare il rigore d’un’ operazione cotanto 
dolorofa, attefo il cattivo temperamento, e mal’abito 
del Paziente, a caufa di che , dicefi poi ; fono ftati caufa- 
tigl’accidenti fouragiunti, giacche la Ferita per fe fteffa 
non era di gran confeguenza, einun altro foggetto più 
forte, e meglio habituato , farebbe preftamente guarita. 
Oppure s’incolpa, e fi fuppone qualche virulenza Vene- 
rea, un vizio ereditario, un difordine, ò altra fimile cofa, 
e in fineilpovero Ferito , e ilfuo temperamento, fono 
fempre i colpevoli, ele vittime miferabili. 

Più d’una volta mi fono trovato in luoghi dove fono 
accaduti fimili accidenti, edoveli Feriti, eli Chirurghi 
mai non hanno conofciuto le vere caufe di così peffimi cf- 
fetti accadutigli. Perciò è neceffarijffimo d?’ applicarvifi 
con tutta l’attenzione poffibile , particolarmente nelli Spe- 
dali d’Armate , dove rare volte dr tuttii commodi 
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cheabbifognariano per correggere il freddo , e la cattiva 
qualità dell’Arta, perlo più infetta, e corrotta. Quelli 
fono fra gl’altri liluoghi , ne quali bifognarebbe a tutto 
potere impedire , che l’Aria non penetrafie nelle parti in- 
terne del noftro corpo, edinquelle, che fono fpogliate 
di proprij tegumenti, fendo a temerfi, che quella non 
hi communichi nello fteffo punto le fue cattive impref- 
Oni . 
Mi fi dirà forfi; che fe quefta qualita acida; € nitrofa 
poteffe caufat tanti inconvenienti nelle Ferite, dourefli- 
mo con più raggione eflerne offefi per l’ufo frequente d’- 
efla nella Refpirazione . Alche però io rifpondo, che la 
Laringe, eli Polmoni purificano PAria, la quale eflen- 
do come filtrata, e purificata da quefte parti, diviene 
amica alla Natura , la quale non fi ferve che delle particel- 
Je più pure, € collEfpirazione caccia fuori ciò , che gli è 
d'inutile, e di dannofo mifciato colli Vapori caldi, ò efa- 
fazioni del Petto. Ma tanto non fuccede gia delle Ferite, 
“quali non anno alcun refpiro. Sono foli i Polmoni, che 
annola proprieta , e l’officio di ricevere PAria. Effi foli 
fanno PVffizio di Mantici per preparar quella, per puri- 
ficarla, ed indiimpiegarla) fecondo il bifogno della no- 
ftra Machina . DA 

Puoffi foggiungere a tutto ciò , che Aria entra nelle 
parti, eluoghi veftiti, e foderati di membrane, st cui 
le patticelle acide di quella fdrucciolano , e non fan prefa. 
Ma fe nel Polmone vi faranno dell’Vicere PAria vi caufa- 
rà confiderabili incommodi ; e la Toffe , da cul è rormen- 
tata tal forta d’Infermi, non proviene , a quel che pare, fe 
non dalP’iritazione, che l’Aria caufa nelle parti fuelftite 

delle di loro membrane . ivo a 
Così non occorre negate , chel’Arianon fia ripiena di 
particelle fotiliffime , c penetranti, vedendofi, ch° Ella 
forala Cuticula , la Cute, e gli Tegumenti . Molti efflem- 
pli fan teftimonianza , che reftato interotto, l ufo della 
refpirazione; fiefi a caufadi foffecazione, ò d’ altro fi- 
mile accidente. quelfoggetto è vifiuto qualche tempo 
per mezzo dell'Aria communicatagli per le paroli Ce 
elle. — 
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Pelle. Altri firaccontano, che fpiccati dal Patibolo, e 
giudicati gia morti per molto fpazio di tempo; pofcia con 
un poco d’ajuto fono ritornati nel loro ftato naturale . Ne 
quali cafi è facile da giudicare , che, non effendofi potuto 
introdurre l’Aria perla Trachea , abbia la provida Natu- 
ra trovato la ftrada di provedere per certe porofità il cuo- 
re, eli Polmoniditant’Arla quanta ve ne occorreiva per 
rinfrefcarli in queltratto di tempo. Lo fteffo racrocinio 
puoffi applicare a coloro, che cadono in un Leta go, e 
pofcia andar così difcorrendo . 

Se PAria è aflai fottile per forare ye attraverfare mem- 
brane così denfe, € così fifle , con più raggione potrà ben 
penetrare di la del’eftenfione, e cavita d’una Ferita. in 
cui non trova cofa , chela rattenga, ne sù culfi poffa pu- 
rificare , e affotigliarfi come fa , quando pafla per li pori 
della cute ad oggetto di fervire in luogo della refpira- 
zione interotta, ò abolita. La cuticola fermando ciò 
chel’Aria ha degroflo, diterreftre, ò di vifcofo, è ben 
da credere, che non fia per permettere, ch’efla ftraftini 
feco a’luoghi, a’quali viene portata, alcuna cattiva im- 
preffione . E ben farebbe da defiderarfi, che le Fe- 
rite, nell’ora, in cui fi medicano, foffero coperte di 
qualche cofa , che potefie fare lo fteffo effetto, che fa la 
Cuticula, che, cioè fermando le parti acide ; e vifcofe del- 
Aria, impedifie nello ftefio tempoPingreflo nelle ferite 
a tant’altriatometti de quali è ripiena. Perche, fe fi ha 
la dar fede ad alcuni moderni Filofofi , li quali incolpauo 
‘otefti atometti, e inloro ripongono la forgente di tanti 
mali, chetutto giorno vediamo; non potranno li fteffi 
rodurre faftidiofiffimi accidenti, fe sattaccarannò , e s”- 
glutinaranno sù le fteffe parti vive, e fenfitive? Ora, fe 
sli atometti fono capaci di produrre , al pari dell'Aria, ta- 
laccidenti; non puoneffi., nelli Spedali particolarmen- 
e; caricarfi di qualita cattive,delle quali s'imbeve PAria, 

ercè il refpirare , € trafpirare delli Infermi ? Tanto 
ur troppo faranno, e faciliffimamente al pari dell'Aria 
edema , giache quefti corpiccivoli anno un corpo, e una 
orma medefima. 


G 3 Serva- 


dò - Il Chirone 
@2.rvano pure di prova gli Antraci, che fono così fami- 
gliari nelli Spedali . Quefta forta di Mali; li quali fi pre- 
tende chederivino da particolle Arfenicali contenute nel- 
VAria, lequaliattratte nella ifpirazione; e gettate, per 
la forza , € vigore del calor naturale sù qualche emunto- 
cio fa ben vedere vifibilmente, che li corpicelli dell’ Aria 
fono più carichi ne’ Spedali di quefte particelle fottili, ed 
impure , che nelli altriluoght, € chele Ferite affai foven- 
temente, fe non vi sha grande attenzione , divengono 4 
caufa di ciò ganerenofe , fempre putride, e fpefle fiate fi- 
ftolofe, e incurabili . | i 
La longa pratica, che hò de Spedali, m°ha fatto cono- 
fcere, che li luoghi ne’quali fi fono trattenuti el’Infermi 
qualche tempo , ancorche più poi non vi fieno, confer-- 
vano per longo tempo il cattivo odore, che gli era {tato» 
communicato dalli infermi . Di ciò non puono incolparfi! 
fe nongli Atomiimpuri ; li quali s’ erano attaccati alle: 
Muraglie , e che pot obligano quelli , che; indi, voglio- 
noriabitare li medefimi luoghi; ad imbiancarle, intona 
carle di calce, ò geffo , per metterfia coperto dalla cattiv 
qualita , che potrebbero indiricavare. | 
LiPanni, ed altre Mercatanzie, che vengono da luo. 
shiìnfetti di Peftilenza non fi fanno eglino paffare fopr 
il fuoco, ‘a mira di purificarli, confumando gli attomi pe; 
ftilenziali, che vi fi poteffero effere attaccati ? Senza me 
{ta precauzione potrebbero quelli , communicare una Fe: 
{te univerfale ; ne'luoghi ; a quali foflero portati. Abbia: 
mo dunque motivo baftante per siudicare, che fieno que: 
fticorpiccivoli, ò attometti , quelli, ne’ quali riffiede 
quefta qualita dell’Aria y che fl chiama nitrofa, ò vife 
fa. Se dunque quefti attometti hanno affai di ramofiti 
per poter” attaccarfi fopra d’ un corpo lifcio ;e polito,qu 
lo fiè una muraglia, e fe vi fi puono confervar lungo temi 
po, fenza perdere, ne illoro cattivo odore, ne le loro cat 
ve qualita ; che cofa poi non faranno nelle Ferite fcopet 
‘che fempre fono vmide , e dove trovano più comme 
iper attaccarvifi , e più facilita per agirvi ) attefa la dell 
caze, € debolezza della parte . 85) 
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La Carne morta di qualfivoglia animale fe fpeffo vene 

ghi tocca, edefpofta alle ingiurie dell'Aria, non fi cor- 
rompe ella tofto? Vn° Aborto, un membro é&c. pofto 
con ifpirito di Vino in Vafo ben chiufo, non vifi confer 
va etérnamente ? Ma fe vi fi lafcia penetrare un pò d’Aria 
non fi fciolgono , non fi riducono in niente tutte quelle 

narti ? 
% Tutti li Pratici Moderni s’accordano colli Antichi in 
quefto , che Aria fia un potente nimico delle Ferite? P6- 
chiperò oggidì trovanfi, che operino con quelle precau- 
zioni , che ricchiedonfi per impedire all Aria P'accoftarf- 
alle ferite parti. Che giova il fapere ciò, fe non {i mette 
poi in pratica? E pure quelto è un punto effenziale nella 
cura delle Ferite, fienf: in qualfivoglia parte del Corpo. 
Quando fi foffe meflo in opra tutto ciò, che d’ajuto può 
dar la Chirurgia, iltuttoè inutile quando quefti fi trae 
curi, re folo èinutile, ma pericolofo, e dannofo. 

Da tutto ciò, che fino a quì fi è detto pionfi cavare cone 
feguenze utiliffime per la Pratica. Io almeno per quanta 
venerazione im’abbia per la vecchia Scuola non hò potuto 

attenere la mia penna. E perche non s'ha da contraftare. 
contro un abufo così grande, quando che la verita d i 
de dal fatto fteflo, e non dalla teftardagine di chi féegue 
bl’antichi? Io sò beniffimo, cffe molti hanno gia  preflo 
poco, parlato d’un linguaggio differente dal mioj Maffi. 
uò anche vedere , che in mio favore s° è fatto intendere 
ltre tant’altriîun Celfo ( 4) Autore per certo non Moder= 
o. Egli ferivendo delle Ferite del Cranio dice, che la 

arne facilmenite fi genera in tutti lifiti del Capo, tolta- 
ne quella parte della Fronte, che è un poco fopra, e nel 
mezzo de fopracigli, dove fpeffo rimane un’Vicera incu- 
rabile ; perche in quel rinccontro vè una cavità nell’ Offo 
tutta piena d’Aria, che corrifponde all’ Offo cribrofo del 
Nafo, qual’Aria è quello, che impedifce, che l Vicera 
non firiunifca, eriffani. î 
Tutto ciò fa ben dunque vedere , che PAria è unpo. 
tente oftacolo alla cura delle Ferite,e che il 5 pre- 
4 ice) 


(2) dib.8.cap.4. 
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fto deve preferirfi a quello, pur troppo in tanti luoghi tut- 

Vora ufato . Finalmente per conchiuderla bifogna con- 

feffare, che.il dolore caufato dall’applicazione della I a- 
fta, il longo foggiorno di quefta nelle Ferite, il longo 
tempo che s'impiega in ogni medicatura , e il medicarle 
troppo fpeffo, di cui parlaremo nel feguente Capitolo, fo- 
no le vere forgenti de tanti accidenti, che fouraggiungono 
alle Ferite. Bifogna dunque médicar con preftezza ) e fe-. 
condo il noftro modo, fe fi vogliono fchivare molti fa- 
ftidiofifimsi inconvenienti. 


CAPITOLO VNDECIMO. 


‘perche debbanfî medicar le Ferite rade volte. 


Aleno( a )vuole , che non fi medichino Î’Vicere, che 
x ditrè, intrè giorni. Egli confefia aver imparato 
quefto modo da Afcrepiade , ed io fiupiico molto, che 
unatal opinione abbia avvto così pochi feguaci , fend°ella 
tant'utile , e profittevole alli Feriti. I 
‘Sele Vicere, al parere di queft’Autore , non hanno bi- 
fozno d’eflere medicate ogni giorno, meno ne auranno. 
bifogno le Ferite ancor fanguinofe . E pure non v'è quafi 
Spedale, in cui non fi medichino ben due volte il giorno. 
Giurarei, che non v'è che il folo Spedale di Brianzoze, 
ove fi medichino una fol volta il giorno alcuni Feriti, e 
molti altri ogni trè, ò quattro giorni. Se quefto modo 
mi foffe riufcito male , non farei ftato tanto fciaurato, che. 
mi foffi oftinato nel continuare a praticarlo , e a perfnade- 
reglialtria fervirfene. ae SA 
Il Parco { b]trattando dell’Vicere pare molto , che fia 
del fentimento di Galeno nel diffaprovare le frequenti 
medicaturè; E pure altrove ) (€ )trattando delle Ferite 
Arma da fuoco, commanda che fi medichino tali Fe- 
rite due volte il giorno , € fpefle volte d’otto in otto hore. 
e” È Refto 
(a) lib.4.decomp. med.cap.4. (b) lb. 13. cap.it. 
(e) e/rr.cap.s. 
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Refto ammirato, che un’Autore tanto famofo,qual fi 
è il Pareo, doppoaverconofciuto, che Aria è il nimico 
capitale delle Ferite , e che per corroborazione di quefto 
fentimento allega molti tefti d’Antichi Profefsori, fi fia 
lafciato cader dalla penna maffime cotànto contrarie. Può 
efsere , che l'occupazione dello ferivere un così grofso vo- 
lume , Pabbi diilratto dal far le refleffioni neceflarie,fopra 
quelto particolare , che pur richiedeva un’attenzione ben 
grande. E quefta è ftata la caufa del contradirfi che ha, 
tatto in molvaltri luoghi. 

Fabricio da Aguapendente(a)trattando della maniera di 
confervare la foftanza della parte ferita nelle Ferite fem. 
pirci,dicese repplica, che bafta repplicare la medicatura di 
quattro In quattro giorni, e ciò ful motivo dell’autorità 
di Galeno , allorche infegna a medicare PVicere faniofe, 

Cert’è ; che quanto meno fi medica una Ferita , men 

© materia vi fi fa, purche non fia piena di faldellette , Od? 
itre fimili cofe . ll rimedio ha tutte il {0 tempo per com- 
municare la fua Virtù alle parti, alle quali vien’applicato, 
e pare, che efse netirino una fpezie d’alimento . Il fucco 
nutritivo delle parti s'occupa intieramente , con commo- 
do, ariparare la foftanza perduta; e a riunire le parti di- 
vite . Per lo contrario fe fpefle volte fi medicherà una Fe- 
| tita, ftruggerafli la Forza del rimedio, e gli fi fminuira la 
| Virtù. Faffi Egli cotanto debole, che non può agire, e 
Pumido delia parte, che s'ha da confervare ; icolandofi, 
come fa il fucco d’un Albero, che fia tagliato;ò euafto ; fi 
confonde colla materia, e fi converte in marcia. 

Dourebbe fervirci d’efsempio, nella cura delle Ferite, 
la condotta , che tien la Natura nel riunire le Rotture del- 
l'Ofsa. Il callo, che fenza Pajuto d’alcuno , Vigengra,non 

(è Egli opera di fua faggezza, fempre grande, edattiva ; 
quando però non fera fraftornata dalle frequent] medicatu- 
re ,6daindifereti trattamenti di chi cura ? 

Chi negara , che allora, che gli piccioli lineamenti Fi- 
brofi fi rigenerano nelle Ferite , per siunire le parti divi- 
fe; e che il fucco nutritivo fi communica alla Bra kl 

| abi- 
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ftabilirla nel fuo ftato naturale , che allora , dico , fe [pef- 
fo fi travagliara la Ferita con frequenti medicature , fe vi 
ficercara co’deti, collo fpecillo , 6 con una falfa Taita, 
&c. non fi fepari, e porti tutto ciò viaveva commincia- 
co la Natura, e che non fi diftrugga a gara ciò, ch’ella an- 
dara operandovi; di maniera tale , che fe fi continova- 
ca lungo tempo quefto modo , non fia per coagularfi Pali 
mento , condenfarfi , e agglutinarfi attorno i pareti della 
Ferita, ove non manca poi di formare una callofita, € 
{peffe volte una Fiftola . 

E tanto vero, effer nell’opere della natura neceffario il ri- 
pofo,che seza l’ajuto di quefti,la generazione,che è il capo 
d’opera di quella,non può terminarfi.Quinditè che non Nol 
=ntendere la raggione di que’tali,che fenza neceffita vanno. 
irritando le ferite con medicature così dolorofe,e freque- 
ti, molto meno,a dirla, poflo foffrire un Metodo cotanto 
crudele, e fpietato . Coftoro tantolto vi toccano colle dita, 
tantofto col ferro,ne di ciò cOtenti,fe s'imaginano d’aver- 
vi trouato qualche cofa,invitanò gl Amici a venirvi, e, ft- 
noifcolari giovini, a farvilo fteflo , ed intanto il povero 
Ferito, fe ne fta alle volte una buon” ora in quefta lagri- 
mevole Tragedia ; che il più fpeflo due volte il giornofi. 
recita al fuono di fofpiri , fingulti, € lagrime. Mi vergo- 
nodi nominare que’luoghi , ne’quali , in Francia, inIta- 
lia, ein Germania hò veduto Scene così funefte, fatti- 
vifi più che Chirurghi, carnefici , foggetti , che intanto 
occupavano pofti confiderabili , € dove ilbuon Metodo 
farebbe necèffarijffimo. Ora per profleguir la Tragedia 
appunto . | | 

inalmente doppo aver que’tali, perlungo tempo, ef- 
faminata la Ferita, conchiudono fra di loro; che bifo- 
gna; per fodisfazione del Ferito, e de congionti, eftrar- 
nequalche cola, € farla vedere in publico . Spefliffime 
fiate, dunque, adiviene, che fi afferri una qualche par- 
ticella di membrana corrotta , mercè che nelle ferite, 
che fi medicano fpeffo ,.e in tali modi, la corruzione fem- 
pre vi caggiona de malanni ; Tofto fi tira fuori quella 
particella con gran galanteria ; ne fi lafcia fubito di dire 

i mae- 
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maeftralmente, ecco, che è fuori ciò, che ha dato al 
| Ferito unanotte antecedente cattiva, dolorofa, e fenzà 
| ripofo. E così fi fa animoal Ferito col pronofticargli,che 
| gia è mezzo a, o bal gi 

Oh Dio. Qual'abufo, qualciurmeria puofli detefta= 
re maggiore di quefta? Vorrei un poco mi fi dicefle di 
srazia, chi ha ftaccato quel pezzo di membrana ; quelle 
Febre &cc. Mi fi dira, non hò dubbio, cheè ftata la Na- 
tura, la quale lavorando attorno la riunione , rigetta tut- 
to ciò vifioppone. Ma ioglidimando, chi ha condot- 
ta in quelluogo. La medefima, mi fidira forfi; ma per- 
che poi non continovara Ella a cacciar fuori del tutto que- 
to corpo Îtraniero , giacche tant'ha fatto? Effa sò bene 
che ftacca palle di piombo incaftrate negl’ Offi, come fa- 
remmo vedere nella Secunda Parte. Ella pure fa ufcire le 
fquame, ele conduce agl’orificj delle ferite doppo molto 
tempo da che furono cicatrizate . E perche dunque lafcie= 
ra Ella poi cofe dalle quali con tanta facilità può liberarfi, 
ò per gl’orificj delle Ferite , ò per altre ftrade; che le pare- 
ranno più efpedienti? Cert'è che, fe fi lafcerà tutta la li- 
bertà d’agire , efla pigliera fempre le ftrade più facili . Per 
altro tutte le parti del noftro corpo anno un certo inge- 
gno , che naturalmente caccia dal centro alla circonferen= 
za tutto ciò , che loro è ftraniero , e pellegrino . 

Antonio Preninvenio Medico Firentino racconta "d’una 
Donna , la quale, avendo ingiottito un Ago ben groffo, 
lo re fe poi due anni doppo perl Belico, e valefco di Ta- 
ranta pur Medico d’una Giovinetta fa menzione, che 
av: glo ingiottito dormendo un’Ago longo ben quattro 
deti traverfi ; dieci Mefi doppo la gettò per l’ Vrina,ufcen- 
do così dalla Veffica . 

Tut'ociò ci fa ben vedere, che la faggezza ) e capacità 
della Natura formonta di gran lunga quella d’ogni fcuola, 
eche Ella sa, molto meglio ciò, che fa. Ella infomma 
sa beniffimo quali ftrade ha da tenere per cacciar fuori 
cal Corpo «iò che Popprime, o che a quefti è ftraniero, e 
di danno. | 

Dafta , che il Chirurgo impieghi tutta la fua attenzione 

a feguir= 
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2 fezuirla, e conofcerla. Deve Egli ftudiare quali fiano 
i diffegni di quella, per non fraftornarla dalle fue opera- 
zioni, fendocofa certa che nulla ella opera in vano... 

Per quefto, che vuò dicendo della Natura non vorrei 
zia effer pofto fra coloro, chela confiderano come una 
Deita, echegliaffegnano un raciocinio con cui vada re- 
golando le fue varie meraviglie : L'Anima raggionevole 
fola ha, ed è proveduta di quefto bel privilegio. Non di- 
rò zia come Ewmpodocle , che è otto ciò che fa la mede- 
fima Natura. Eglè pur quegli divui fi burla Art/forele 
(4)taffandolo, che non rendefle altra raggione di molte 
cofe fe non quella, che ciò era, percheera così in piace- 
realla Natura. Io credo folo, che fe opere della Natu- 
ra fono miracolofe, il fiano mercè il di Lei vero princi 
pio, chele ha confidato ciò, che abbiamo di più precio- 
fo. Ma, per non midilungar d’avantaggio ; fara meglio, 
che io fosgiunga, che quefto Metodo di non medicare fe 
non rade volte le Ferite, nonfiha da praticare fe non fl 
farà prima dato un bando totale alle Tafte, e alli Dila- 
tanti, perche ritenendo quefti, come fanno le. materie, 
vicagionarebbero una fermentazione , e gl’ liicfli Dila- 
tanti, eTaîîe vi fiputrefarebbero ; cofa , che non è mol- 
to, che viddi fuccedere in una cura , alla quale fui fopra- 
chiamato . Li Dilatanti de’quali erafi qual Profeflore fer- 
vito , fendo ftati portati da materie , che vis'erano preci- 
pitate, fragli interftizjide’Mufculi, e ivi putrefattifi , la 
corruzione non tardò a communicarfi alle parti vicine . 
‘Tanto bafti per far conofcere , che quefto Metodo richie- 


de delle avvertenze , e circonfpezioni non ordinarie, mer- 


cè alcune particolarità , e circoftanze infeparabili, che non 


fi puonno fchivare.. 

Il Signor Verduc nella fva Patologia ( b) raccommanda 
ilnon fare come alcuni Chirurghi, quali ad ogni momen- 
to fcoprono le ferite delle quali anno lacura; perche , di- 
ce lo fieffo, medicando copra fpefso s° impedifse , che 
non firiunifchino , e fi da campo all'Aria di penetrare nek | 
la Ferita, e dicoagularvi il fugo NULrItivo . ia ae 

egno 


(a) dib3. Metapkif. = (b) Trac. 1:f0/.439. 
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degno d’un tant’Vomo;e veramente giuftiffimo , e ragio= 
nevoliffimo. E appunto mi riccordo, che fend’io in Ro- 
ma nelP’Anno 1678. mi capitò alle mani un Libriccivolo 
Italiano compofto dal Primo Ghirurgo dello Spedale dî 
S.Spirito , di cui non mi foviene il nome. Trattava Egli 
delle fole F erite del Capo, e pruovava con buone razio- 
| ni, chenonfidebbono medicare; che ognitrè, òquate 
troziornî* ed alcune volte meno , come pure che non de- 
vonfi (coprire affatto, mercè che Egli teneva fempre sù 
da Tefta unpezzodi Velo, nel modo, che anch’ oggifi 
pratica in molti luoghi nel medicare le Scottature . Esli 
finalmente aveva tanta premura, e tanto s’ induftriava 
per impedire , che l’Aria non penetraffe 3 O offendefse le 
erite , che medicava; che ben’è da crederfi ch’Egli co- 
nofcefse quanto potefse quella fervire d’oftacolo alla cura 
delle medefime , non meno che il medicare fpefse volte. 
In quefto ftefso Libro portava Egli molti efsempli, e fa- 
ceva molte rifleffioni sù delle Ferite confiderabiliffime cu» 
rate , e guarite con quefto fuo modo. 

Oh come farebbe a defiderarfi, che cadauno , fenza te- 
mere la cenfura publica, cnifi foggiace, avefse la ftefsa 
carita di participare le cognizioni acquiftate a cofto dell’ 
attenzione , e dell’efperienza. Egl’è veriffimile ; chetra 
tutti, noi pofsediamo tutto, avendo alcuni talento per 
alcune cofe, ed altri per altre .. Nella vita civile 3 © par= 
ticolarmente in un’Arte cotanto necefsaria perla confer- 
vazione degli Vomini, nulla dourebbe tenerfì celato . 

Ma poi finalmente ogni Regola pate la fua eccezione 3 
edio ftefso confefso, che vi fono de’Cafi ne’quali alcune 
volte conviene valerci delle Tafte , come in alcune Ferite 

el Petto, edincafo d’Empiema: quando fi vuole im- 
pedire tutta l’evacnazione del fangue, ò delle marcie per 
confervar le forze al Ferito, ò finalmente in altri rincon- 
tr, ne°quali credonfi indefpenfabilmente necefsarie . 

— Sonvi delle Ferite alle quali fono pur necefsarj li Dila- 
tanti, come fe allor che fendo POfso cariofo » dalterato 
fe n’afpetta la fquamazione, ò pure fe voglinfi tener’aper= 
te per farvi qualche operazione . Simile 

imile 
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Similmente vi fono delle Ferite nelle quali nonfi può 
impedire ; che non fi faccia qualche dolore 3 ò pur eftrar- 
neli corpi ftranieri, ò per riunirvi gl Offi rotti, ò per di- 
latarvile aperture... iis N” ve 
“Alcunealtre vi fono, nel medicarle quali vi fi richiede 
qualche tempo..Tali fono le Ferite del Capo, quando fi 
dubita di rottura del Cranio , ò quelle , nelle quali, que- 
fto è rotto, ò quando vi s'ha da fare sù } Oflo qualche 
operazione. Così nelle Fratture. complicate , € nelle feri- 
te, dalle qualis’ha da cavare qualche corvo pellegrino , vi 
vuol qualche tempo di più in medicandole.. . va 

« Alcune pur ve ne fono, quali ci bifogna vifitar (pelo, 
malgrado ogni noftra prevenzione, fendo copiofe le fup- 
purazioni, come anche nelli Abfcefficavernofi, e profon- 
di. Speffo anche tal volta ci convien medicare le Ferite, 
{e calda fia la ftaggione ; fe il foggetto fara malabituato., 
e cacochimo ,, € perciò abbondante d’efcrementi , ò fe al- 
le Ferite fouraggiugnerano Flemmoni, Rifipele Livi» 
dure, Gangrene, Ò altri impenfati accidenti, toccando 
alla prudenza del Chirurgo P emendarli, e ftare coll’oc- 
chio aperto . 


CAPITOLO DVODECIMO. 
Dif: corfofopra gl'ofsifcoperti, edil modo di sfuggire 


la fquamazione 


Affa per regola univerfale, almeno Phò veduta prati- 
— careovvnque lo fono ftato, che fubito , che un’ Of 
fo è (coperto fi dilati la Ferita con Tafte, e Dilatanti , per 
afpettar la fquamazione . Ciò , con tanta puntualita sof. 
ferva in molti Spedali del Rè , che fi penfaria aver com: 
meffo un’omicidio, fe non foffe fodisfatto a quefta leg- 
ge non folo,maa quella , con cui ct anno el Antichi mae-- 
ftri obligato ,, come feci correfle l’obligo di fempre, € 
ciecamente i loro precetti . LI : 

L’Efperienza mi ha fatto vedere in più occafioni ch 

quan- 
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quando un’Offo è fcoperto folamente per oviare, che non 
alteri, bafta folo ripararlo dalli attachi dell'Aria. Per- 
ciò bifozna procurare più prefto che fia poffibile la riunio- 
ne della Ferita per mezzo delle fafciature proprie , e de 
Rimed) Balfamici, fenza dilatarla colle Tafte, è colli pe- 
nicilli. Così facendo POflo fi ricopre prontamente, e fi 
fchiva la fquamazione ,_ quale affolutamente è neceflaria, 
quando fiafi dato campo all’ Aria d’ imprimervi le fue 
qualita. | 
‘ Ordinano in tal cafo molti Autori la cucitura . Ipocrare 

peiòla proibifce, e dopo lui molt’altri, trattandofi dî 
Feritedel Capo, la dannano. Egl’è però facile il riunir- 
le , fenza valerci delle cuciture, toltine cafi di gran Ferite 
a traverfo delle di lui parti inferiori, ove fovente non fi 
— puonno sfuggire, a caufa della Figura del Cranio.. 

Se P’Oflo è fcoperto in un’ eftenfione confiderabile con 
perdita di foftanza, non potendo la Ferita, per la fua-gran- 
dezza ? riunirfi che per il lungo, non fi può impedire, per 
qualfifia precauzione vis’impieghi, che l’Offo, ò per le 
molte medicature , ò per lo fcolo; e foggiorno delle ma- 
terie , non s’alteri,e non fi faccia cariofo . Per evitar dun- 
que quefto accidente bifogna , più prefto fara poffibile , e 
nelle prime medicature forarel’Oflo in più luoghi colla. 
piramidale , ò perforatorio del Trapano ;. Con tal mezzo 
daraffi ’ufcita a un fugo midollofo quale fiffandovifi , in 
brieve tempo ricoprirallo fenza che fi perda una menoma 
parte della di lui foftanza . ; 

Per poca infarinatura , che s’abbia di Chirurgia, fa- 
| prafli, chenelle Ferite del Capo, nelle quali POffo fia 
‘ confiderabilmente fcoperto , è impoffibile che le carni VI 

fi poffino regenerare fenza l’ajuto dell’ Arte y mercè lef- 

fere la fuperficie di quello lifcia, e polita . Ciò fù che obli- 
| go gl’Antichia rafparlo, perrenderlo afpro, e inugua- 
le, e per dare nello fteflo tempo luogo a gli orificj de’pic- 
cioli Vafi, de’quali è ripiena la di lui interna foftanza, di 
provedere , e fominiftrare il fangue, che è necefsario per 
produrre una nuova carne da ricoprirlo. 

Ma l'operazione, che quì hò fatto in molte ur 

e che 


48 Il Chirone vi I 
e che ora propongo , mi par più prefla , più.ficura, € più 
utile, chela rafpatura ftefsa, perche 1l Rafpatojo, paf- 
fando più volte foprala fuperfizie dell’Ofso fcoperto , lo 
rifcalda, e l’altera afsai più del perforativo , Il quale non 
tocca che leggermente di diftanza in diftanza, e penetra 
afsai per accoftarfralla Diploide, da cui fi deve cavare il 
foccorfo; di cuisghadi bifogno. In oltre, il Rafpato;0 
afsotiglia molto la grofsezza dell’Ofso,cofa che rende fot- 
topofti a dolori que’tali , cui è ftata fatta quefta operazio- 
ne , reftandovi di più una cicatrice deforme . 

Può farfi quelta operazione nelle rotture della prima 
Tavola ; e ancora di tutto POflo , purche la rottura non 
abbia lafciato alcuna inegualità nella interna parte del 
Cranio; che fia capace di produrre accidenti , cofa che in 

breve conofcerafit. Perche {e fi diferifse il ridare al’Ofso 
‘un veftimento , che lo ricopta ; la più fotfle porzione del- 
la matérfa potrà infinuarfi nella rottura , ed allora cau- 
farvi qualche alterazione ; ò infiammazione nell’ Ofso; 
che è per parere di Galeno ye di Celfo capace di quetii in- 

onvenienti , ò pure produrre accidenti ancora pit fafti- 

jofi. Comeche la prima operazione ) che io feci in que- 
fto modo fù nel Cranio, cominciarò a dimoftrare come 
Egli fi nutra ) e ciò fervira a dar credito alla mia Pratica . 

L’Ofso del Cranio cava il fuo nutrimento da trè luoghi 
giverfi, per quello ne ctedono molti . Primieramente 
dalla fua fuperficie interna; che è la più vicina al Cervello; 
per via de Vafi della dura madre . In fecondoluogo fi nu= 
trifse per mezzo della fua parte di mezzo, quale fi trov& 
fraledne Tavole. Il fucco midollofo, che efce dalla Di 
ploide communicandofiad ambedue le Tavole, provede: 
loro il necefsario alimento . Per ultimo la parte ftefsa. 
efterna del Cranio è nutrita non meno, che diffefa dal Pe-. 
ricranio ) da cui è ricoperto ovvnque egli s’eftenda. 

Così; quando, per qualche accidente eftérno, l’Offo re+ 
fra fpogliato di quefta membrana , e refta fcoperto , è in 
fallibile ,, chel’ Aria s'attacca alla di lui fupetticie efterna: 
colle fue punte acide , e nitrofe , dalle quali in brieve tem 
po rimane alterato, è fatto cario(o ) bifogna che 105 al- 

"i ora 
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lorafifquami, sì perche refta privo del fuo nutrimento; 
i com’anche perche PAria il trova fenza difefa. 
| Edunqueneceflario trovare un mezzo per riparare ciò 
che s’è perduto dall’oflo, e cercare nelle parti vicine un? 
alimento, che fupplifca il perduto, eche nello fteflo tem» 
po; ricoprendo!o yil metta à coperto’ dell’ ingiurie efter- 
| ne. Tal foccorfo non può trovarfi in luogo più vicino,che 
nella Diplorde; Mà, peraverlo , bifogna fargli la ftrada, 
edaprirli l’efito tacile;acciò refti nello fteffo tempo adem- 
pita l'intenzione della Natura, e della Chirurgia , non che 
del Chirurgo, di modo tale, che aprendo POffo, come 
s'è detto di fopra la Diploida fpigne per quefti paffaggi la 
parte più fottile del fuo fucco.midollofo; il quale , coagu- 
landofi fopra ’Offo, queftiintre, è quattro) ò cinque 
giorni, alcune volte più prefto y alcune più tardi,fi ritrova 
totalmente ricoperto . Gli altri Ofi, che hanno la midol- 
la; fononutriti, peril di dentro , da’ Vafi della Membra- 
na, la qualeattornia &Meditullio , e il Perioftio li nutre, 
eli difende, rifpetto le parti efteriori. Per quefta ragio- 
ne, fia nell Offi del’Omero, ò del Femorc, ò della Ti- 
bia, può praticarfi quefta Operazione, e quelli, che ne 
avranno qualche dubbio , potranno accertarfene colla 
fperienza, la quale è poi l’infallibile Maeftra delle cofe 
tutte. 
Non vaurà difficoltà à praticar quefto modo, fe fi riflet- 
terà bene ; ch'egli fchiva quaranta giorni, ò in circa, che 
vi vogliono per la fquamaziane ; oltre il tempo, che poi 
vi firichiede, perincarnare, e cicatrizarela piaga; cofe 
| tutte, che ftrafcinanò un povero Ferito fino è due Mefi, 
e più, quandoche in dodici, è quindici giorni al più, fe- 
| guendo quefto Metodo , ottiene l’intento. Egl’ è dun- 
quequefto modo di tanta utilità perli Feriti, ch’ Egl’ è 
ben un peccare contro la carità ) il non valerfene, perche 
finalmente y'a dirla, in quefti cafi, è caufa della folita lua- 
ghezza, chefipratica, è quai rifichi non và il Ferito, 
maffime in uno Spedale dove P Aria infetta, e corrotta 
ruvina, col tempo, i più robufti temperamenti? Hò ve- 
duto molte volte ; e pur troppo giornalmente fuccede,che 
| D Feriti 
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Feriti ormai guariti, e vicini a fortire dalli Spedali, fono 
rimafti affaliti da Febri maligne, da fluffi di fangue, da 
‘Diarree ) e fimili, guadagnati dallongo foggiorno , che 
fanno in que’funefti luoghi, ove la Morte perlo più ter- 
mina tuttli loro infortynj. Quefto è ben quello, che ci 
dovrebbe ftimulare à procurare à que’miferabili una fole- 
cita cura, e è non rifparmiar diligenza, per’evitare quella 
nojofa fquamazione. Mà quando li Feriti fono è buon 
.fegno, fenza alterazione d’Offo ; ò che, per precauzione 
prefafi, non fi è potuto sfuggir quefto accidente, bifognà 
fubito accingerfi alla feparazione , che s°hà da fare; perche 
ficcome la gangrena nelle parti carnofe.hà bifogno de’foc-. 
corfi dell'Arte, per effer fermata , così la Carie , che è una 
gangrena nell’Oflo,hà bifogno della fquamazione,la quale 
deveaccelerarficon i Rimcdj efterni , per impedirne l° 
auvanzamento, che alcune volte s’innoltra da un’eftremi» 
tà all’altra dell’Offlo. Per fodisfare è quefta intenzione; 
farà cura del Chirurgo fcieglierneli:più opportuni gimedj, 
de’quali ne hanno defcritto una longa ferie gli Autori co- 
sì Antichì, come moderni, auvertendo però, che bifogna; 
fopra il tutto, lafciar da parte gli fpiriti acidi, che accre- 
fcono la carne, eche fopra l’Offo fanno quel tanto,che fà 
VAcqua Forte fopra il Ferro. In alcune occafione il can- 
terio attuale nou è di poco giovainento ) oppure l’Eufots 
bio infufo nello fpirito di Vino. 

«Le Maffime, che hò propofto per isfuggire la fquama- 
zione fono contrarie all'opinione di molti Chirurghi dell’ 
Italia, che fonodi parere; chie POflO; tocco che fia ftato 
dall’Aria, non pofla far di menodi non ifquamarfi. So- 
praquefto argomento hò io auvto; altre volte, molte 
difpute con certe perfone , le quali per oftinazione,che poi 
non hè alcun fondamento, mai fi fono volfute dar vinteg 
ne alle mieragioni , ‘ne alla Sperienza , non potendo tolle 
rare, che fitrovichis'opponga à loro infegnamenti, € à 
ciò, che fogliono praticare bene; o male ch° e' fia . 


ARR 
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Del modo di medicar le Ferite nelle quali ‘abbifogna 
adoperare il Trapano , e altri mali di fimil natura 
con un nuovo Stromento . 


Cia Ferite del capo, con rottura del Cranio, fono di 
4) talNatura, che vi vuole alla loro cura un Chirurgo 
ben verfato ne!’ Arte. Noifappiamo ,efiamo perfuafià 
baftanza, che Aria è nemica delle Ferite del Capo: Tutti 
slAntichi, e Moderni Profeflori in quefto fono d’accor 
do . Intanto è più che certo, che il più delli accidenti, che 
-fovragiungono a dette Ferite ) altronde non deriva, che 
‘dalla poca cura, che fi prende per impedirgli 1 acceflo 
nelle Ferite, nelle quali il Cranio fia fcoperto , fratturato, 
© trapanato. Nel precedente Capitolo hò trattato de gl°- 
Ofli fcoperti ; ora m' refta è dir due parole fopra quelle 
Ferite, nellequali v'è de perdizione della foftanza del 
Cranio. 
Allora che la dura Madre è fcopetta, i0 fabbrico una 
lamina , ò piaftrella di Piombo molto fotile , e ben polita, 
quale fia forata in più luoghi, che non abbia Inuguaglian- 
ze, tagliata; ed vniformata alla grandezza dell'apertura, 
e, per farla più giufta, io la dìffegno colla corona del I ta- 
pano, diculmifono fervito, ò fono per fervirmi nel!’ 
bperazione Puofli pure pigliare la mifura della fua gran- 
, dezza dallo fteffo pezzo del Cranio , che fi farà cavato col 
‘Trapano . In quefta laftretta ftefla vi lafcio due colonet- 
te, unaper parte fenza ineguaglianze, e di cadauna piego 
le eftremità, acciò fervino di manichetti di quà , e di là, li 
quali s'appiggino sù gl’orli del Cranio per tener quella fer- 
ma, € foftenerla, oflervando , che le dette Colonette fia-. 
no lunghe, quanto fi è groffo il Cranio. Non fi fallirà nel- 
lamifura, fe fi pigliarà quefta ful pezzo; che farà ftato 
levato via dal Trapano . Prima d’applicare la laftretta, 


io la bagno in qualche-medicamento; che fia mediocre- 
£ SEI mente 
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mente caldo ; e fopra vi pongo un piccolo turaglio fatto 
di fottiliffime fila, e ,adogni medicatura; levola detta 
laftretta colle tenagliette, fe pure il penfo neceflario. Mi 
fono trovato beniffimo fodisfatto di quefto modo, ed hò 
offervato cinque vantaggi dall’ufo dello fteffo . 

Il primofie, chela marzia, ò fangue contenuto: fot- 
to il Crasio, efce per î fori di quefta laftretta, e fene 
imbeve la faldelletta di fottiliffime fila, che vi hò polto 
di fopra: E fiafimò, che quefto fangue,ò quefta marzia, 
abbiano, col foggiornarvi, acquiftata qualche cattiva gua- 
lità, cofa, che fpeffo adiviene , la faldeletta, che fene im- 
beve, non toccando la dura madre, non vi può imprime- 
re fue cattive qualità, onde meno s’arrifica la di Lei alte- 
razione . 

In fecondo luogo comprimend’ella Teggiermente fa du- 


ra Madre facilita Pefcitar del fangue , ò delle materie, che. 


puonn’effere ftravenate fotto il Cranio . 


Terzo, ella impedifce la generazione de’ fongi, enon. 


permette alla dura Madre lo alzarfi, edefcire per l’aper- 
tura, come fà qualche volta, fendofi fpeffo aftretto dà 


‘tagliarla jò è confumare cocatheretici ciò , che ne è forti-. 


to, cofe, che, alcune volte caufano faltidiofi accidenti, € 
peffime confeguenze. | i 
Quarto. Ella impedifce, colla lezgier’ compreffione, 


che fà sù la dura Madre, ch’Ella, colfuocontinovo mo- 


to, nonvrti nelle inuguaglianze, e parti taziienti, che 
fi trovano nel Cranio, levato che il Trapano ne abbia un 


pezzo, ò quando per qualche efterno accidente , fiafi , del 


tutto, feparata una porzione di quello . | 


Finalmente: Effa ripara il Cervello, ele Membrane. 


dalli aflalti dell’Aria,e fà quafi Puffizio delli pezzi del Cra- 
nio, che ne furono levati. 

Conofcendofi , ò dubitandofi, che fotto il Cranio vi fia 
del fangue rapprefo , fi può ommettere l’ ufo della det- 
ta laminetta per qualche tempo, accid egli abbia un li 
bero paflaggio, e, ciò auvtofi, fi può fervire della ftefla. 
Quando poi è paffato il tempo delli accidenti, devefi allo» 
ra tralafciare l’ufo della medema, acciò non vi refti alcu- 

| no 
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no oftacolo alla riunione , e alla generazione del Callo . 
Come chein oggi non fi fà più fcrupulo di Trapanar® 
nella Bafe del Cranio; s'auvifa ; efler quetti il lnogo ,0Ye 
‘più è da temerfì l’ufcita della dura Madre,e dove,per con= 
fecuenza , l’ufo di quefta laminetta € indifpenfabilmente 
rieceflario, pet fermarla, e tenerla dentro. Pertanto in 
quefte trapanazioni , come anco in altré è neceflario dare 
fe è poffibile , al luogo dell’ operazione un fito un poco al- 
to, acciò la laminetta abbia men pefo da fopportare.Se ne 
può fervire coraggiofamente per 14. Ò 15. giorni, dpiù, 
{e fari neceffario . Poffonfi fare quefte laminette non fo- 
lo di Piombo, ma d’Oro , d'Argento &c. fecondo fi vor- 
rà, egiuftala facoltà de Feriti. Io però mi fono fempre 
fervito di quelle di Piombo, per efiere quetti, come è 
‘noto ad ognuno, amico alla noftra natura, vulnerario , € 
diffecante . 
Quando quelta laftretta non produceffe altro, che il 
| folo buon’effetto di riparare le Menabrare , edil Cervel- 
lo dalli infalti dell'Aria, dovrebbe quegli folo baftare per 
accreditarne l’ufo . Cert? è ch’ Ella non agifle con tanta 
violenza, quando le di Lei parti acide trovano oftacoli , 
da quai fono ratenute , ò che almeno non vipuon giugne- 
re fe non per piccioli fori, quali fono quelli di quefto ftro- 
mentaccio, Mela paffo, alcune volte due, etrè yiorni 
fenza levarlo, quando la fuppurazione fafli liberamente, € 
quando vanno fcemandofi gl’accidenti . 
Scrive il Signor Verduc, che li Fonghi, che crefcono 
sù la Dura Madre fono prodotti ,, e caufatida gl’ attacchi 
dell'Aria, etuttigl’Antichi,e Moderni concordano, efier 
PAriail maggior nemico delle Membrane, e del Cervello. 
‘A gran ragione dunque la Natura , che qual buona Ma- 
dre hà provedutoà tutto, fi prefe la cura, dì afficurare il 
Gervello frà due Membrane , fotto il Cranio, pericranio, 
tesumenti, e peli da qualituttiè circondato in tutte le 
fue parti , per ripararlo dalle impreffioni dell’Aria , quale 
di tuttizl’Elementi, eè quegli il più contrario . Così la 
maggior parte di quelli, che fono ftati trapanati , ò che 3 
caufa di qualche frattura del Cranio, dg perduto una 
| 3 por- 
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porzione della di Lui foitanza, fenza che fiano ftatoroffe= 
fi, neil Cervello, ne ledi Lei Membrane; fono ordina- 
riamente fottopofte à un numero grande di faftidiofiffimi, 
accidenti. | Ù d 
Quanto à ciò par probabile, che l’Aria; la quale è pe- 
netrantifiima , nontrovando oftacoli affai potenti è fer- 
mare le fue parti fottili in alcune ftaggioni, ò difpofizioniy 
in cui fi rarefà la cute, penetri, malgrado il Callo, chein. 
quefte parti mai non hà la fodezza, e denfità dell’Offo,"ed. 
vrtando contro Je Membrane, quali fono fenfitivifime al 
freddo, vi produca que’ dolari, è quali fono fottopolti, 
quetftitali infermi... 40;;_o | 
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Ligura d'nna laftretta di nove fori, per fervire 
alle grandi Corone del Trapano . 


F igura della laminetta inatto di fervire 
colle colonnette ripiegate . 
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PARTE SECONDA 
In cui contengonfi Sperienze di 
- Pratica collefue Rifleffioni. 


| AVVERTIMENTO. 


e Onv'è cofa che tinto provi la poffibilità delle 
cofe, quanto il di loro efito. Nulla tanto con- 
ferma le confeguenze , che fe ne puonno de-. 
durre 3° quanto la molyitudine delli Effempli. 
Ciò è ben quello, che mi hà impegnato è. 
riempire quefta feconda Parte d’alcune cure di Ferite fat-. 
te fecondo il mio metodo, quali fpalleggiano molto bene. 
la mia forma di medicare . 
D'effe cure da me fatte da 10. ò 12. anni in quà auret' 
potuto ingtoflare un ben grande Volume. Però mi ris: 

{tringo è proporre, e aflicurare che tutte fono riunite fe- 
licemente ed in brevilimotempo. Pure, nimico ch'io. 
fono della proliffità ; hò.riffolutodi regiftrarne qui le me- 
noche hò potuto. Non hò però potuto far di meno; al 
difpetto del diffegno prefiffomi di non ne proporre, che 
una d’ogni forta, e d’ogni parte far, difli ; di meno di 
non ve ne foggiugnere molt’altre , alcune delle quali pare- 
rannotolto tutte uniformi ; e fimili,quali però , fe fi efla- 
mine ranno bène;vedrafli poi quanto fieno tra di loro dif» 
ferenti inalcune circoftanze particolari. 

“ Offervoin quefto Trattato l'ordine della dignità delle. 
parti, cominciando dal Capo, e terminando nelle efires 
mità; feaza fermarmi à difporle per ordine d°anzianis 
tà. Deferivo puramente ciò , che vè feguito fenza ag- 
©” giuguervi, Olevarvicola veruna.. Per me non ho alme=. 

| 4 ne 
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no altra intenzione , che di tare vedere colli Efempi, che 
apporto , quanto fia piacevole, € pronto quefto modo di 
Medicare le Ferite . 


OSSERUATIONE PRIMA, 
Del Capo . 


NÉ Mefe di Luglio dell’anno 1690. non molto doppo 
Il principio dellaguerra in Savoja , fend° io Primo 
Chirurgo dello Spedale del Rè è Lucerna ; fuui condotto 
un Soldato chiamato Za Grandezr del Regimento di Pos- 
dea, in oggi detto Reggimento de’ Gazizeis. Aveva 
coltui riceuvto un colpo d’arma da fuoco è buona mifura, 
fulla parte più convefla del Parietale deftro in isfuggen- 
do, dimodoche portati via li tegumenti comuni, era 
rimafto fenzaoffefa il Cranio. Mail pericranio era co-. 
, tanto pefto , che fembrava livido. Conobbi fubito , che, 
fe fegii dava tempo, bifognava infallibilmente , ch'egli fl 
fuppurafle, nel che farfì fariafi alterato ’Offo , ed allora — 
polera inevitabile la fauamazione . Ciò dunque mobligò 
à lacerarvi coll’ugne il Pericranio pertutto quel tratto,che 
occupava la di lui contufione , che era della grandezza d°- 
una moneta di dieciotto foldi. Fatto quefto, fubito die- 
di alcuni colpi colla piramide del Trapano sù POffo fco- 
perto, pitì celeramente che potei, indi !o ricoperfi con 
delle fila bagnate nell’acqua Vita, e pelrefto della Medi- 
catura, dopo avervi applicato il digeftivo vimpofi fopra 
l’Empiaftro di Betonica, e legai il Capo. Indi 11 lafciai 
così, fenza medicarlo , per due giorni, quali paffati, tro- 
vai l’Ofio vermiglio, dalche prefi animo, che ben pretto 
egli farebbe ftato ricoperto. Due altri giorni dopo fù pu- 
re medicato nel modo fteffo , e trovofli FOflo per più del- 
la metà coperto; onde ftimai bene è differire trè giorni 
il rimedicare ; .di modo che , in fette giorni lo trovai tut- 
to ricoperto di nuova carne ; che gli ferviva di SE i 
AA on 
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Non abbifoznò più altro , che laiciar cadere PEfcara,me- 
dicandolo di due giorni l’uno , e così in 18. giorni riem- 
pifli la Ferita ) e fù totalmente guarito il Paziente. 


‘RIFSLESSPEONI. 


Se.quefta Ferita foffe ftata curata fecondo il metodo 
‘ordinario , lafcio giudicare à chi ha fior di fenno in capo, 
fe potevagu2rire con tanta preftezza . D’indi in quà ho 
fempre.otiervato quefto modo, e me ne fon fetvito in 
molte'‘occafioni, fenza che fienfi riaperte le Ferite, fenza 
che vi fi fia fatta la minima feparazione, ò fopragiuntovi 
‘accidente veruno. 

Mi è baftato queftoefemplo; e’ feguente, creduti , à 
quello m°è paruto , fufficiente, per accreditare la noftra 
maniera d’operare . È, vaglia il vero, fe hà auvto fuccef- 
{io cotanto buono in fimili cafi, e perche non dovevo fpe- 
rare pari riufcita nelle Ferite di Stromento tagliente, ed 
in quelle, nelle quali fono fcoperti gPOfli, è fono per 
ifcoprirfi, è caufa della fupputazione del Pericranio . Mì 
bifognaoitervarfi, che il Pericranio , effendo pefto, è 
alterato, comeloerainqueftacura, e fembrando ine- 
vitabile la fupputazione, il più ficurofiè lo ftracciarlo , 

efubito fcoprire ’Offo, per farvi la propofta operazio- 
ne, è miradisfuggire l’alterazione dell’ Offo, che po- 
trebbe fuccedere in progreflo di tempo dal ,contatto, e 
foggiorno delle materie, nelquale ftato farla poi inuti- 
le ì’ operazione . 


OSSERUATIONE SECONDA: 
Altra Ferita del Capo . 


T TNtale, detto Chafieanr Afontagne Soldato del Regi- 
mento di Vellars nella Compagnia d’ Aligay, com 
‘min0 fuo camerata della fteffa Compagnia , fù condotio , 
durante la campagna dell’ anno 1694. allo Spedale dell’- 
Armata del Rè , ftabilito in Brianzone. 
Delli, 
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.  D’efllil Primo aveva ricenvto uno colpo di Stromen- 
to tagliente fulla parte mezzana del Parietale finiftro, per 
cui reftava fcoperto l’Offo quanto è sranide un buono: 
Scudo bianco . A quefti nella feconda medicatura feci 
otto, o dieci piccioli pertugi col perfotativo sù POffo 
fcoperto , fenza penetrare fino alla Diploide. Volli pro- 
vare fe fenza forare tutta la prima tavola potevo avete il 
‘ mio intento. V’applicai pofcia dellefila ammollate nel 
lo fpirito di Vino, quanto occiipava tutta la fcopertura 
delPOffo. Il refto della ferita fù da ine medicato col fem- 
plice digeftivo; e ’Empiaftro di Betonica, coprendò po- 
{cia il Capo. ul 
Due giorni ftette fenza effere medicato) doppo il qual 
tempo m’accorfi ; chè fa mia operazione non era per effe- 
re Inutile, mercè che l’Oflo già comminciava è farfi d’un 
colore vermiglio ; e li fori del perfotativo ; che avevano - 
procurato quefto effetto, cominciavano è sermogliare, 
dalche concepij, che il reftante dell opera fofle per ter- 
minarfi naturalmente . Nelli primi otto giorni non fù 
medicato che quattro volte } ein capo d’effi trovofli }°- 
Oflo intieramerite coperto, Otto, è dieci altri giorni 
dopo; riempifli la Ferita; che reftò proveduta d’una 
buona, e foda cicatrice ; offervando fempre di medicar- 
lo ditrèintrè giorni. Egli capitò allo Spedale li 25. di 
Maggio, e alli undici di Giugno fe ne partì perfettamen= 
te An Tutti dello Spedale furono buoni teftimo- 
 nij dell’operazione, e della preftezza con cui trovofli 
guarito. | 
. I dilui Camerata aveva molti colpi di fimileStromen- 
to sù tutta la fuperficie del Capo riportati nella fteffa oc- 
caftone , ma particolarmente una Diacope profonda nel- 
Ja parte fuperiore, è in mezzo della Coronale . Doppo 
aver’oflervato che tutte quefte Ferite erano fenza frattu- 
ra, mi contenta! diriunirle tuttè ; e d’applicare ne primi 
giorni due faldelette di fila amollate nello fpirito di Vi- 
no,fopra effeDiacope,‘afciando tuori della ferita penderé 
le eftremità di quelle: Quattrogiorni doppo feci levar 
via tutti gl’oftacolialla riunione } ne polcia fù sr 
ge che 


In Campo. Parte IL sa. 
che didie; d trè giorni l'uno , vedutofî, chendn com 043» 
riva alcun accidente . i ‘i : 
| Nonfi fece, che da molto mediocre fuppùrazionez 

a Sta ig, x È 

fenza veruna feparaziohe d’Offo , ò fquamazione. Egli: 
suarì nello fteflo tempo che il fuo Camerata ; e ritorno». 
rono affieme alloro Regimento . |. 7 


RIFLESSIONI. 


< Seio nonaveffi apportato che una cura di quefta natu». 
ra fatta in unluogo molto lontano da Parigi, potrebbe? 
dubbitare della verità . Ma quefte due , com’anche mol. 
v'altre della fteffa forta fatte publicamente in uno Speda- 
le, in faccia di tutto il mondo, devono levare non folo. 
ozni dubbio poteffe averfene , mà anche accreditare ui 
| metodo così fpedito , e falubre. Egl' è facìliffimo efler. 
convinto della bontà di quefta operazioncella, come 
quella , che è fondata sù la ragione, el’efperienza.. 44. 
Jonve Medico verfatiffimo di quefto Spedale è ftato ‘te- 
ftimonio di veduta del felice fucceffo delle raccontate 
cure ; alle quali hà affiftito dal principio fino al fine . - 

| Per lecope ; diacope, G apofcheparvifaos, farebbe cO- 
fa da anojare è raccontare il numero ben grande de gua- 
titiin quefto Spedale da trè anni in quà can una incredi» 
Bale preftezza i 03 n: < x 

Ne fono giù ito quel folo, che abbia lafciato addietro 
certi fcrupoli affaicommuni in materia delle ferite del 
Capo. Ambr.Parev racconta d’avere in breviffimo tem- 
po guarito un Ferito, cui da un colpo di Stromento ta- 
eliente era ftata portata via del tutto una gran parte dell? 
Offo Coronale, il quale non era attaccato. più che è un po- 
co di pelle pendentegli fulvifo, e pure gli riufcì di riunit- 
elielo facilmente. 
”  TantorifpettoalCranio, comealli altri Offi del Ca- 
‘po; quandoche un pezzo ne refta ftaccato, O che una 
f:hezgia; nella frattura, refti feparata, eche quella, ò. 
‘quefta fia ancora attaccata alla Membrana ond’è coper= 
ta; bafta rimetterla piacevolmente nel fuo fito oggi: 
x 4g 1A 
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le, in modo che ricuperi la primiera difpofizione ; è fitaj 
accioche li pori fi rincontrino per la diftribuzione del nu- 
trimento Offeo, atto ì formare quelglutine neceflario 
alla riunione loro. Cofa che non potrebbe farfi; fe non 
difficilmente fe foflero più alti, ò più bafli; ò difianco. 
Perche non avendo più la parte lo fieffo ordine, ò il me- 
defimo fito, il fucco nutrivo non potrebbe più commu- 
nicarfi è quefta parte feparata, la quale, non citendo più 
nello fteffo fito, lafciarebbe una cavità capace ad effer 


ripiena dilinfa, di fangue, di marzia, editutte quefte 


trè cofe infieme, dalle quali alterata la parte, corrotto- 
gli alimento , e ridotta al fuppurarfi la Membrana, che 


pria lo attaccava ; neceffariamente bifognaria , chela na- 


tura lo feparafle , come corpo ftraniero . Se così è, dun- 
que , non è neceffario lafciare fuppurare tali ferite, mol- 
to meno tenerle aperte per afpettare la feparazione del- 
7 Offo, la quale fi può sfuggire fenza arrifchiare cofa ve- 
runa. | 

A quefte ragioni daraffi l’orecchio più facilmente fe {i 
vorrà dar un’occhiata à ciò ne lafciorono fcritto Réaf, e 
Serapiene Autori accreditatiffimi nelli loro Trattati delle 
Ferite del Capo con frattura del Cranio. Quefti cuciva- 


no le Ferite fodette nonoltante , cheledue Tavole fof- - 


fero fratturate. E M. Verdec(4)trattando delle Ferite 
del Capo, racconta una cura fatta d’una frattura d’ un’ 
Offo Parietale della futura faggittale fino alla Lambdoi- 
de fenza l’ajuto dell’operazione del Trapano. 

La riunione dell’Offa del Cranio è meno difficile ì far» 
fi di quella degl’Offi, quantunque il callo del Cranio fia 
meno forte, provedendogli la Diploe in copia un’ali- 


mento propri)flimo per detta intenzione. Quando il Cer- 


vello, e fue Membrane non avrannò nelle fratture del 
Cranio danno alcuno , non s'ha da temere veruno peri- 
colo. Egl’è però difficiliffimo , al che però, alcune volte, 
fuccede , che un corpo glandolofo, e molle, qualelo fi è. 
il Cervello, non riceva qualche commozione, e fcuoti» 


mento, nella violenza che fafli fratturandofi il Cranio. || 


a Tom. 1. cap. 18. di 
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A quefto dunque bifogna aver fempre l'occhio aperto, 
perche la rottura, 0 dilatazione delle anaftomafi de 
Vafi, che incafifimili fono famigliari, e che caufano 
de? ftravenamenti di fangue , non comparifcono fubito 
nò; lol’hò ben così offervato molte volte, onde tofto 
che fovragiunghino gli accidenti non bifogna diferire )’ 
operazione . | 

Mi fi dirà forfi, chegl’Ofli fratturati nell’ altre parti, 
non lafciano d’unirfi, e fermare il fuo callo quantunque 
Ja Frattura fia mal vnita, e che alle volte fiafi oblizata è 
romperla di nuovo , per dargli la douvta retitudine, e fi- 
zura naturale ; perche è ben facile da diftinguerfi, e co- 
. nofcereildivario, che corre trà quefta unione, e quella 
| chefi fànella feparazione d’una fquama . Nella prima il 
£ucco Offeo communicafi da una parte , e dall’altra, s'in- 
‘contra, fi fpande,, eficoagolaattornola Frattura , e vi 
‘forma quelche poi fi chiama callo . Mà nell’ altra non fi 
“ ccommunica, e fpigne che da una parte, e , fe nontrova 
li pori diritti, e difpofti è riceverlo, non trovando con 
chi coziugnerfì ; s'altera , e fi corrompe, e il pezzetto del- 
POflo corre l’iftefio infortunio . 

Nulla fendo fucceduto di ftravagante ne® trapanamen= 
ti, ch’hò fatto ) paffarò quefti fotto filenzio . 


OSSERUATIONE TERZA. 
Aitra Ferita di Tefta. 


VI fine dell’Anno 1689. poco prima della guerra di Sa- 
voja li Valdefi fcannorono quafi tutti li Abitami d 
Pramol dipendenza della Vallata di S.Martiro . Send’io 
allora Primo Chirurgo dello Spedale dell’Armata di5.A. 
R.il Signor Duca di Savoja; vifù condotto un gran nu- 
mero di Uomini, di Donne, di figli , e figlie in un 
miferabiliflimo ftato. Trà quefti eravi una Giovinetta 
di circa nove in dieci anni, la quale aveva riceuvto die- 
ciotto, in diecinove colpi di fciabla ful-Capo , ed alcuni 
altri fol Corpo; e fulle Braccia de’quali non farò veruna 
mes 
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* inenzione. Tutti quefti colpi iul Capo formavano Eco- 
“spe ; Diacope , ed Apofchepamifmos , molti pezzi {mof- 
‘fi alla Diploe, molti colpi penetranti fino alla dura Ma- 
«dre, ed alcune porzioni delle due Tavole intieramente. 
«feparate . Fegi radere quello, che rader potevafi; e con 
‘un linimento d’unguénto di Bettonica, Roflo d’Ovo,e. 
 fpirito di Vino, iltutto mifciato affieme . Le unfi leg- 
.getmente tutto Il Capo, e gliene feci una .callotta con 
“gran piumaceivoli di fila, fenza Tafte ; ò dilatanti ; e poi 
fopra vi pofi l’Empiaftro di Betonica ; e per ultimo l’in- 
+ fafciatura detta copri capo ordinaria . 
* Si fecero le diverfionià proporzione dell'età , e delle | 
forze ; indi, due giorni doppo , fi levò quefto primo ap- 
parato. Contal metodb proffeguiffi per ben quindici 
‘giorni. Adogni medicatura però nel levare PImpiaftro 
«trovavamo quafi fempre qualche porzione d’Ofli , attac- 
cati alli piumaccivoli fortendo con facilità tutto ciò; 
‘che era ftato fepatato dalla natura. Finalmente gl’Offi, 
«che fi trovarono attaccati al Pericranio fi riuniranno, € 1 
‘vuoti del Crinio prontamente riempironfi. Quando io 
viddifminuirti la fuppurazione ; cominciai à medicar là 
Paziente folo di tiè giorni in trè giorni: E quefto modo 
miriufcì così bene; che la povera Ferita trovofli, in 
cinque fettimane , incirca perfettamente guarita. Era 
Ellacognita è tutto Pinarolo, e potrebbefi anch’ oggi 
riconofcerè è caufa d’una Orecchia; che le fù tagliata in 
quella fgraziata congiontura «</a 


RIFLESSIONI. 


+ Quefta cura è una puta opeta della Natura. Si non fl 
foffeattefo ad impiègar tutta l’attenzione per tener ad- 
‘dietro gl'infulti dell’Aria in quello Cafo, in cui il Cranio 
“era aperto in più luoghi fino alla Membrana , non fareb- 
‘be ne così pronta , ne così facile, ne così felicemente 
rinfcita . Frà Paltre cofe, fe foffe ftata medicata fe- 

condo lo ftile commune, aurebbe ben’ auvto efito diffe- 
‘rente. Che' è ; che così fesondofi, oltte la longezza 


* 
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deltèempo, che vi faria richieitafi , farianvi fucceduti 
mille faftidiofi accidenti , inevitabili, maffime in uno 
Spedale dove le cure dilunga durata rare volte riefcono 
inbene. | 
Mì mi fi opponga pure ; effer nuovo quefto modo di 
medicarele Ferite di Capo, che io mi preggio di tro- 
varlo munita di buone autorità. /pocraze ( 4 ); difle, 
che l’Aria è nemica al Cervello, agl’ Oli, a i Nervi, e. 
generalmente alla noftra Natura. Galeno (6) diffe che 
YAria è contraria alle piaghe . Col nome di Piaghe inte- 
fefi egli delle Ferite. E dippiù vi foggiunfe, che bifo- 
gnava guardarfi di non raffreddar’ il Cervello trapanan». 
dolo, òdoppo averlo trapànato.. | 
‘. L’altre parti del noftrò Corpo non ricevono men dan- 
‘no dalli infulti dell'Aria, ferite che fieno , di quello ave- 
gna al Cranio, e al Cervello; E quantunque non fe ne 
veggano, così prefto, ò tanto violenti feguirne li cat» 
tivieffetti non fi hà però da aver minor vigilanza in ri- 
pararli, mercècche,. per poco fi trafcuti la confervazio- 
ne del calor naturale , e de’ Spiriti ; bifogna per ne- 
ceffità; che il membro Ferito foccomba, e che foven- 
tementelo fteflo Paziente foggiaccia al medefimo in- 
fortunio. 


OSSERUATIONE QVARTA. 


F sola della Faccia. 


End’io nel 1586. nello fteffo Uffizio, e lnogo fopra- 
3 detti, allora che li Valdefi farono cacciati dalle Valli 
di Luferna, un’Uffiziale , il di cui nome taccio, per de- 
ni rifpetti , fù ferito con untronco di Spada nella Guan- 
“ia finiftra verfo l'angolo della mafcella inferiore , un 
buon dito fopra 1 Orecchia , reftatine ftracciati li dutti 
falivali.. 
Fuùfubito medicato da un Chirurgo, il quale fecondo 
ilfuo modo ; turò, e dilatò la Ferita con tante filaz. 


I quans 
a lib.5. Aph.vi. Db Dev. pars. cap.3. 


6a I Chirene. 
Quanie ve ne poterono capire . Molta tempo pafsò fenz 
che ne fufle apparenza di guarire, anzigiva facendofila 

eritaà poco à poco Fiftolofa. Mi fece dunque il Feri 
to chiamare per fentire il mio parere, e averil mio ajate. 
Toftedunqueio gli feci confumare tutta la callofita , 
toccandola con delle fàlfe Tafte amollate ne’ canftici 
itemperati. Ordinaial ferito per il vitto de’confumati 
prefi con cuchiaro coperto, per non dar? alcuno movi» 
mento alla Mafcella inferiore .. Gli comifi un efatto re 
pofo, e che non parlafle, ne fi agitafle. Finalmente: 
confumata che ne fù , la.callofità ,. mifervij, nella Feri- 
ta,del Balfamo del Perù, accoftando li labbri VYuno alPal 
t10 con piumacetti bislonghi , fopranonendovi PEwmzpia. 
Siro fritico del Crollio. Guarìcon qualche difficaltà,.ilch 
potevafi fare fubito., e facilmente. 


O:SSERUATILION.E: OVWINT A 
Ailira Ferita della Faccia. 


e Sfendoin Pinarolo nel 16er. frà. gl’altri il Signor Ca- 
$* valiere de Vauban Capitano del Regimento d 
Beanjolois, mi fece egli chiamare acciò vedefli fuo Signo 
Fretello. Era quefto itato ferito d’un colpo di Spada 
riella guancia, e.poi medicato da un Chirurgo ;.il quale, 
avendovitofto cacciato una grofsa ) e longa tafta ; che gl 
paflava fino dentro la Bocca, e avendo così continuat 
per fei in fette giorni, gliaveva caufato una febbre ber 
grande, e una fluffione digrandiffima confiderazione 
la quale gli occupava tuttala Tefta, e tuttala facela . 
Cacciata dunque in mallorala Tafta, bifognava ricor- 
| rere alle diverfioni; mì fi trovò difficoltà è fupperare gli 
| accidenti accaggionativi‘datal’irritamento . Il che perà 
ci riufcì doppo qualche pena, col mezzo.degl’incarnan- 
ti, reftatavi però una aflai differme cicatrice, caufatavi 
per l’ufo indifcreto.. 
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RIFLESSIONI. 


Ben hà meritato qualche privilegiola Faccia per efler 
l’immagine di Dio, e come unriftretto di tutte le bel- 
lezze della Natura. Se almeno non ne god’Ella ; dovrebs 
be pure goderne, giàcche tutti li Autori Antichi, e Mo- 
dethi proibifcono ufo delle Tafte nelle Ferite, che è 
quella fuccedino. Così facendofi , guarifcon’ Elle con 
gran facilità, e bafta, per ciò faré, ogni femiplice incar- 
nativo . o 5 i 
 L’_Acquapendente vuole, che ci ferviamo della cuci- 
tura fecca nelle Ferite della faccia per evitare la brutta 
cicatrice. Non altri dunque, ché gli Chirurghi mal’ ins. 
ftrutti nellaloro profeffione, fi valeranno delle Tafté 
‘in fimili occafioni. S'ha da procurare quanto fi può di 
confervare la beltà della Faccia. La faliva è il fuo Balfa= 
mo particolare ; ficcome tuttele parti anno pure il fuo 
proprio per quefti frangenti. | 


OSSERUATIONE SESTA. 
I Ferita della Lingua. I 
NE 1686. Un Luogotenente della Milizia del Mors 


dov: , commandando à fuoi foldati in un’ attacco 3 
nell’attò d’avere aperta la Bocca, ricevette un colpo di 
palla, chegli fraccafsò tutta la Lingua facendogliela in 
‘cinque, ò fei pezzitutti attaccati alla parte fuperiore del= 
la fteffa parte. Fù Egli condottoallo Spedale di Lufér- 
na; emedicatovi fubito dal Signor de /a Ramee Capo 
Chirurgo Turrinefe , e buon pratico. Mà vedendo 
quefti, che inutilmente s'era affaticato è fermar PEmor= 
ragia, qual’era confiderabiliffima , mi ricercò , acciò 
‘vnitamente divifaffimo la via , che potrebbe tenerfi per 
rimediar à quefto accidente. sat Masi 
— Avendo dunque vi fitato tutta Ia Bocca per indagare fe 
dl fangue veniva folo dalle Ramule, ‘io trovai ve «palla 

ott 
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‘ fott'uno degl'Angoli della matcella inferiore, nella qual 
parte però non aveva caufato , che una femplice efcuria- 
zione. Nonavendo, dunque, vedutoaltro luogo , da 
cui poteffe fortir il fangue, fe non dalle Ramule, pto- 
pofi.il far infuocare trè piccioli ferri ; di quelli, che s’ado- 
prano peridenti, econefli avendo cauterizato nel fito 
delle Ramule, fermoffi PEmorragia, ein brieve rifanò 
il Ferito . 


RIFLESSIONI, 


- Comandorono gl Antichi la cucitura della Lingua, 
quando i di Lei pezzi non fono feparati, perche allora è. 
‘inutile tal’operazione , ed impoffibile la riunione. Di 
tal fentimento fù }_Acgeapendente. Pure in quefto cafo 
non mi parve punto neceflaria la cucitura, e meno la 
credo in altri fimiglianti, mercè che, fenza quefta ope- 
tazione, la natura riuniffe beniffimo, purche gli fi con- 
ceda un poco di ripofo. Ogni uno sà che la Lingua è col- 
Jocata nella Bocca fotto la volta del Palato ; che Ell’ è 
compofta d’un numero infinito di corpi pupillari, circon- 
data daognilato da Denti, e così ben afficurata che le 
parti non fi puono fcoftarel’une dall’altre. La faliva è 
il dilei Balfamo, e fpeffo quel folo rimedio, che gl’ab- 
bifogna nelle fue ferite. Tant’'hò io offervato nella cura 
precedente, perche la Lingua diquefto Ferito, doppo. 
qualche tempo trovoffi così ‘ben riunita , che appena. 
v’ appariva. il fegno della patita foluzionè del continuo - 
‘Ma, comeche Ell’era ftata fqùarciata dalla Palla, e: 
abbrucciata dalli cauterj; pareva impoflibile, che non: 
aveffe perduto qualche poco della fua foftanza . Adi 
ogni modo la Natura hà ben faputo trovare li mo- 
di di riunirla perfetta, cofa che mifà poi dire, che: 
tutto ciò ne lafciorono fcritto gl’Antichi non è fem- 
pre vero . 

Noi abbiamo medicato molte fratture della Mafcell 
inferiore, e frà gl’altri uh Soldato, anzidue, non mol 
to tempo è , feritinella Battaglia della Marfaglia, ua 

| ic : quali 
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quali ne aveva più della metà abbrucciata ; e fatta in peze 
zi. Quefte fortidi feriti non hanno lafciato di guarire 
del tutto, e que’ due fono tuttavia ira gl’Invalidi,, bensi 
mal conci, e molto deformi; Non ne farò un particola= 
re racconto , nulla avendo di particolare da offervarfi. 


OSSERVATIONE SETTIMA. 
Ferita del Collo . 


N Ojofa, e inutile cofa farebbe il qui apportare efem- 
a pli perle Ferite del Collo. Noi ne abbiamo guari- 
timolti, e molti, e queftiin poco tempo, e con rime= 
dj fempliciffimi. Abbiamo pure indi cavato molte palle, 
che vi s'erano fermate molto tempo, ed, in alcuni, mole 
t'anni. Mi contentarò di dirne il nio parere nell’ Offer- 
vazione feguente, e Rifleffione, che farò circa la faci 
‘cura delle Ferite di quefta Parte. è 


RIFLESSIONI. 


Concordano tutti gl’Antichi in quefto, effer cioè le 
ferite del Collo facili da guarire, anche quando quelti 
fi} paffato da una parteall’alttà, purche alcuno de Vafi 
grandi, è la fpinal midolla non fiano offefi . 

-- Nonne danno però una adequata ragione di quefta fa- 
| cilità diguarire, ne io sò fe l’aureben’ intefa, dicendo 4 
che il principal punto confifte nel non adoprarvifi Tafte, 
mercè l’effere impoflibile adoperarla in quefta Parte, fe- 
‘rita ch’ella fiafi, perche l’ufo dell’ Arteria Trachea , € 
dell’Efofago nonle tollera, e, per tenervele dentro, VA 
, vorrebbe una fafciatura un poco più ftretta di quello pof- 
fa farvifi ; o pazientarvifi . o 
Quindi è dunque, al imio parere, che la Natura li- 
bera, e fenza contrafto, riunifce così prefto le Ferite 
del Collo. Ed eccoconciò comprovato il mio meto- 
do, perche coloro, che temono, che, non adoprando 
| Tafte non vi fovragiungonòfacche, abfcefli , e fini, dou- 
E di rigno 
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riano ciò molto più temere nelle Ferite del Collo j che.ità 
qguoclte dell'alene Fanti i 01000 01 ci at 
‘.Ogn’unosa; cheil Collo è particolarmente fottopo- 
fto, non folo alla Broncocelie, è gl’umori freddi; e alla 
Squinanzia , mà ancora è Flemmoni, Rifipole, e gene- 
ralimente è tutte Valtre indifpofizioni, quali affligono 
tutte.il Corpo, mentre continuamente è imbeuvto d’ 
umidità; e caricato d’unà quantità d’umori, è cagione 
delle Glandole, delle quali è eftremamente ripieno,cofa j 
che lo rende molto efpofto ad ogni forta di depofizioni; 
Abfceffi, fluffioni, &c. 0/0. ipa 1 

Nonfi può pure negare ) che non vifia parte, 0intut= 
ta l’eftenfione del Corpo, auvtofi confronto alla fua grofs 
fezza, elonghezza, che racchiudiin fe numero maggiore 
di Vafi fanguigni. Monari i è CA 

Finalmente ron conofco fito del Corpo, che fembri 
aver più bifogno di Tafte ; quanto fi è il Collo , quall’ora 
fi trovi ferito ; fe fia.vero, ch’ Effe impedifchino le 
da, le depofizioni, gli abfceffi, le facche , edi 

IDI. SE, > i ve È 

- Di qualdelitto dunque faranno imai ree Paltre parti; 
nelle quali meno fono a temerfi gli accidenti; e in imol- 
to minor copia; è caufa di che non ineritano d’efferé 
trattate colla piacevolezza inedema , che fi pratica col 
Collo? Bifognava forfi , che è cadauna d’ Effe avefle 
dato la Natura un’Efofago , e una Trachea; onde ye- 
nifsero pofcia liberate dalla tirannia delle Tafte ? 


OSSERUÀA TIONE OT.TAUA: 


Ferita del Petto .. | 
© End’io in Pinarolo nel Mefe d’Agofto del’Anno 1692 
«+ il Signor de Fonrantere Capitano d’un battaglione del 
«Rè, fù ferito d’un colpo di Spada due dita traverfi 
-fopra,edaunlato della poppa deftta tirando verfo P: 
«Afcella, e penetrando nella capacita trà laterza, € quattà 
«delle vere coftole.. Ladri gun È pi 
pope di Nel 


) 
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Nel primo apparecchio, ò cura fi trovò, che aveva 

perduto prima, per quello fe ne poteva giudicare. fet- 
te inotto libre di fangue. Eglifùà medicato da un Chi- 
rurgo buono di Pinarolo, mà, con tutta Pattenzione de? 
primi rimed), non riufcì 11 fermare l’Emorragia, il che 
diede impulfo al Ferito, eàfuoi Amici di chiamarmi. 
Vifitai dunque la Ferita in prefenza di quello, che lo 
aveva medicato la prima volta, e unitamente vi cavam- 
mo fuora del Petto otto, ò nove once di fangue. Per 
non far una ridicola Commedia , lafciai, che fufie me- 
dicato con una Tafta. Gli feci fubito trar fangue, e con- 
figliai li di Ini Amici à difponerlo, acciò dafle fefto a fuoi 
affari dell'Anima, e del Corpo. Tutti li fegni erano 
«mortali; Il Polfo debole, e conuvlfivo, le fincopi era- 
no frequenti, e li dolori univerfali. Gli fi fece un Cris 
ftiero, ed, oltrei buoni confumati, fù riftorato con 
pochi, eleggieri Cordiali. Poco doppo la fanguigna, $° 
acrebbe la Febre, etutti quefti accidenti congionti in- 
fieme facevano dubbitare, che poteffle morire la not= 
te, cofa però che non fuccefle , bench’Fi la paflaffe 
con dolori per tutto il Petto, e in continova inquie- 
tudine. ‘ 

La matina feguente, qual'era il termine del primo 
giorno della Ferita, levammoviai primi rimed), efi 
trovò, che il fangue pertutta la Notte era ufcito, e glie= 
necavammo dal Petto fei in fett’once , mezzo corrot- 
to, indi fil medicato come il giorno avanti. Fù reppli- 
cato Il Crifterio, e gli fi fecero prendere degli aperienti, 
‘e vulnerar), collo firopo Violato, e, ne’brodi, un dia- 
foretico d’alcuni grani di Vetrivolo calcinato, e Cranio 
humauo,che giovorono non poco, fend’effi uno fpecifico 
in quefte forte di Ferite. 

)oppo medicato, continuò è colare nel letto il fan- 
gue, e comechetdi ftava per repplicar la fanguigna,giun> 
fe avvifo al noftro ferito, che bifognava mutatfe Quar- 
tiere, collotrafporto, per più ficurezza fua, ad un Juo- 
go un poco difcofto . Nello ftato, incni trovavafi, que- 
fto trafporto nol minacciava meno della morte, mentre: 

ps. fi cre, 
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fi era appunto ful principio del fecondo giorno della Fe- 


vita... | 
Prima però, chEgli partiffe , volli dar ad efla un’ oc- 


chiata, quantunque ei fufie non molto prima flatocu- , 
rato. In cuefta medicatura dunque ultima, avendo fco- 
| perto; che il fangue veniva dall Arteria, che accom- 
pagna ogni Cofta , e non avendo continovato la Talia, 
che, per compiacere Il compagno , eliela volle applicare 
in un'altro modo, diverfo dal pafiato , mentre non vera 
più tempo da perdere . 
Feci dunque una Tafta molle, mediocremente grofla, 
e fpuntata in capo, acciò potefle appoggiarfi fulla Cofîa, 
fenza toccarla Pleura, ne penetrare nel Torace . Lain- 
ini nel Digeftivo femplice , e la rivoltai nella Cupero- 
{abene fpolverizzata, e Papplicai, conforme il folito, 
colrettante della medicatura, ei Empiaftro d° Andrea 
della Croce. Indi fattogli prendere un brodetto, fù po- 
fio fopra una fedia, e trafportato nel fuo nuovo Quartie-. 
re, per dimorarvi più commodamente. Non perdette 
nelviazgio che un pò pò di fangue, quantunque , al pare- 
se di molti, non fofle perterminerloin vita. 
La notte feguente ebbe qualche ripofo, e nella mat- 
tina vegnente, in cui terminava 1l fecondo giorno, 
lo trovai, che aveva una febbre aflai grande. Era.la 
Ferita , fenza Vmidità , fenza fangue . La Pleura 
riunita , un poco di gravezza, e un mediocre intac- 
co nel Refpiro.. Non fi medicò la Ferita , che con 
un piccolo dilatante attaccato ; per precauzione, ad un 
benlungo filo, e, nelrefto, fi procedette come prima. 
Gli feci trar fangue dal Braccio , e crebbi la Dofa 
de Diuretichi collo Sciroppo di Capelvenere , e gli 
diedi la fera in una Emulfione due grani di Lon- 
dano . 
Tutte quefte cofe ebbero così buon fucceflo , che 
il fezuente giorno , in cui terminava il fuo Terzo, 
trovai fminuita la Febbre, più libero il refpiro , € po- 
ca, d infenfibile la gravezza del Petto. Vrinò in tanta 
* copia nella notte, che ben potevafi porre quefia cua- 
cua- 
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cuazione nel novero delle Crifi . Spiuntò dippiù mol- 
te materie fanguinolenti . Trovofli la Ferita in iftato 
aflaibuono, ne più la medicai, che con un femplice Im- 
piaftro. 

Oflervai la fera un certo humidore di vita, che mi 
fè credere, che la Natura poteffe compire l’opera intra- 
‘prefa per la via del fudore. Pernon perdere dunque 
così opportuna occafione , e per ajutare la Natura gli 
feci fare una bevanda coll’ Acque di Cardo Santo, e 
di Scabiofa, quattro grani d’ Antimonio Diaforetico; 
mezza drammadi Confezione Diacintina , c d’Alker- 
mes, un poco di polve Viperina, e due in trè gocciole 
diSpirito di Sal Ammoniaco. Quefto Rimedio dato 
così è tempo, moffe un fudore univerfale, e la mat» 
tina , che era il fine della quarta giornata di {ua Fe- 
rita, trovofli il Malato fenza Febbre, fenza gravez- 
za nel Diaframma , fenza difficoltà di Refpiro . Fi- 
nalmente , terminati tutti quefti accidenti , non gli 
fi medicò più la Ferita , fe non come una fempli- 
ce Efcoriazione, applicandovi un Empiaftro Incarna- 
tivo. 

Nel giorno feguente , quinto della Ferita, falì da 
per sè aCavallo per andare è Diblon è refpirarvi un’ 
Aria più pura , e più temperata , e lì giunto , non 
coricofi, fe non per dormire, fenza averriffentito in- 
commodo veruno nel viaggio. E vero, che colà lo pur- 
gal due volte, non già che ve ne fuffe un precilo bifo- 
gno, mì folo peruna tal precauzione, che mi fembrò 

neceflaria . Ivi lo configliai è vivere con qualche mo- 

deratezza per qualche tempo, Così quefta Fe- 
rita,che ci parve;alla prima, mortale,e che 
era accompagnata da tanti accidenti 
faftidiofi,in cinque foli giorni, re- 
ftò totalmente guarita, con 
gran meraviglia di tutta 
la Città di Pinaro- 
lo medefimo. 
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- Parerà quefta forma di medicare è prima vifta, aver 
del ridicolo, non meno che deltemerario, à chi meno 
di me farà informato de’ meravigliofi cffetti della na- 
tura, e de fuoi impenetrabili giri, che tiene uella pro- 
“duzione delle crifi in fimili cafi , maffime per la via . 
delle U rine. : 
Perche fel’ Efperienza ci hì fatto vedere molte volte, 
che Empiemi fatti nel Petto fono ftati evacuati coll’ ufo 
de’ Diuretici, ilche può fuccedere fecondo 1° opinione 
degl’ Antichi per via della vena detta Arygos, may più 
verifimilmente, per vie, non per anche da noi conofciute 
e perche quel poco fangne , che fl troverà rinchiufo nel 
Petto ; ò ftravafato ful Diafragma non può eflere caccia- 
to perle medefime ftrade, ò trafpirato per fudore, quan- 
do venghi ajutato co’ Diaforetici? Quetta, e quella dell’ 

Urine, fono ftrade affai baltanti per purgare il Petto, da 
ruegl’umori dalli quali fia più che carico, maffime fe ciò 
avvezna inun corpo giovine, e robufto. Ne v° è già da 
porfi in dubbio fe cio pofla, o nò; farfi, fendofi veduto 

à dì noftri ciò fuccedere i faccia di perfone, che ne po- 
‘ triano far teftimonianza giuftiflima. 

‘ E dunque vana l’oftinarti nell’ ufo delle Tafte in Fe- 
rite del Petto, fe non in cafo di portarvi aftringenti à 
Iuochi, che ne abbifognano . Mà paflato tal bifogno , de- 
vonfi bandire , perche ) irritando , potrebbero rinovare 

P Emorragia,impedire la rinnione , €, dilatando la Pleu- 
ra, introdurvi dell’ infiammazione . 

Succede anche fpeffifsime volte , che per effer troppo 
tunza alle volte, la Tafta tocchi il Polmone, e che col fuo 
continuo moto urtando eflo in quella, Ella lo ammac- 
chi, e pefti patendo così far fuppurare la di lui membra- 
na, c contal mezzo corompere la di lui foltanza . Nelle 
Ferite pure, nelle quali il Polmone non è tutto è fatto of- 
fefo ; ma folo la di Lui foftanza ; è contufa, può la Tafta 
aumentar la foluzione del continovo , e caufarvi delle 

‘ Irita- 
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iritazioni, fiuffioni, e ben grandi fuppurazioni, le quali 
perlo più terminano ìn Fiftole incurabili . | 

La fteffa Talta pure comprime li mufcoli della Refpi- 
razione, impédendo al Ferito il Toflire, e refpirare libe- 
ramente. Ella comprimendo li vafi deprava la circola- 
zione del Sangue : il Ferito facilmente è fuffocato dalla 
‘materia , ò ammaffo del fangue, o dalla flemma, e fpeflo 
da tutte quefte cofe affieme, e quando anche non ve ne 
fia tanta copia , che bafti per produrre quefto accidente ; 
eche ancora lafcino qualche libertà è Polmoni di muo- 
verfi, quefte fteffe materie vi ficorompono, vifi ier- 
mentano , e caufano putrefazione nelle parti ove fono 
rinferate . SA 

Nulladimeno quefto accidente può divenire falutevo- 
le, e perviadi caufa cattiva produrre un*effetto aflai 
buono. C”infegna la Notomia, che noneffendo il no- 
tro Corpo altro, che un tefluto di vafi avviene, che nelle 
ferite del Petto, nelle quali il fangue, ola marzia doppo 
efferfi fcaricato nella foftanza propria de Polmoni , ò ful 
Diafragma,; vi fi puonno fermentare, e cou quefta fer- 
mentazione, non menche colcalore, e umidità della 
parte, aprire ) e dilatare le porofità delle vene, che sin- 
contrano in detta parte , Je quali afforbendo quefte ma- 
terie, che fi mefcolano col fangue, lo rarefanno, lo atte- 
nuano , € difpongono a produrre effetti falutevoli, come 
fudori, urine, e altre fimili Crifi, fecondola difpofizio- 
ne del Corpo. 

Che tal cofa pofia farfi nel Petto, non dourebbe effer 
difficile è crederfi, avendone noi Effempli di fimili av- 
venimenti,qual”fi è ;1 non hà guari fucceduto nel Braccio 
del Signor de la Piace Capitano del Regimento de Bar- 
rois, qual’evacuò per fecefto , un ben grande abfceffo., 
che fopravenne alla di lui ferita. Noi ne daremo diftin- 
to ragguaglio nell’ultimo Capitolo di queft? Opera, con 
anche d’un’ altro ferito nell’ ultima campagna, di cui le 
marzie rinchiufe nel Torace furono cavate per l’apertu- 
ra della vena mediana , fattagli folo ad oggetto di trar- 
gli fangue dal Braccio . i i 
Onde 
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Onde fi può ben couchiudere , che fe Ie ftrade dique- 
fte Crifi non ci fono totalmente cognite, che non refta 
però, ch’elle non fieno più che vere. Baftache fiano 
cognite alla natura , acciò regoli elia il fuccello d’ un’ O- 
pera, del quale tutto l'onore devefi attribuire alla fteffa , 
tendone ella fola l’induftriofa «operatrice. A noi deve 
baftare Pandarla offervando ), per fecondarla nel fuo 
difegno . 

— Offervò già Galeno ( a) chela materia contenuta nel 
‘Torace, fpeflo evacua per le Urine, e dello ftefio fen- 
timento pure è in altro luogo. (5 ) 

Andrea dalla Croce Medico famofo al fuo tempoia 
Venezia nella fua Chirugia, (€ ) prohibifce efprefia- 
mente l’ufo delle Tafte, e delle cannule nelle Feriie 
del Torace, e confeglia è fervirfi, ed applicarvi un 
Empiaftro folo ; di cui molte volte mi fono trovato 
molto ben fodisfato . 

LD’ Aquapendento ( d) fcrive aver molte volte veduto 
nella Pleuritide, e Peripneunomia evacuata per Urina 
la marzia contenuta nel Petto. Fgli arporta un’ Hioria 
autentica d’ una ferita penetrante nel Fetto, la quale 
fendo ftata medicata come una ferita femplice de’ te- 
gumenti,gli fopravennero tutti in colpo tali acciden- 
ti, che ben fù facile Paccorgerfì allora di che natura 
fi fofle la Ferita. Per rimediarvi più facilmente, e ri- 
fparmiare al Ferito una contro apertura volevafi riaprire 
la medema Ferita, ma quefta trovefii cotanto bene 
riunita, che fù riffoluto fare!’ operazione dell Empie- 
ma nelgiorno feguente. Ma la Natura come faggia nel 
‘fuo operare, cacciò la notte ftefla per via d’ urine un. 
Bichiere pieno di fangue, conchè cessò.tofto lo fputo 
fanguinolento , la difficoltà del Refpiro , ed ogn’ al 
tro fintoma. - 

‘Lo tteflo Autore confeglia in fimili caft P ufo de più 
efficaci diuretici, fe la Febbre non limpedifca,; e (e.) 
fozgiungne che alcuni non vogliono ; che fi lafcino le Fe- 
DA | ite 
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ritè del Petto aperte, ma che fi lafcino unire e cio per. 
timore; che il calore vitale non venghi diffipato, e che 
nonv’entri Aria fredda, che corompe. | | 

Il Pareo (4) approvala pratica di quelli, che fi fervano 
delle Tafte nelle Ferite delPetto, mapoi in un altro 
luogo loda coloro } che punto non f2 ne fervono ; il che 
fà ben vedere, che;in quefto propofito , non era fifio 
bene nel da praticarfi.. 

Pure Egli (4) poi fa menzione d’una cura, che dice 
aver fatto fenza adoprar Tafte , e pofcia confeffa , che le 
Fiftole, che fuccedono alle Ferite del Petto fono per lo 
più una pura opera delle Tafte. Trattando poi della 
Marzia, e del Sangue , che paonno eflere evacuati per le 
Vene, fa quefto medefimo Autore ( € ) vedere conmol- 
te ragioni, che fi può fare una tal’ evacuazione, e che. 
lo fteffo Galeno l’ha creduto. a 

L° Ollerio ne fuoi Commentarj fa vedere , ch’ egli 
‘pure era del medefimo parere. 

Il Signor Verdge (4) dice, che quanto più le Ferite 
del Petto 9 efporanno all’ aria più feranno pericolofe . 

Riufciria cofa nojofa il voler citare tutti gli Autori, 
che approvano quefio metodo, quantunque fi pratichi 
poco ; e faria facil cofa addurre molti efilempli di cure, 
che fi fon fatte per delitefcenza, che è per una fecreta 
ftrada, per la quale fà la natura un trafporto d’ umori, 
e di materie da una parte all’ altra. 


OSSERVATIONE NONA. 


Altra Ferita del Petto. 


S VI fine dell’ Anno 1693. furono condotti allo Spe- 

*7 dale del Rè in Brianzone un Granatiere del Regi- 

mento di Turrena,ed un fervidore del Signor di Le/se 

seine, che fùgià Comifiario in Pinarolo. 

| AvevailPrimo ricevuto un colpo di fpada trà la ter- 

za, e quarta delle Coftole vere fuperiori nella parte Jade: 
ti vale 


a lib.10.c.52. b Ibid, < lib .17.c.51. d Tom. 2, cap.23. 
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vale del Petto ;, penetrando nella di Lui cavità , ed infi- 
muandofi ne’ medefimi Polmoni. COparverofubito li con- 
fueti fintomi y e-feronfi tofto l’ordinarie diverfioni. Vfck 
nel primo, e fecondo giorno qualche fangue dalla Feri- 
ta, la quale non fù medicata fe non coll’Impiaftro d’ As- 
drea della Croce , fenza Tafta s ò dilatanti , Mà bensì col- 
Yufo de Diuretici, e Diaforetici. Nel quarto giorno di 
{ua Ferita , cbb’Egli una così abbondante evacuazione d* 
Orina, che da quefta fola Crife fù fuperata la Febbre, e 
con effa cefforono la difficoltà del refpiro, la gravezza del 
Petto, edil fputo del fangue. Così nel decimo quarto. 
giorno, trovofli. Egli perfettamente guarito. 

L’altro fuo Conferito aveva riceuvto il Colpo una Co- 
ftola più fopra ) che fimilmente penetrava, e che pure 
era ftata fatta da un fimile Stromento.. Furono così im- 
petuofi lifintomi, che fù tofto medicato fenza fperanza 
di falute. Egli fù curato come l'altro, di cui affai più 
prefto però guarì, mercè un fadore univerfale, che ter> 
minò tutti gl’accidenti nello fteflo giorno. Così otto gior- . 

ni doppola riceuvta ferita fe ne fortì dallo Spedale per- 
fettamente fanato . ‘ta ) 

Potrei empire un graffo Volume, fe voleffi defcrivere 
eninutamente tutte le cure di fimil natura, che mi fon 
paffate per le mani, eche hò fatto. con quefto metodo , 
fenza che nel progreffo della cura, ne doppo, fia fopra- 
giunto alcun’accidente , O vi fiarimafta Fiftola veruna. 
Delle Ferite fatte da Arma da fuoco dirafli nel feguente. 
Capitolo . 


OSSERUATIONE DECIMA 
Ferita del Petto per colpo d° Arma da Fuoco .. 


FI 1692. fi al detto Spedale di Brianzone condotto» 

N un prigioniere dell’Armata di Savoja ; Fra egli fta» 

to ferito da un’Arma da Fuoco, e aveva l’entrata un ditot 

{otto la Coftola della poppa deftra tirando verfo l’afcellay 

e l’ufcita quattro dita traverfì fotto la Vertebra del dor: 
SA n , fo) fena 
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>: fendo frattura la decima quarta dellé vere Co: 
ftole. Hi bri coin 
Dilataiquefte ferite; ma più quella del dorfo è come. 
la più baffa. Non fù medicatò ; ne’primi giorni; fe non 
una volta , fenza Tafte; e fenza Dilatanti. Viti qualche 
poco di Linfa dalla ferita deretana, è dutò queltà eva- 
‘euazione fino alla fuppurazione dell’Efcara, doppo il qual 
tempo non fù poi medicato più fe non Ogni due giorni. 
Di quando inquando, io tenevo dilatata quelta fera 
deretana con un poco di fpugna preparata »avendo Ofler - 
vato, che s’andavano feparando alcune fquametté ; il 
‘che fuccefle in fatti nel dì dieciotto di fua Ferita . Ciò fe- 
guito; non ebbi altra mira } che di procurare la rivinio- 
ne, ed applicanti della pezze intinté mello fpirito di Vino 
‘caldo , pofte frà le due aperthre. Nel corfo di queftà cu- 
ra non fucceffe alcuna Crife fimile alle raccontàté ; bensì 
fù guarito circa il giorno trigefimo di fua Ferita. 


5 RIFLESSIONI, 
‘. Non vera in quefta Ferita, chela frattura delPOffo, 
d Cofta , e l’offefa della Pleura , fenza intacco de’ Polmo- 
«ni, per quello fe ne puote giudicare. Ciò però baftava 
per produtvi inortali accidenti, fe fi foffe praticato un 
modo di inedicare differentè dal noftrò. Se fi foffero 
adoperate le Tafte, ò turagli, coine imolti avrebbero 
fatto in fitinil calo, le imatzie derivate dalla Fonte dell’ 
Efcara; e della contufione; trovandofi rinferrate frà le 
due aperture; effe vi fi accumularebbero ; e trovando» 
‘vift rinferrate , farebbero fenza fallo regurgitate nél Pet= 
to ) d’onde aurebbero potuto ufcire, che per mezzo dell» 
operazione dell’Einpiema. IP, | 
Un’accidente fimile al raccontato è accadutò in quéft’è 
anno à un Capitanò di grido della Armata noftra in S2- 
voja ; nelquale, fendomedicato di una Ferità sche te» 
imevafi penetrante, e l’erain fatti; furono adoperate 
le Tafte. Ondeleimarze non avendo trovato l’ufcita s' 
ro frà la rottura d’una Coftola gr poni € 
ASA Li fon» 


gi ". I Chirone 
fi fcaricorono nella cavità del Petto. Egli però fe ne. 
morì, avendo per così importuno foccorfo tutto il Pet-. 
to pieno di marze . 31 


OSSERVATIONE UNDECIMA. 
| Altra Ferita del Petto per colpo d’ Arma 


da Fuoco . 


Luvgo-Tenente generale sforzò un pofto nella Val- 
le di Barcellonetta , intalazzione vi reftorono 25. 0 30. 
{fo)dati feriti, quali furono condotti al noftro Spedale di 
Brianzone. Fravi , frà efli, un tale chiamato Simon 
Contant del Regimento di Vandomo Compagnia di Be- 
role ; che aveva rilevato un colpo d’arma da fuoco, la di 
ani entrata era viciniffima alla fefta Vertebra del Dorfo, 
con rottura della di Lei Apofifi trafverfa deftra , ed ufci- 
ua per la parte anteriore del Pettofrà laterza, e feconda 
cofta vera fuperiore dal lato finiftro. Era quefta Ferita 
accompagnata da tutti li più nojofi fintomi, che accader 
fogliano alle Ferite del Polmone , e una delle più confi- 
derabili fra quante fiano capitate da medicarfi in quefto 
Spedale . 
Non vi fù bifogno di dilatar le Ferite. A ciò aveva 
proveduto abbaftanza la palla di groffa mifura. Medi- 
‘caronfile dette Ferite fenza alcuna Tafta, ma folo con 
«grandi piumaccivoli , c un buon Embpiaftro agglutinati-. 
‘vo, colle fue pezze ; e fafciatura folita . Indi, fenza per-. 
«der tempo, fi fecero le diverfioni opportune , € gli fi pre-- 
£criffe il ziufto vitto. Non fù medicato, che una fol vol-. 
tail ziétno, colla poffibile follecitudine . . 
“La Ferita deretana'foffiava con tanta violenza, che: 
‘pe erano attoniti gli Affiftenti . Ella gettava una pro- 
«digiofa quantità di Linfa, a caufa di che bifognava 
‘amutar le pezze per ben due volte il giorno . Non fil 
trafcurono le potioni Diuretiche ) Diaforetiche , € Vul 


«nerarie. Al 
| Quefta 


LI 22. di Giugno 1693.il Signor Marchefe de Larray 
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 Quefta abbondante cuacuazione durò circa dedeci in 
quattordici giorni, e doppo che reftò moderata, il Fe-. 
rito non fù medicato; che ogni due giorni. Nel vige- 
fimo primo, o fecotdo di fua Ferita trovofii la Pieu- 
ra nella ferita dere totalmente riunita , il che 
aveva fatto moltì giorni prima quella d’avanti . Non 
fi fece, almeno che fi vedeffe, feparazione alcuna, he 
nella Vertebra, ne delle Coftole, ch’ erano ftate tocche 
del paflaggio della palla . Finalmente col terminare il 
trigefimo quintogiorno, è incircatrovoronfi le ferite 
perfettamente riunite . 


RIFLESS:bLQONh 


/ 

Quefto Ferito fù mandato allo Spedale, come nà 
Uomo dicui nfilla vi foffe di fperanza; Il primo Chi- 
irurgo del fuo Regimento, che lo medicò la prima vol- 
ta benifimo , aveva già afficurato ildi Lui Capitano; 
che infalibilmente faria morro quefto foldato. Pofcia 
venuto, doppo un Mefe, lo fteffo Capitano è Brian- 
zone col Tenente Collonello del fuo Resimento sferito 
d’un colpodifpada, reftò molto meravigliato allorche 
fi vifitato nelfuo Alloggio da quello Soldato, che di 
già fi trovava non men vigorofodi quello fi foffe pri- 
ma delle fue Ferite, fopra le quali non aveva più che 
«un femplice Impiaftro. Non puotè almeno far sì îl Capi- 
tano medemo, che non manifettaffe lo ftupore, e non 
ricercaffe da me il modo tenuto, in ridurre è buon fine, 
e in sì puoco termine la cnra. | 

«Quefta fola Storia dovria Baftare per perfuadere 
altrui,che le Ferite del Petto non hahno bifozno di Tafta 
quando fi medicano, e per far ahche vedere che ) ope- 
razione dell’ Empiema , è molto più ficura , quando fi fà 
‘nella parte deretana del Petto, che nelle laterali . Mer- 
cè che quefta operazione non fi fà che ad oggetto di dar 
l’efito, ed evacuare il fangue, o marzia , che vifitrova 
«dentro meglio afiai dellaltro è quefto luogo, perche qui- 
\(yi.non potendo fermerti le materie, n’efcono è mifu- 
ARE, ra 
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ra di quellovi fi genérauo , fe non fono ratenute dalle 
Tafte. In tal modo non è anguftiato dalle violenti agi- 
tazioni il Ferito , egli gode un dolce ripofo, le parti anno 
la libertà del moto, la natura agiffe fenza violenza ye tro-. 
wa le ftrade fempre libere per liberarfi da tutto. ciò gl’ è 
contrario, e molefto , e non ve oftacolo alla riunione ) 
quand’ è ilfuo tempo, ev èla difpofizione.. | 

Orta fe con quefto metodo riefcono così bene nelle 
ferite di palla cotanto pericolofe , non oftante i difordi- 
ni, che caufano ne luogi pe’ quali paflanno, ben è da 
crederfi, che ilcolpo di ftromento , che non faccia, che 
una femplice foluzione del continovo deggia con molto 
più facilità efler guarito . i "A 

Merita d’ efler? offervato, che feguendo il noftro me- 
todo di medicare, bifogna avvertire di coprire le ferite 
dital forte, con una fùfficiente quantità di piumacci- 
voli aflai larghi, eciò per non avventurarfi, al veder- 
li dal pefodell’Aria cacciati dentro la cavità del Petto. 
Scpra vi fi porrà P Fmpiaftro fodo e agglutinativo,come 
quello d’ Andrea della Croce , con fopravi una pezza è 
quattro doppj; e la fafciatura del Corpo collo Scapula- 
re, etutto quefto per opporfi al paffaggio dell’Aria, la 
quale fenza quefte «prevenzioni , non fervendoci noi. 
delle Tafte , potrebbe penetrar dentro il petto, € pro- 
durvi mortali accidenti . v-asa 

I] Signor Verdwc ( a ) da pet parere à non férvirvi trop-. 
po lungo tempo delle Tafte nelle Ferite del Petto per: 
| tema, di non caufarfi Fiftole incurabili. 


OSSERVATIONE DVODECIMA. 
| Ferita del Petto fatta da ffromento perforante. 


NE 1688. fend? io in Lufernà ; un foldato del Regi-. 
N mento di Saluzzo fù condotto allo Spedale ferito. 
da uno Stilletto ( Arma in forma di pugnale ) vicino la, 
muctonata cartilagine di baflo in alto, e) afcendendo; 
Mii RE Pi cars 

a Tom.1. cap. 14. 
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alla lunga delle cofte mendofe , andava ad aprire il Dia- 
fragma nella fua parte carnofa , come fù facile è veder- 
fi, dilatata che fi fù la Ferita. 

Fù coftui medicato con un femplice piumaccivolo co- 
perto d’un’ incarnativo aflai fluvido . Gli fi fecero le ne- 
ceffarie diverfioni, e prefcritto un vivere adeguato alla 
Ferita , e alle forze, e temperamento del Ferito. Me- 
dicofli ogni due giorni , fenza che faceflée, che molto 
poca fupporazione) e in termine di otto, Ò nove gior- 


ni, trovofli perfettamente guarita la Ferita. 
RIE S STONT, 


Se io medicando quefta Ferita mi foffi fervito delle 
Tafte, giudichi chi fe ne intende, fe ne potevo fperare 
un efito fortunato . Era impoflibile, che la 'Fafta, non vi 
caufafse delle iritazioni terribili nel Diafragma, parte 
che fenza quelle pena, non poco a riufcirvi mercè il {uo 

oto continuo, e naturale. Finalmente quefta Ferita, 
ancorche picciola, farebbe riufcita mortale, fe vi fi foffe 

ato il carico d’ un cupo Eftranio, il quale ingrandendo 
a foluzioue del continouo nel Diafragma, aurebbe fervi- 
od’ oftacolo all’ azione di quefti . Sa beniffimo ogn’uno, 
he le ferite nella di Lui parte nervofa fono mortali, e 
che puon diventarlo pure nelle fue parti Carnofe, quand? 
ffe fieno ò irritate, ò pure neglette. | 


DD OSSERVATIONE XII 
I[pezione d'uno morto per Ferita di Petto. 


N Ello fteffo Anno, e nello fteffo Spedale morì un Fe- 
tito nelquinto , o fefto giorno di fua Ferita. Come 
he Ella non fembrava mortale , avendo la palla tocco di 

faggio , e fratturato appena la quinta delle Coftole ve- 
re, conun’intacco leggiere della Pleura, mi venne cu- 
iofità di aprirlo per rintracciare la caufa della di Luî 
orte. Alla prima fofpettei, che sa peteffe aver 

i COR 
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contribuito à quefta, una tal’Aima, cui era, vivendo 
foventemente efpofto, e che lo impediva d’ordinario nel 
militare fervigio . 

Pure io trovai tutte le parte del Corpo ben difpofte , 
eccetnatone il Core. Era quefti ripieno dtPolipi grofli 
come una grofla cannuccia di penna da fcrivere, di lon- 
ghezza , circa un picciol dito . | I 
“— Sefi vuoldar fede al Lovver hel Trattato , he ci lafciòi 
del moto del Cuore, dic'Egli, che bifogna, che li dui 
fenid’cifo fieno eguali in profondità, e capacità pér coni 
tinuare la circolazione del fangue , e pur fucceflivamente 
cacciar quefti jngiufta quantità per li Vafi, echedi più, 
amendue effi feni abbino la medefima ‘poffanza, 0 forza. 
per durarla in quefto continovo travaglio: Ora quefta 
‘“ugnaglianzanon potendo trovarfi nel Core del noîtro. 
Ferito, bifognava,cheil dilui moto reftaffe deprava- 
to per la fproporzione del pefo de Polipi, e per la di- 
{uguaglianza della capacità de Ventricoli , è caggione: 
diche il Corereftandone tropno carico, non può, fe: 
non con molta difficoltà , riflerarfi . Onde perdendo 
molto del fuo vigore, deveniva debole, e languido . 
Perciò ne avveniva, cheil Diafragma, cuieffo è fempre: 
attaccato, feguendolo ftello moto, non aveva più pel 
refpiro, chegl’è necefiario, e particolarmente neltem- 
po di quefta Ferita, durante la quale, non poteva il Pet. 
to venir dilatato fenza difficoltà, e fenza dolorè, attefal 
la Coftola fratturata, la foluzione dei continovio nella 
Plenra, he Mufculi intercoftali ed il refpiro . E dunque: 

facile da giudicarfi, che non ricevendo più il Core, 

edi Polmoni il neceflario refrigerio, ne reftaf- 
fe bene tofto foffocato il:Ferito. Ancor- 
che quefto ecceda il mio propofito, 
non hò però volfuto tralafciar 
accennarlo , acciò ferva 
d’avvifoin cafi fi- 
miglianti. 


O S- 
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OSSERVATIONE DECIMAOYVARTA. 


Ferita nell’ infimo Ventre alla regione ©. 
le Lombt . 


Ello fieflo Anno 1688. un Soldato del Resimento 
di Monierato , chiamato Sars-Sowcy rilevò una 
Ferita d’Arma da fuoco. Era l’entrata alla regione del 
Belico, el’efcita à quella de’Reni; coll’ apertura dell’- 
Arteria deftra . Fù fubito medicato da un’Chirurgo 
Torrinefe., che'ci ajutava ) e che lo medicò alla 
ufanza, | 
| La Ferita dell’infimo ventre, aldifpetta delle "Tafte 
che vifiadopravano, faldofli perfettamente noco doppo 
la caduta dell’Efcara de Tegumenti. Tanto non aven- 
ne già di quella del Dorfoy perche, avendo quelto Chi- 
rurgo una grande applicazione è tenervi dentro una grof- 
fa, elonga Tafta, teneva, è\vero, aperta la Ferita, 
‘mà ancora impediva la riunione dell’ Arteria, e faceva 
efcire per la Ferita POrina. Avendolo io, un giorno, vi- 
fitato , configliai quel buon Chirurgo; a levar toîto la 
Tafta, fe volevasfuggire una Fiftola inevitabile, che 
farebbe anche riufcita incurabile. Ma cio fù da me pro- 
polito Invano. Aurebbe egli creduto di peccare contro le 
regole dell'Arte, e le maffime Antiche, fe avelle fegui- . 
10 il mio confeglio, che ad effo erasì oppofto . Alcuni 
giorni doppo, vedend’io quefta Ferita in uno ftato mol 
rocattivo riveftita d’una carne bianchiccia , con poco fen- 
fo, eche cominciavagià è formare una cailofità, miri- 
folfi d’oppormi alle cattive confeguenze d’ un medicare 
cotanto Indifcreto , 

Mi diedi dunque è confumare con del Cauftico lique-. 
fatto tutto ciò mi vi parve di callofo : Ne feci pure cola- 
re nella cavità della Ferita. Cacciaiin mallora le Tafte, 
e lafciai feparare ciò, che il Cauftico vi aveva confuma- 
to. Quando poi vi viddi le Carni vermiglie, fenza per- 
dere tempo; firingai dell'Acqua Balfamica nella o 

A 9 A Ya] 
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Mi fervij pure del Balfamo del Perù, folo ori 
giorni, pofcia dell’ Empiaftro ftittico del Crollio coi 
piccole pezze longitudinali pofte è due lati della Feritaa 
per accoftarne i labbri. Così cominciofli Ella è riunire, 
le Orine riprefero illoro corfo naturale,e in 18.6 20 gior-. 
ni trovoflì il Ferito totalmente fanato . 


-RIEAIPE SIONI: 


renza, che fi trova fra il Metodo di molti Chirurghi ofti- 


Si può vedere dal progreffo di quefta Cura, la diffe-. 


nati nelle loro maffime, e quello, che io prattico. Cer® 


to è, che, feguendofi colprimo metodo anche per otto 
giorni, inquefto calo, la Ferita diveniva, o difficile à 
guarirfi , e di molto, o affatto incurabile. Doveva pu- 
re fervir d’effemplo la Ferita dell’infimo ventre, di cui 
la pronta guarigione non eta proceduta da altro, che dal 
moto degl’Inteftini, li quali, molto più faggi di quel 
buon Chirurgo cacciavano fuori della Ferita le Tafte, 
quafi fubito doppo l’ eflervi ftate pofte , di manie- 
Di che trovofli guarita poco doppo la caduta dell’- 
carta. 

Quindi è, che mai puon biafimarfi abbaftanza que’ 
tali, che s’oftinano è fervirfi delle Tafte nelle Ferite del 
Ventre inferiore, quandoche dovrebbero onninamente 
bandirfi, aldifpetto di quanti ferupuli poffano aveifi, 
di qualinon reftara mai, che non fieno malifimo fon- 
dati. 

L’Efperienza, e la Pratica m’hanno cotanto difin- 
gannato del loro ufo , che non folo nelle Ferite del 
Ventre inferiore , ma in quetle ancora del reftante 
del Corpo , non me ne fervo fe non in cafi d’ una 
eftrema neceffità . Ma nelle Ferite delle Emulgenti, 
de Reni, degli Vreteri , e della Veffica , com’an- 
che in quelle degli Articoli , produce P ufo delle Ta. 
fte accidenti , che fovvente accaggionano la Morte, 
ò Îafciano tali accidenti, che li poveri Feriti. fono 
alta con- 
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condannati a coadurre 1 lor giorni frì miferabili lan- 
sori, che n93 hanno termine ,: fe noa col fiaire 
là vita. 


OSSERVATIONE DECIMAQVINTA. 
Ferita delVentricolo . | I 


No de principali Ajutanti dello Spedale di Brian-. 
U zone, nella Primavera dell'Anno paflato 1693.rL- 
cevette nella parte fuperiore, e mezzaua dell’ Ipoc00- 
drio deftro una Ferita penetrante, fecondo l’apparen- 
ze, fino al Ventricolo , verfo il Piloro . N>a puotet 
collo fpecillo fcoprire tutto il corfo della Ferita, ancor. 
che io m’induftriafli di dare al Ferito tutte le attitudini 
più adequate. - 

Quandoche un accidente ,che d’improvifo fouraziun- 
fe ful fatto , mi diede fufficiente indizio per formare 
un retto giudizio. Ancorche aveffe egli cenato molto 

| poco, vomitò nulladimeno tutto il cibo prefo, e quefti 
meicolato c0 fanzue molto puro Feci dunque fubito una 
mediocre dilatazione , per lafciarvi una libera eftita al 
fanzgue, che viporefe elfere ftravenato nella cavità del- 
jo Abdome , oppure alla marzia, che vi fi potefle gene- 
raré inavanti. 

Lo medicaicon un femplice piumaccivolo V'applical 
un’Empiaitro, cla douvta fafciatura. Po-o doppo gli 
secitrar fangue , e gl’ordinai un’efatifima norma divi- 

vere. Il fanguetrovoffi molto fai 


angofo ; e corrotto; fen- 
za alcuna Fibbra. Dalche argomentai Phabito cattivo 
del Ferito, eladilui 


n° iu! difpofizione ad infermarfi . Pafsò 
Felila notte molto inquieta; e con dolori in tutto il 
tratto del Ventre inferiore, e con una Febbre cagliar- 
da, chegl’impediva il ripofare . Nella feguente mati 
na feci repplicar la fanguigna , ed ebbe Egli molti 
sforzi di Vomito, ma fenza cffetto , ne dalla Ferita ufcì 
| cofa veruna, erepplicoflila medicatura nella forma di 
prima. 
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Comeche verano due Nemici è fronte, riffolfi conti 
nuare le diverfioni indilatamente, il che fù approvato 
da noftri Medici . Si diede mano al ufo delle bevande ; 
Giulebbi, e Tiffane più proprie per purificat’ il Sangue 
tutto , e per ifpuntare li acidi ; € al tutto feci aggiungnere 
li Uulnerarj. S° adoperorono fuppofte per facilitar il fe- 
cefso, ma in vano. Ciò ci obbligo à fargli preridere da 
una volta all’ altra mezza libra di Decotto da Criftieriy 
dal che n’ebbe qualche benefizio. Per bene fetté giorni 
continuoffiin quefto metodo ; fenza che fl poiefle ofler- 
vare alcuna mutazione di rimafco tanto riguardo alla 
Febbre, quanto rifpetto al dolore, e; indetto dì , fù fa- 
laffato fei jin fette, volte. Finalmente, verfo il fettimo; 
o ottavo giorno di fua Ferita ; gii fi mofle il ventre; fo- 
praziugnendogli una fpecie di Diatrea ; alla prima ; fan- 
guinolente, e dippoi refe il fangue fchiettiffimo ; ma non 
già in molta coppia. Feci porre no’ fuoi Brodi qualche 
pianta vulneraria, egli feci prendere per alcuni giorni la 
matinà è digiuno , una cuehiarata del noftro 24/famo 
Satharitatio come ii chiama la Sacra Scrittura : La Feb. 
bre, e li dolori cefforono un poco, il che mi diede qual- 
che fperanza. Il fangue però non lafciò d’ efcire fino al 
decimoquatto giorno, con cui terminò tutto ciò v° era 
di faftidiofo, ereftò la Ferita totalmente guarita , fenza 
aver gettato, che una mediocre quantità di marzia . 


‘RIFLESSIONI. 


| Dalla fola fituazione della Ferita, e da foli accidenti 
fouraziunti argomentai in quefto Cafo , che fofle forato 
il ventricolo, o il Piloro. Non avendo alcun fegno per 
formar fu quefto fatto un ficuto giudizio } mi diedi è ri- 
fiettere fe la fpada, che aveva fatto il male mi potefle 
dar'indicj fufficienti. Trovai pertanto; ch’Ella eraffi 
\ tinta di fangue per la longhézza di dodeci dita iricitca . 
Tanto baftommi, pet accertatmi della natuta di quefta 

Ferita. Mìciòche mi diede l’ ultime prove (uil fangue, 
che gl’efcì dall’Ana, nelgiorno fettimo della pr 
Dia 


) 
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Cola fendofi Fgli ammaliato in una copia riguardevo!e 
rflai , durante queltempo alla fine, per premere, e cac- 
ciar gl’efcrementi delle Budella , s’ aprì il paflo , ed è cer- 
to, che fe non foflero ftato cotanto numerofe le fangui» 
gne, era inevitabile una Émorragia ben grande, e peri- 
colofifsima , oltre molt’altri accidenti, che fenza fallo 
i farebbero fopragiunti. | | 

Si può da tutto quefto, dunque, comprendere; che 
confifie , nell’ offlervazione degli accidenti, la vera cogni- 

zione ‘delle Ferite, che penetrino in qualche cavità, e 
ehe offendano le patti interne. Egl è importantiffimo, 
che i Chirurghi giovini; non fempre s affidino d loro 
fpecilli, per venirne in chiaro. Devono effi non trafcu- 
rare le diverfioni, e ftare full attenzione di prendere le 
i opportune precauzioni per isfuggire e prevenire gli. ac- 
cidenti, che foventemente fono infupetabili, quando 
fono gionti è un tal grado. AL 

Mi fono capitati molti feriti medicati, la prima vol. 
ita, per Ferite femplici, le quali poi erano veramente pe- 

netranti, e di Confiderazione. I 

Alle volte è quafi impoffibile il far ripigliare ad un Fe- 
rito il fito; in cuitrovofli, quando ricevete ilcolpo. É 
perciò nulla v° hà di sì facile , quanto lo ingannarfi, allor- 
che fi fià attaccato a pruove così incette, quali fon quel- 
le dello fpecilio. Mutano fitole Parti, figonfiano, ed è 
cofa ordinaria , che à quello contrafti tall’ oral’ ingréflo 
lifanguerapreffo nell Ferita. Alle volte, non potendo 
à dirittura feguire la traccia dello Stromento che ferì, 
$ infinova lo Specillo frà gli interftizj de’ Mufcoli. Molte 
volte li {tefli feriti. non fanno la precifa pofitura, in cui 
trovavanfi allora, che furono colpiti; oppure non fono 
iniftato di dirlo . Finalmente è meglio abbondare in di» 
ligenza , che non può pregiudicare à Feriti, che diffet- 
i tare abbandonandofi ad una incertezza, che può cofia- 
i rela vitaàquelli,e ifcreditare totamente Chirurghi ._ 
|. Peraltro, fi vede da quefta cura; che gli Orifizj delle 
Ferite penetranti poco, è nulla giovano per fanare le 
| parti interne ferite. Egl è quafi LOI il portare 

4 per 
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per effe aperture rimed) a luoghi, che v abbifognano, e 
‘avi deftinanti. Quelto ardifco afferire, contro p opinio- 
ne delli Antichi , dell’ Aquapendenze , e d° alcuni moder- 
ni ancora. E parimente difficiliffima cofa.; che l Emor- 
razia, che fopragiugne d quefte ftefle parti pofla prende- 
re il fo corfo per gli Orefizjcome Pabbiamo già offerva- 
to, almeno fina che non ne fia totalmete ripicna la cavità 
dell Abdome. Sono finalmente più di danno, che d’ u- 

tiic a Feriti li dolori, che loro fanfi patire in tenendo 

aperte le piaghe , a null’ aliro potendo ciò fervire, che è 

introdurvi dell'Aria, conche cauferanfi fempre degi- 

îrritamenti, de’ Coaguli, Obftruzioni , © corruzioni ; 

e molte volte tutt'infieme quefti accidenti . 

Dice Galeno che la Ferita del fondo dello Stomaco 
buon guarire, fe pur non fono molto grandi; Ceifo al 
contrario le crede mortali. Come fi regolaremmo noi, 
trì due pareri cotanto oppolti? Puofli per tanto crede- 
re, che non fono affolutamente mortali, e quelta Cura 
ne fà buonateftimonianza. Mì puofli anche dire ; ch°- 
Elle fono pericolofifsime , ed incertiffima la di loro gua- 
rigione , fend” Ffle accompagnate da molti accidenti, il 
menomode quali può efler mortale . Di tal forta farà, 
per eflemplo , il vomito, cui è foggetto codette vifcere ) 
o! Emorragia, a caggione delle Arterie coliache , 0 del- 
le vene Gaftriche, e Gaftrepiploiche , fulle quali non 
puonno fe non difficilmentè capitare, € rattenervifi gli 
aftringenti . Può anche mefcolarvifi la convulfione , 
tocche che fianfi li nervi, che vengono dalli recorrenti. 
E per ultimo, può il Chilo andarfi fpargendo nel ventre , 
nello fteflo generarfi, ch’ei fà. 


i OSSERVATIONE DECIMASESPR. 
Ferita del Pevineo . ; 


Urante la Campagna dell’Anno fteflo 1688.un fol- 

” dato del Regimento del Duca di Savoja della Com- 

pastiadiS.Giorgio detto Li-corleur mi fu inviato con 
un 
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an Abfceffo, che occupava tutto il Perineo yed una par- 
te dello Scroto. i 

Avendolo aperto dal lato manco, nel fito, ove per 
° ordinario fi cava la Pietra, ne ufcì una gran quantità 
di materie coro:te con molta Orina, dalche comprefi, 
che pel foggiorno d’ Effe, eranfi corotte, ed intaccate 
le tonache della Veflica. | | 
Senza introdurre nella Ferita ne Taflta, ne latante , 
ni contentai di farvi colare dentro un medicamento 
proprio per la mondificazione della Piaga . Per ben quin- 

ici giorni andò effa fuppurando, per il che non potet 
ne’ primi giorni valermi delle Compreffe longitudinali 
picole, per fempre accoftar le parti divife une all’'altre, 
e tenerle ferme per mezzo d’una foda fafciatura ac- 
commodata alla figura della parte . Paffato-quefto tem- 
po, vedendo, chela materia era in quantità mediocre 3 
e di lodevole confiftenza , ancorache mefcolata con un 
oco d’ Orìna, mi diedi adimpiegarvi li più) potentiin- 
catnativi, Acqua Balfamica, e il Balfamo delPerù, 
opraponendovi | Fmpiaftro del Crollio . Strinfì un 
poco più la Fafciatura facendo tenere al Paziente le Co- 
‘ce molto bene ftrette, e così a poco a poco l’Orine ri- 
refero il loro corfo naturale, ed incingue,o fei Setti 
nane fi trovò perfettamente guarito . 


RVFLESSIONIE. 


| Queftocafoè contro il parere di Galeno, che pronon= 
ciò (4) non poterfì riunire la Vefcica mercè lefsere 
fenza fangue. 

- Molte Ferite della Vefcica mi fono paffate per le mani, 
le quali, feguendo lo fteffo metodo , fonoti beniffimo ri:- 
nite. È fe può riunirfi una Vefcica alterata dalle materie 
d’un’ Abfceffo , è ben credibile,che, fuccedendoli, per 
caufe efterne , foluziori di continovo ; fpiù fpeflo, e più 
facilmente pofla riunirfi. Il gran numero di quelli; che 
guarifcono doppo il taglio fatto per cavarne la Pietra!, fà 
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ben conofcere, chele Ferite della Vefcica non fono af- 
fatto incurabili. Ne, perche reftino Fiftole ad alcuni; 
altro s’hà da incolpare, fuor che le Tafte, trattenute in 
tali Ferite fenza neceflità ; quantunque M. Verdac( 4) ne: 
vadi incolpando Pacrimonia della Orina, cofa che inai 
non crederò ; avendo, nel viaggiare che hò fatto, offer- 
vato, che molti Paefani ; in più; e diverfiluoghi, d’al- 
tro non fervivanfi, che della propria Orina nella cura del- 
le loro Ferite. CRE | 

° Ma; fe faraffi matura, € feria riflefilone sù Peffetto, 
che producono le Tafte, da tante, e tante adoperate. 
nell’aperture di quefta parte , farà facile da lafciarfi per-- 
fuadere ch’effe fole caufano quefto accidente, tenendo 
un canale aperto al paflaggio dell’Orina ; pofciache quan- 
tunque non pofla quefta efcire contutta libertà, finoche 
la Tafta riempie la Ferita, nulladimeno l’Orina la paf- 
fa, econciò faffiottufo il fenfo delle Carni, e rendonfi 
quefte Callofei 0 | i 
 Edifficile, chefiriunifca una Ferita ; che fia di fover- 
chioumida. per qualfifia umore. Di Qquefta verità ne 
fanno fede le Fiftole; che accadono al Petto, e alle gion- 
ture, fenzachel Orina abbia la menoma parte. Di 
più, aprovaré, che le umidita ; che allagano le Ferite, 
e PVicere féervano d’oftacolo alla di loro riunione, bafta 
dar un’occhiata alle rotture 3; che naturalmente, ò dall’- 
arte fi fanno per neceffità nelle cofcie,e gambe degli Idro- 
pic. Comanda cadauno circa l’effere quefte cure diffici- 
iifime da guarire; è caufa delle Vmidità , che allagano 
quelle parti. Deve ciò baftare almeno per dar il douvto 
pefo alla noftra fentenza, e per convincere que’tali |, che 
fono di contraria opinione . 

Larottura, o corrofione de’Vafi linfatici, che fi la- 
fciano fcoppare quiefta ferofita , la quale continovamen- 
tediftilla nelle ferite, impedifce la riunione, anche coi- 


"x... Jo ftemprare, e guaftare il fucco nutritivo, così condu- 
‘««.cendo le ferite, è farfi filtolofe . Lo fteffo effetto produ- 


corto..le. fuppurazioni abbondanti; Sono effe però men 
LES DI CONE 
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Fontumaci , e più tacili da fuppurarfi, che quando la Lin- 
fa è quella, che inonda. pe nel a 

Finalmente per teriminar con felicità le Ferite.della 
Vefcica, bifogna sfuggire tutto ciò, che può feparare i 
labbri, ©impedirne la riunione. Bifogna valerfi d’ un 
otente incarnativo qual fi è il Balfamo del Perù, d’ un’- 
mpiaftro fodo, e agglutinativo; qual fi è quello del 
Crollio , di picciole compreffe longitudinali, e d’ una 
buona fafciatura, come fù detto, e fopra iltutto g Pre-. 
(crivere al malato un gran ripofo. Quelfti fono que’mez- 
i, che hòtrovati più efficaci per condurre è una perfet- 
ta falute quefte forti d’Viceri . vai 


OSSERVATIONE DECIMASETTIMA. 
Ferita dell Ano. 


a gOnsùde Afonrondon Capitano nel Battaglione del 
WI Regimento del Rè, comandato da M.Desbordes, 
fendo mal guarito d’un’Abfceffo nell’Ano, quattr’ anni 
fà, doveeranorimafti de’ Sini Fiftolofi, che giornal- 
nente gettavano gran, quantità di marze ; finalmente fù 
aftretto dall’incomodo; che pativa à gettarfi nelle mie 
raccia nel paflfato 1695. dir Lele 
Avend’io dunque offervato all’intorno dell’Ano, mol. 
‘e callofità ; cavità ; e Sini profondi, gli propofi il riapri- 
ce la Fiftola pet confumatvi tutte quefte durezze, è per 
mondificarvi il fondo; fenzail che ; mi pareva ; non po- 
‘erfi fperare una total guarigione. Mà ritornando in 
efite, al Paziente , il male; che aveva patito nella pri- 
mà cura, ilrefe perpleffo, e irrefoluto tanto, che ti- 
nalmente, per una indifpofizione fopragioniagii ; a cau- 
(a del fuo mal’abito; gli fi riaprì , un Mefe; doppo la m'a 
vifita ; la Fiftola, con uno sfogo; è copia non otdinaria 
di materie, accompagnate da un viyo, € infoportabile 


dolore ra ; %èà da 2 7 à è 
Send’Egli allora in in Quartiere , un poco diftante dal 


noftro Spedale, fi fece medicare da un Lea de 
egl- 


_ 9ì da E 91/00.) 0 i | 
“Regimento, che, nonavendozltri rimedj, che fî più 
triviali, ne reetodo fuor, che l’ordinario , empiva gue 
Ja cavità di molte fila, imbeute di fuppuranti, e puire- 
Yacienti. Ciò causò ur'ammarzimento ;e fquarciamento 
terribile nella parte, accrefcendovita fuppurazione,c.il 
dolore. Allora lInfermo mi fece avvifato del deplora- 
bilé ftato, à cui era ridotto, pregandomi è vifitarlo di 
nuovo. Mi vi portai dunque, e lo configliai è farfi traf- 
portare ad unluogo, ove tofteflo il poterfi vifitare, e 
curare; ilche ft fatto nel giorno medefimo. Le mate- 
ricrattenute, cle continove irritazioni, avevano cau- 
fato una caverna capace di contenere un pugno, la quale 
ferpeggiando con un Sino oblicuo , andava è trovare fin 
l’Oflo Sacro. Eravi anche un’altro Sino, che corrifpon- 
deva al collo della Velica; di modoche il paziente non 
poteva in verun modo porfi à federe, ne trovare un mo- 
mento di ripofo . | n 
‘ Oraavendoloio prefo in cura, nol inedicai che col 
Balfamo Roflo , e altretantodi Balfamo Samatitano i 
che, caldofacevo colare, fino al fondo de’Sini, e , dop- 
poaverriempito tutta la cavità ‘della piaza, applicavo ; 
sù l’orifizio, un gran piumaccivolo amol'ato nello frello 
rimedio , e fopra un’Impiafiro; poila fua pezZa; e per; 
ultimo la fafciatura in forma di T. Per bocca gli feci 
‘prender qualche afforbente perrintuzzare le punte dezli 
acidi, qualche Tiffana per purificare il fanzue ,edalcu- 
nileggeri Purganti. Ebbe quefto metodo un fucceffo 
così buono , chele materie, di ferofe, putride , € COITO- 
five che erano; divennero lodeuoli; Tutte le carni flac- 
cide , e fquarciate comminciorono à ripizliare la loro fo- 
dezza; L’infermo, ogni giorno, fenza paiir dolore fi 
diede à fcaricar il Ventre; prefe ilripofo, che tanto era 
necefiario, c finalmente fi trovò perfettamente guarito in 
unMefe di tempo,con una buona,e perfetta cicatrice.Cofa 
che causò meraviglia non meno nel Paziente, che in quel. 
li, che erano informati dello ftato deplorabile, dà cuicra. 
‘prima ridotto, difperato totalmente di suarire. 


v 
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. Quefte forti di mali fono altretarto: più faftidiofi , 
quantoche occupano parte: Pufo delle quali non puo 
fofpenderfi, e fopra Îc quali ftanno difficilmente irime- 
dj, maffime Ano , ove produconfi fovente copiofe fup- 
purazioni, putrefazioni, e corruzioni faftidiofiffime, è 
caufa delle quali vengono quefte tali cure portate è lon- 
ghezza terribili. L° Infermo quì propofto fervitne 
puole d’una prova incontraftabile . Nella fua prima 
cura, doppo fei Mefi di tempo, molti dolori , e tra- 
vagli, non puotè confeguire, che unaimperfetta gua- 
rigione. Dunque mi par bene di poter conchiudere., 
che il noftro metodo dolce, e facile fù la caufa effenzia- 
le della pronta , e perfetta guarizione, che ne efeguì. 
Mentre lafciando in libertà queft’Organo, che paffa per 
VPEmuntorio di tutto il Corpo, gli eferementi, non ef- 
fendo nè premuti, ne ritenuti da alcun corpo eftranio, 
efcivano con facilità , e fenza dolore. Per l’oppofto, 
fi vede, che fe tali forti di piaghe s’ empiono di fila, 
è affatto Impoflibile , che le enacuazioni fi poffono fa- 
re perPAno, fenza premere, e comprimere gli am- 
mafli di fila controle parti di tutta Peftenfione della pia- 
za , cofa , che caufa dolori infoffribili ; e fpefle volte un’ 
Emorragia importuna . I 

. Monfù de Alenrodon m° accertò , che durante îl corfo 
della prima cura , non aveva mai potuto aver benefizio 
del corpo ) ancorche non fufse ancora tormentato da due 
iccidenti , che gli fopragiunfero. Finalmente fi vede, 
‘he, cacciati in mallora gli putrefac ienti ,, € fuppuran- 
1 , le parti fi riftabilifcono a poco a poco, nella loro 
emperatura, ajutate che fieno da Balfamici Ontuofi; 
:, che, Jevendo le punte a gl'acidi, e purificando la 
maffa del fangue co’ rimedj appropriati, quando il ca- 
o Il richiegga , lo ftefso Balfamo delle parti fà egli P’uf- 
zio dimondificare, incarnare, e cicatrizare. 


O S- 
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OSSERVATIONE DECIMAOTTAVA.. 


Ferita nel Eftremità (uperiori 
delle Braccia. 


N El? Anno 1678. palfanda io per Torrino , inandan- 
‘ doà Roma; ea Venezia; mi fù fatto vedere unfi- 
glio d’un Borghefe, d’unluoco chiamato La Refe, il 
quale aveva un’Abfceffo , che occupava tutto l’acromion 
e la parte fuperiore dell’Omiero deltro , con una Inon- 
dazione in tutta l eftenfione dell’Articolo . Feci rilevare 
al Padre la preffante neceflità , che v'era d’aprire quelto 
abfceffo, e quanti accidenti potevano fopravenire dife 
rendol’operazione. Mì s’oppofe, e prevalfe } Amore 
indifcreto del Padre , ficche non fi venneal taglio. Qual 
‘chetempo doppo, fi fecero poi molte aperture , per le 
quali le più fotili materie s'erano fatto un paffagio , da 
che fù aftretfo ìl Padre è farcurare il figlio da un Chr 
rurgo del Luoco, che fubito nontralafciò di porvi uné 
Tafta per ogni apertura, e in quefto bel metodo conti 
novo ben lofpazio di tré in quattro Mefi, fenza verun 
apparenza di guarigione . È * si 
Nel mio ritorno danque, mifù meffo nelle mani, mà 
in uno ftato .molto infelice. Aveva Egli totalment 
perduto il moto del Braccio. Attorno l'Articolo s°era- 
no formati molti fini, con uno fcolo continovo di Sa- 
file, c con una rilaffazioue de’ ligamenti, il che mi fece 
‘temere lo slocamento del capo dell’ Omiero. Giudicaî 
perciò incurrabile quefto male , attefa maflime la debo- 
Jezza del oggetto ; e della parte, non meno che al catti 
va difpofizione del corpo, la quale però non era, chi 
un fintoina della infermità, caufato dalle grandi irrità- 
zioni, edelle evacuazioni continove, che fi facevaui 
perle aperture , come doppo m’aviddi. Feci pertant 
“un aflatgrande apertura nelia parte ) che giudicai la più 
baffa , e fubbito vilevaile Tafte, ancorache allora nor 
foffi totalmente per anco difingannato del loro no 
vero 
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Il vero fi è che d’indi Ie materie efcisono in minor 
quantità , il che mi diede mottivo di follicitamente , 
quanto fù poffibile adoprarmi, mondificando il fondo 
della piaga, e de’ fini con una decozione d’Ariftolochia, 
Mirra, Zuccharo cando, e cuperefa fatta in: vin bian- 
co,laquale fece un’ ottimo effetto. Mtsforzai di affo- 
idare l'articolo, e finalmente , a poco a poco; riempi- 
ronfi li fini, le aperture fuperiori furono le prime ad 
ii , indi l'altre; ecosì,in due mefi, fi trovò, 
guarito ) tardando però, altri due Mefi, il Braccio, è 
ripigliare 1l fuo primiero vigore . 


RIFLESSIONI. 


LS 

Quefto buon fucceffo cotanto fubbito , e il tralafciar 
delle I afte, fatto così a cafo, cominciò adaprirmi gli 
occhi , e mettermiindifcredito P ufo delle medeme. In 
mefto cafo ; à chi altro potevafi, che alle Tafte, qarla 
colpa della cattiva condotta del male ? Effe, tratenutefli 
longo tempo, col comprimere, ed. irritare vi avevano 
pure caufati tanti accidenti, cd impedendo cfito alle 
materie da una medicatura all’ altra, davano campo a 
quefte d’ accumularvifi , di fermentarvifi, e-d’ingran- 
dire i Sini, ela foluzione del continovo , non folo, ma 
d’accorciare , li Fendini, rilafciare i ligamenti, e rovi- 
nare > c totalmente «indebolire P Articolo. Per ulti- 
mo ; il celare , che fecero al più quefti accidenti, 
fol perche levoronfi via le Tafte | prova bene, che 
quelli erano prodotti da quefte. Se per un mefe, o 
due ancora fi continovava col primo metodo , è cer- 
to , che facevafi una total Luflazione del Capo dell’- 

Omero, e farebbonfi fatte delle Anchilofi, e Fi- 
|. ftole incurrabili, è cagione delle quali, rima- 
ito farebbe ftorpio il Paziente, fin’ a 
geE . che fofle vifuto, fenza fpe-. 


ranza di rimetterfi. 
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OSSERVATIONE DECIMANONA, 
Ferita della Spalla . 


Ell’Annò 1692. Un’Soldato del Regimento di Sour. 
che , il di cui nome non mi fovviene, fù condotte 
allo Spedale di Brianzone. Eraegli ferito d’un colpo di 
Arma da fuoco, il quale entrando per la parte anteriore,e 
di mezzo dell’Acromio,aveva Pefcita nella‘parte fuper! 0- 
re dell’Omoplata ; Vera frattura dell’Acromio ; i d’una 
parte dell’ Omoplata . | 
Le Ferite furono tofto fifficientemente dilatate, . 
medicate con femplici piumaccivoli, e col digeftivo. 
Non fi trafeurorono le opportune diverfioni, e glifi or 
dirò un’ adequata forma di vivere . Ufcirono nelle 
prime medicature alcuni pezzi d’Offo , quali non pote- 
vano più riunirfi, eche già erano quafi feparati. Molti 
ne rimafero attaccati al Perioftio , anzi ad una di lui 
particella, li quali, ancorche appariflero di prima vacil- 
anti, non lafciorono ad ogni modo di riunirfi dip- 
poi. 
Finalmente, fendofi riunite le fcaglie , comminciò 
è riunirfi la Ferita, ed, indue Melfi in circa, trovofli. 
fatta una buona, e foda cicatrice, con meraviglia ben. 
grande di quanti viddero il progreflo della cura, ne in. 
tutto il corfo di quefta fuccefle al Ferito verun’ acciden- 
tedi rimarco. 


RIFLESSIONI. 


“ Parerà ftrano a tal’ uno, cheio abbia lafciato cicatri= 
zare quelte ferite, fenza afpetare le feparazioni degl’ Of- 
fi,e farò forfi tacciato di aver contravenuto è precetti 
dell'Arte . 

Pure mi pare aflai meglio di aver confervato più tofto, 
che procurato la perdita delli ;” 5 tanto più, che ciò è ftato 


conragione, econ vantaggio del Paziente. Giammaî 
può 


| 


nell’Oglio Rolato Onfacino, e Aceto, conche,!n DO 
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può darfi ad un Callo 1 preggio d’eilere una parte Natu= 
rale. Tuttilisforzi dell'Arte devono riguardare il gua- 
rire con prontezza; fe fipuole, e fenza dolori, confer- 
vando la Figura, la foftanza, e la difpofizione delle par- 
tiFerite. È certo, che il fine del Chirurgo è la fanità . 
A quefto punto principale allora puntualmente fi fo- 
dista, quandofi procura à tutto potere la total guari- 

one. gdr ! ! 
i Se quefta intenzione, che deve efiere lo fcopo del 
Profeffore; può adempirfi con dolcezza ; facilità , e pre- 
ftezza, è fuor d’ogni dubbio che quefto metodo meri- 
ta bene d’effere preferito è tant’ altri che a Lui fono 


contrar;) . 
OSSERVATIONE VIGESIMA. 
Ferita del Braccio . 


, EllAnno feguente un Granatiere del Regimento dî 
Navarra fi condotto allo Spedale fteflo, con una 
Ferita d’Arma da fuoco nella parte fuperiore deli’ Ome» 
rofiniftro, due òtrè dita vicino all’Articolo. Era jl’En- 
trata nella parte fuperiore d’avanti , e l’Eicita nella de- 
retana, con un fracafio corfiderabile. Stette , doppo 
effere itato medicato la prima volta aflai leggermente, 
ben trè in quattro giorni ad effer curato , non fendofi fat- 
ta alcuna diverfione. Trovai dunque tutto il Braccio te- 
fo come un Pallone, e; nelle ferite, una contrazione, con 
infiammazione, e difpofizione alla gangrena. — 

Diedi per tanto sfogo alle ferite , facendo deile inci» 
fioni per tutta la tenuta del Braccio , e doppo averle me- 
dicato con un femplice Digeftivo, fenza Tafte, ne Di- 
fatanti , doppo aver lafciato efcire un’ aflai compe- 
tente quantita di fangue dalle fcarificazioni , per ifca- 
ricare la parte; doppo, finalmente , averle fomenta- 
te con ifpirito di Vino, e un pòdi Sale Ammoniacos 
applicai sù tutto quel membro il Diapalma difciolto 


CO 
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co tempo, fedoffi l’intemperie, e venneà riffolverfi if 
parte il Tumore. | i I 

Non fi trafcurorono lé diverfioni ; puré , per quanto fi 
puotè fare, non fi puotè già impedire, che non fi facef- 
fero trè Abfceflì; uno nella piegatura del gombito aldi 
deatro; l’altro nella parte efterna } e nel mezzo del 
Braccio ; e’l terzo nella parte deretana, e quafi inferio= 
redell’Omero. Tiittiè trè furono aperti , €, con una 
copiofa fuppurazione , ifcaricorono tuita la parte offefa. 
Indi, doppo avertiunite,trè, o quattro fcaglie tremo- 
lanti, attaccate colla loro parte fuperiore al Perioftio; 
mi diedi, con tutta applicazione; è riunire, e ad aporof- 
fimare i labbri della piaga , e, feparata che fi fù VEfCcara; 
totalmente, e fuperati gli accidenti; non mi fervij più, 
che d’un femplice incarnativo, e non feci medicare il 
Ferito, che ogni due giorni. Così, non fifece più, che 
una leggera fuppurazione, e , ad occhi veggenti , fi 
riempirono le piaghé, e, incapo àtrenta giorni; trovo-. 
ronfi perfettamente cicatrizate. Che perciò d’indi ml 
fervij di fafce ftrette, e d’ Empiaftri per terminare il 
Callo; Così; riftorato co’cibi quefto Soldato, lafciò il 
fetto, cominciò à caminare, e quaranta dì; doppo avvtà 
la Ferita, ritornò al fuo Regimento. 


RIFLESSIONI. 


È facile da intenderfi, che il ritardo delle diverfioni. 
fù una delle principali caufe degli accidenti, che fopra=. 
vennero à quefta Ferita, cui; fefi foffero adoperate le. 
Tafte, oli Dilatanti; d altre fimili cofe irritanti, ave- 
rebbero fenza dubbid oftato; aldifimpegno della partes 
cè maturare gli Abfcefli ; e ciò perle tagioni; chie abbia» . 
imo dedotte nella Prima Parte di queft’Opera, parlando 
de’di loro funeftiffimi effetti . REA 

Pur troppoin fimigliariti rincontri trovafi imbarazza= - 
ta la Natura, fenzadippiù aggravarla de più faftidiofi . 
nemici, ch’ella abbia. Éllaè come inceppata, ne può 
Operare è 6 quando purè con un moto SRO ,)c fan 

( umare 
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futare voleffe fare uno sforzo, come fece negli Abicefli 


della cura precedente , mai non potria ella produrre un 
buon’effetto finché la Ferita fofle turata, e ripiena di 
sfilacci. Ciò che d’ordinario , e fpeflo vi fuccede, fi è una 
fuffocazione delcalot naturale , e ) per confeguenza , una 
mortaleganerenà; 0 .. 

| Pochiaccidentidi tal forta fono accaduti ù Ferite me- 


dicate col noftro metodo, e hòardire di vantarmi, che. 


con felicità abbiamo rifanate quafi tutte quelle , che ci fo- 
no ftate confidate, ancorche più faftidiofe di quelle del 
Soldato, di cui abbiamo quì dato il detaglio ; € tutto ciò, 
mercè la piacevolezza di quefta Pratica, e l’ufo delle 
diverfioni . 


OSSERVATIONE UIGESIMAPRIMA. 
Altra Ferita in un Braccio : 


su yEll’Anno 1690. non molto doppo la dichiarazione 
N della guerra in Savoja , fù condotto al medemo 
Spedale di Brianzone un Soldato del Regimento di Pew- 
idenx chiamato la Montagne . Aveva ricevuto uti colpo 
molto violento d’un manico d’Alabarda sù 1’ Omero fi- 
niftro nella parte di mezzo, ed efterna, con frattura 
dell’Offo, ferita; e contufione ben grande. 
. Efcivano dalla ferita molte porzioni d’Offo, attacca» 
te però ancora al Perioftio. Accoftai quefte l’une vicino 
all’altre più deftramente, e più prefto; che mi fù poffi= 
bile; e procurai rimettere cadauna d’efle nel loro luogos 
è fito naturale. Feci una etnbrocazione molto calda con 
un Balfamo tutto riffolvente, che avevo fatto fare perle 
contufioni. Riunij i margini della Ferita; e vi pofi fo- 
pra un’incarnativo , pofcia mi fervijd’una fafcia rotola- 
ta, mollemente, nella parte fuperiore trè dita traver- 
fali foprala Ferita), euna nella ftefla diftanza fotto la 
fteffa; con, nelmezzo d' effe, un Empiaftro , che _co- 
riva la ferita , fatto di Diapalma difciolto in Olio 
ofato, € Aceto } pofando il fuo mezzo nella parte 
RARA ; Ga dere- 


PE 
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deretana della Ferita, acciocche le due eftremità dello 
Fpiaftro fi veniflero ad unire dirempetto la Ferita . 
Una comprefla faceva la fteffa figura, ed occupava lo 
fteflo fpazio piegata è trè, o quattro doppj, edera a- 
mollata nel vino caldo. Finalmente, v’ accommedaiun 
Cartone; che co’ due capi fi fermava fulle due fafcie 
rottolate, e che abbracciando, e tenendo ferma tutta 
la medicatura, veniva ad unirfi, e combacciarfi nella 
parte deretana del Braccio . 
+ Quefto Cartone aveva una Fineftra dirimpetto la Fe- 
rita, rotta aldi fopra così, che potefle alzarfi nel medi- 
carla, e pofcia abbaffarfi ; ilche fatto, veniva pofcia af- 
ficurata con una picciola Fafcia, che rivolgevo attorno 
il Cartone, terminata la medicatura ; dimodoche in ogni 
medicatura fenza ne agitar il Braccio , ò movere il Car- 
tone, non avevo che à slegare la Benda, o fafcia, alzar 
fa Fineftra, lidue capi della pezza, e dello Empiaftro s 
fare la mia imbrocazione, medicar la ferita con un 
femplice Panna sedindi riaccommodar’ il tutto 
come prima. 
- .. Intalmodo fù egli medicato una volta il giorno per 
cinque, ò fei volte. Pofcia levai contutta piacevolezza 
l'apparato tutto; toltene le fafcie rotolate, e, avendo 
anutato } Empiaftro, e la Comprefla , nol feci medicare 
più, che ogni due giorni. Trattanto non fopravenne 
accidente veruno, caffai prefto fi riflolvette la contu- 
fione . Non fi fece veruna feparazione di fcaglie, ma 
folo una benleggiera fuppurazione. Vero è, che alla 
prima fi fecero le necefiarie diverfioni. Così riempifli 
la Ferita, e formofli la cicatrice circa il giorno vigefima 
fecondo della ferita. Ciò però fu caufa, che lo medicat 
doppo con fafcie rivoltate , coll’ Empiaftro per le 
Fratture, e le ftecche neceffarie. Non |’ hò più vedu- 
to doppo, perche in quefto tempo noi lafciamo Lu- 
ferna, ma pure è indubitato, che, allora Egl’ era fuor 
di pericolo. 


RI 
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RIME CESS TO NT. 


Paragonifi in grazia quefto modo di medicare, con 
quello di tanti Chirurghi, li quali non contenti di riena- 
pire le ferite di fila, ftruppano ad ogni medicatura le 
fcaglie , per parer diligenti nel promovere la fepara- 
zione, e vedrafi fe queft’ ultimo riufcirà così bene s 
come il noftro. I 

E facil cofa il figurarfi, che fe io avefli medicato 
quefta Ferita rigorofamente, farebbero fopragiunti alla 
{teffa accidenti infuperabili. Sarebbefi fatta una copiofa. 
fuppurazione , la quale aurebbe ftaccato le fcaglie, e le 
4urebbe ftrafcinate in qualche cavità Si farieno forma- 
ti molti abfcefli, e Sini, difgrazie tutte , che molto fpeflo 
conducono un povero ferito al taglio del membro 3 € è 
quando manchinole forze, al Sepolcro . In vece del Car- 
tone, mi fon doppo fervito della Latta, o fiafi ferro bian- 
co, conuncanale in faccia della Ferita , il quale ad ogni 
medicatura fileva, fenza fconyolgere il compleflo della 
machina. Ma comeche in alcuni luoghi, dove gli Spe= 
dali d’Armata fono ftabiliti, non trovafi tutto ciò, che 
fi brama, tocca alChirurgo valerfi della propria indu» 
{tria per fupplire è ciò chegli manca. 


_ QSSERVATIONE VIGESIMASECONDA: 
Ferita nello davanti del Braccio. 


N Elluogo ifteffo, un Soldato del medefimo Regi- 
mento rilevò un colpo d’ arma da Fuoco nello da- 
vanti del Braccio nella parte di mezzo deretana, cui ri- 
mafe fratturato il Radio, e portato via una parte del 
cubito. — 

Fu Egli medicato fecondo il noftro modo, riempen- 
dofi ad ogni modo il cavo della Ferita di pimacivoli 3 
d’ una faldella di fila fotilifime imbevuta d’una miftura 
fatta del noftro Balfamo, con un poco di quello d’_Areeoy 

3 la qua- 
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Ja quale è anodina, procura la feparazione dell’ Efcara; 
e refifte alle fluflioni. Si fecero le douute diverfioni, e. 
li fi prefcrifle una eflata norma di vivere. ; 
‘ Si ftette due giorni a medicarlo , e, levatili primi ti- 
medj, trovoronfi dve , o tre fcaglie attaccate alla Falde- 
Jetta, lequali da sè, s'erano ieparate. Nella feconda. 
medicatura ridufli il Radio, elo afficurai con picciole. 
comprefle , entro ogn’una delle quali , avevo pofto un 
pezzetto di Cartone. Una fù pofta nella parte d’ avanti 
del Braccio fopra POflo fratturato; una nella parte in- 
terna, e l’altra nella interna, e tutte furono aflodate 
con una fafcia rivoltata verfo la parte fuperiore della 
frattura , e con un altra alla parte inferiore. Quefto pic- > 
colo apparecchio teneva il Braccio in foggezzione, e fa- 
ceva l offizio d’un difenfivo ; Ciò fatto, fi ripofe il Brac- 
cio tutto in un Cartone incurvato, e foftenuto da una 
fciarpa. Fecefli una affai mediocre fuppurazione, e fer | 
paroffi anche una fcheggia. Indi non fù medicato, che 
ogni duegiorni, e nel 12. o 1s.di fua ferita, commin- 
ciorono le Carni a coprir 1’ Offo, onde comminciai è 
medicare ogni trè giorni colla poflibile dolcezza , e pre- 
ftezza,e verfo lizo comminciò la Ferita è riempìrfi di 
carne. Ricoprirfli il Radio fenza aver patito la meno- 
ima sfogliazione ; il Cubito fece il fuo callo, e tutto ciò fi 
« fece in quattro fettimane; Indinonfecialtro, che far 
una buona fafciatura ful luogo della frattura . La: 
fciammo pofcia Luferna, ne più da quel tempo in quà 
lho veduto. | 


RAPIDE SSEONI: 


1’ Efito felice di quefte cure, e la prefteza con cui 
egli è feguito, douria baftare, almeno mi pare per accre- 
ditare qualche poco quefto modo di medicare . Non hò © 
in tutto tl tempo in cui io Efercito quefta Profeffione 
veduto per anche camino più corto,ne via più foave,e più 
ficura di quello. Con eflo fi sfugono li dolori, che per 
l’ordinario fono caufa delle Febbri, d’onde poi derivano | 

tanti 
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| tanti accidenti alle Ferite. Nontidì caufa ì depofizio. 
ni, fluffioni, e infiamazioni . Riefcono mediocri le 
fuppurazioni, elodevoli. Può il Ferito cibare indifcre- 
ta quantità, eufarcibi fodi, egodere ilripofo, che gli 
è tanto neceflario.. | | i 
Con ciò rendonfi vigorofe tutte Ie facoltà affai più, 
e più riefce operofa la Natura, più facile la rigenera- 
zione delle Carni, più prefto i! farfi del Callo, in una 
parola, con molto più di facilità {i riftabiliffe il tutto: 
perfettamente . ig 


OSSERUATIONE VIGESIMATERZA. 


siltra Ferita nello davanti del 
Braccio, 


Fg Rovandomi ful fine dell’ Anno paffato 169%. nello 

. Spedale dell’Abbazia d’0#/x, nello iteflo offizio, 
ehe avevo in quello di Brianzone, vifiì condotto un ta- 
le Bezxliex Soldato del Bataglione del Rè, commandato 
ida Monsù Desberdes Compagnia del Signor Dà Alont. 
Aveva coftui ricevuto una fioccata nella parte di mezzo; 
e interna dello davanti del Braccio finiftro, la quale elì 
aveva aperto l’Arteria trà il Radio, e il Cubito. Otto, 
o nove giorni fe l’era paflata nel ino Quartiere , facendo- 
fi medicare da un tal Chirurgo, il quale, trafcurata ogni 
diverfione, compiacevafi folo di ferrare la Ferita con un 
fodo turaglio, che impediva non fi facefle da una medi- 
catura all’altra una grand’effafione di fangue . Di quetti 
però ne ufciva una grandiffima copia nell’atto del medi- 
care. Quello che trovofli evafato nella parte , vi fi 
corrupe, e caufovi degli Abfceffi in più d’ un luo- 
go. Finalmente vedendo mancare da un giorno all’- 
altro, le forze al Ferito , e, temendo il Chirurgo 
fuo, qualche funefto accidente, riffolfe farlo portare 
ad Oalx. 

Giovogli benquefta debolezza. Ma s'era 4 fegno di 
non aver’altra Indicazione , che quella deltagliar via la 

LA parte. 
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parte. Pure la perdita delle forze fervi d’un tal contta-: 
indicante, che bifognò far fenza tal’ operazione. Mi. 
diedi dunque è dilatare la Ferita per ifcoprirvi PArterta, , 
e difimpegnare la parte , quale era già ripiena di marzia, 
e fangue rapprefo . Non avendo per allora , tutto ciò mi. 
abbifognava,. per effeguire il mio diffegno, applicai al-. 
lapertura del Vafo un bottone di Vetrivolo . Riempi. 
pofcia la Ferita di fila, coldi più, che occorre in fimilio 
cafi. Due volte gli feci trar fangue in poca quantità, @ 
gli feci pigliare alcune Emulfioni, con fonniferi, per ac-. 
quetare il moto del Sangue . | 

Lafcial e giorni , fenzatoccar il Ferito, €. 
nelterzo m’avviddi, che tutto ciò avevo’ fatto è nulla 
ferviva . Comparve un Tumore confiderabile , e dolo- 
rofo nel fito appunto ov'era aperta l’Arteria. Tutte le 
fila, che riempivanola Ferita fi trovavano follevate dal- 
la pulfazione. N’efciva una ferofità fanguinolente , che 
mi prediceva vicino il ritorno della Emorragia. Feci 
dunque preparare li miei Trocifchi d’Acqua Rofa,Gom- 
ima di Draganto; e Cuperofa, con buona Acqua Stiti=. 
ca, e due giorni doppolevai tutto ciò, che riempiva la. 
Ferita. Alloralevaivia PEfcara, che vi aveva fatto il 
Vetrivolo, com’altresiun Fongo, che s'era in quella 
forinato . Dilatai indi di nuovo effa Ferita, per cavar- 
ne il fangue, che s'era travafato dia della di lei tenuta . 
In tutto quefto tempo tenni fermo 1! fangue colla legatu- 
ra , che poi feci rallentare, per ifcoprire di nuovo l’aper= 
tura dell’Arteria, sùcui applicai due picciole Trocifchi 
affidati ad una picciola compreffa amollata nell’ Acqua 
Stitica. Riempij fuffeguentemente tutta la Ferita di Di- | 
Yatanti affai duri intinti nello fteffo liquore , e fopra una | 
comprefla larga tre dita ; e fpeffla, della longhezza d’un 
piede , tutta coperta di Bolo femplice difciolto nell’Ace- 
to , da applicare alla lunga dell’Arteria fino fotto ’Afcele 
la, efinalmente un’Impiaftro pure aftringente, pezze a 
e la (ua buona fafciatura . Ciò fatto , collocai il membro 
fopra un Cofcino , colla mano più follevata del Gombi- 
to. Doppodue giorni feci sfafciare la parte, c levata 

È e 
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fe pezze, e PEmpiaftro. Trovate le cofe in buono ità- 
to, rinovai gli medemi aftringenti fenza punto toccare 
la Ferite. Due , ò trè giorni continovofli con quefto 
metodo, indicominciatà poco, a poco è fepararne li 
primi Dilatanti facendo fempre fuccedere alli altri de’ 
nuovi, così impedendo, che quelli, che erano vicini 
all’Arteria, non poteffero fepararfi fe non per fuppura- 
zione, e ciò per dar tempo alle carni di ricoprire l’Arte- 
ria, ildi cui fangue erafi beniffimo fermato. | 

| Finalmente dieci, o undici giorni doppo quefto mo» 
do di medicare, tutto cadde da fe fteffo *, fenza che 
efciffe ne purc una gocciola di fangue, e V'Arteria tro- 


voffibeniffimoricoperta. Tutto ciò feguì alla prefenza 


di 4f.Daveyan uno de Medici diquefto Spedale, Uomo 
di bontà, di merito, € di una capacità ben grande. 
Finalmente, non molto doppo, trovoflì la Ferita total: 


© 


| menterlisanata. 


bb ESSIONI. 


Quefte forti di Ferite , nelle quali fono rotte, o 
aperte le Arterie fono le più faftidiofe cure , che 
poffi avere un Chirurgo. Sono le deffe, che è que- 


‘ fti coftano molta fatica, e pena, e che fogliono por- 


targli un pochiffimo onore . Non v'è chi non fap- 
pia, che l'operazione dell Aneurifma fare’ non fi 
poteva nel fito, ov’era aperta quefta Arteria. Bifo- 
gnava dunque per neceflità , ò venire al Amputa- 


zione cel Membro, olafciar morire il Ferito, o fer- 


mar | Emorragia, colle forme delle quali jo mi fo- 
no fervito. 

Dovria quefto Cafo far capire ì tall’uni, che non bi- 
fogna così facilmente precipitare all’ amputazione de 
membri nelle aperture dell’Arterie, ove non può far- 
fi operazione dell’Aneurifma ; che non bifozna avilir- 
fi fe alla prima non riufciffe il fermare P Emorragia ; 
e che li Trocifchi de quali mi fervij , devauo eifere 
preferiti al Vitrivolo, e ciò per molte ragioni. 

ce 
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Ne già ftata quefta la prima itata, incui mi fia, per 
{imile cafo, riufcito tal metodo. Ne hò fatto altre pro- 
ve in Lufernanel 1686 particolarmente in un Solda- 
to, che ebbe Arteria aperta trà la Tibia, e’l Focl. 
le. Doppo avervi faticato molto , prima di venire 
alla emputazione , volli praticare quefto Metodo, e. 
mi riufcàà felicifimamente . Nulla s° hà da omettere 
mando fi tratta di confervare vn membro, ne s'ha da ve- 
nire al taglio fe non doppo auer tentato, ma inutilmen» 
te, 030 aliro mezzo opportuno. 


OSSERVATIONE VIGESIMAQVARTA. 
Ferite delle Mani. 


TX A che cominciò la Guerra prefente , hò medicato 
moltiffiime Mani forate, lacerate , e portate via la 
metà da arme, che creppano, e . Quefto accidente è 
molto famigliare nelle Armate. Molt' altre pure ne hò 
medicate delle Manitrapafiate da palle,e tagliate da ifiro= 
menti trincianti, delle quali non iftarò è difcorrere in 
particolare . \ 
lo non dirò, che ditutte quelle , che hò medicato in 
quetti ultimi tempi, quantunque effe foffero accompa- 
nate da gran fracaflature, € ftracciate , hò però fem- 
re confervato tutto ciò v'è rimafto del Membro, fenza 
che fiafi fatto , che poco, o nulla di feparazione di fcaglie, 
ne per dita de’Falangi. st LE 
Verofiè, che inquefte tali Ferite non meno che nel- 
V altre hò sfuggito il medicar fovente , e ufo de putre- 
facienti . Per dirla, lo fpirito di Vino è fempre ftato 
ii rimedio più favorito di cui mi fon fervito nelle Feri- 
ce delle Eitremità , e delle parti Nervofe , maflime 
nelli Spedali , ne quali l’hò trovato un molto adequato 
foccorfo . i È 
Molti degl’ Antichi ordinano , che fi tenghino le 
Ferite de’ Nervi, de’ Tendini aperte per molto tein- 
po, per dare ; dicono , efito alle materie, le o 
co 
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“colloro foggiorno, alterare potrebbero la foftanza di. 
quefte Parti. | 
Ma Pefperienza m’hì fatto vedere, che è molto più 
di giovamento a Feriti, Pimpedire in fimili cafi la fup- 
purazione , che il procurarla , e il far per tempo le diver- 
floni cotanto neceffarie per impedir le fluflioni, ora ap- 


plicando buoni diffenfivi sù le parti fuperiori, perrepri>. 


mere l’attività del fangue} ora adoperando falla parte 

offefa anodini reffoluenti , fe lo abbifogna , per isfuggire,. 
e fuperare il dolore , il qual’è la forgente più ordinaria di 

tanti accidenti, che fopravegnono à quefte Ferite,e nel- 

lo fteflo tempo riparare quefte fteffe dall ingiurie dell 
aa » qual'è il maggior nimico , ch’abbino le parti ner- 
i VOLE. 

Poffo accertare chiunque , che praticand’io quefto 
Metodo , ho riunito Ferite di fimil forta più prefto 
‘affai, che in qualunque altro modo. E tale. è: 11 mio 
fentimento , ne confeffando maflime ogn’uno , efler 
mimica l Aria è tuttele Ferite in generale ; hò da cre- 
dere fi pofsa porre in dubbio, fe quelle de” Nervi fia= 
no per rifsentirne preggiudizio maggiore, € più; che 
le Ferite di tutte l’ altre parti del Corpo , confidera- 
ta la diloro dilicatezza, la natura della di loro foftan- 
za ,eldiloro temperamento. Se dunque feguendo l’opi- 
nione degl’Antichi oftinaraffi taluno nel tenere quefte 
Ferite fcoperte lafcio confiderare, e giudicare ad altri fe 
pri giammai riparare dalle ingiurie, € attacci dell’ 

ria. | i 

Pure,mi fi dirà,è difficilifimo , per precauzione, che fi 
prenda, lo sfugire l’ufo de fuppuranti,de gl’irritenti,e de? 
Dilatanti in una cura di longa durata. Perche fe s'adopra- 
no gl’incarnanti, e Balfamici , e chefi voglia nello ftefso 
tempo tenere aperta vna Ferita, bifognarì continuova- 
mente andar confumando le carni colli cateretici, li qua- 
li, col dolore vi caufano , non fono capaci pur troppo d’ 
altro che di produrvi accidenti, maffime nellé parti fen- 
fitive, quali fono quefte. LR IA 

Sia come fi voglia, fe sadoprarano li fuppuranti, c 

putre- 
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putrefacienti, Non fi fà mai altro , che procurare una 
gran fuppurazione , e alcune volte una totale diffolu- 
zione nelle parti nervofe, e tendinofe. Parimente , fé 
fi mettono in opra le Tafte , o Îi Dilatanti, per poco s . 
che quefti perniciofi ftromenti tocchino quefte forte di 
parti, fpeflo producono accidenti infuperabili , e qual- 
che volta mortali 

Per quefto mi fon portato fubito alla riunione in 
quefte occafioni, principalmente , quando nella Ferita 
non fia rimafto qualche corpo eftraneo , cui per necefli- 
tà doveffi cavar fuori, ò che nella prima medicatura 
avefli fatto il poflibile per eftraerlo. Hò finalmente pro- 
curato fempre non folo di evitare 1’ ufo de putrefacien- — 
ti, ma ancora de medicare quefte Ferite più rade volte 
mi € ftato poffibili , e pofio foggiungere, che, così 
medicando, non mi foviene fia accaduto 1] menomo 
accidente, è veruno di tanti Feriti , che nel nofiro Spe- 
dale di Brianzone fono ftati curati. 

Il Pareo (a) fà vedere che quefto metodo li riufcì 
nella cura ch’ Ei fece d’una puntura d’un Tendine , cau- 
fata da un Salafo fgraziatamente fatto al Rè Carlo IX. 
di Francia. Ma altrove biafima Egli altamente coloro. 
che riunifcono li Tendini colle cuciture. S° Ei foffe vif- 
futo un poco più per vedere , come hò fatt'io, e tant°- 
altri quelle, che il defonto A. Bienaife perito Chirugo 
ha publicamente fatto , e con felice fucceflo, in fua 
Cafa nella Città di Parigi, fi farebbe al ficuro cangiato 
di parere. Può però anche dirfi, che quefti uon fia pol 
{tato il primo, che abbia cuccito i Tendini, fendo 
Effa operazione ftata altre ‘volte in ufo, € praticata da 
moltiffimi Antichi. ; 


OSSERVATIONE VIGESIMA OVINIA al 
Ferita dell Efremità della Cofcia | 
Vando li Valdefi furono cacciati dalle Valli di Lu- 


ferna nel 1686.juntale detto Ls Grand dinazio- 


f 
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ne Francefe Sergente del Rezimento delle Guardie ,ed 
ora Ufficiale nel Regimento de’ Focilieri di S.A. R. fù 
portato nello Spedale di Luferna ferito d’un colpo d’Ar- 
ma da fuoco nella parte quafi fuperiore , edefterna della 


cofcia diritta , colla palla rimaftavi dentro ; 


Se l'era il povero Galantuomo paffata , tutt’ un gior» 
no,cuna notte, fulla nuda terra, privo d’ogni foccor= 
fo,acaufadichegli fi fece, in tuttala Parte » una fluf= 
fione, e infiammagione ben confiderabile. 

Quindi tofto gli feci delle incifioni ben grandi, e feci 
quanto potei per ritrovare la Palla, ma fenza riufcirne. 


“x ° 


li fù immantinentemente tratto fangue, e oltre un? 


‘efata regola di vivere ordinatagli , fù follevato con Ser 


| viziali. Indi, replicatifi li Salafi, € altri rimedj rivulfi» 


vi, cefforono la fluffione, e }’ infiammagione ; E giù mî 
fizurai le cofe in buona pofitura. Trattenevo nella Fe- 
ritauna Taftarella longa due dita traverfi, aflaitenera; 


| € fatta di morbidiflime fila. Ma, fuperati li primi acci- 
| denti, ve ne fouragiunfero bene de più noiofi, e più con- 
| tumaci da domare fuor d’ogni afpettativa.. 


| Perche fi fece una fuppurazione così grande, euna 


| così prodigiofa forgente d’ umori, che fui per temerne 
. una totale diffoluzione del Corpo del mio ferito. Ad 
| ©gni medicatura, che facevafi due volte il giorno , ufci- 


va perl apertura più d’ una mezza Pinta di marzia, fen- 
za poi quella , che fortiva trà una medicatura ,e l’altra, 
la quale poteva effer’ altretanta . Intanto vedevo il Imio 
ferito fcemar di Forze) e, apoco a poco andarfi efte- 


— Nnuando. 


Altri non potevo incolpare, che la Palla, come quella; 
che credevo caufa di tutti quefti accidenti. Ella era ri- 
malta nella parte, e quafi tutte quelle, che furono ca- 
vate dalle ferite in quella Campagna , erano piene di So- 
i » Odi Vetro, e molte ancora di Mettallo sc di 
Stagno . 

N° ebbi difcorfocon 44. Ceste Chirutgo ordinario del 
Sereniflimo di Savoja ; che trovofli in queltempo in Lu- 


derna, cdegli, raguagliato da me dell’ ordine della Cu» 


ta, 


=- 
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ra, edegl accidenti, giudicò, che una purga potefle 
fcemare quefta umidità , e ciò fubito fù efeguito . 

Avevo io tanto defiderio di guarire quefto Ferito,che 
men ero fatto ifino punto d’ Onore; Pareva, che il 
Cielo melo avefle ferbato per aprirmi gl’ occhi, e per 
follevare colla fperienza, che in Lui fece, un? infinità 
di Feriti. 

La Medicina causò un gran difordine nella parte fe- 
rita, di modo che fofpettal , che fufle per mortificarfi . 
Crebbe la Febbre, e fù allora, che mi parvero perdute 
tutte le mie fperanze, e con quefte quelle che aveva i 
Ferito diguarire ne le mie mani... | 

Io fteffo, alvedere la di lui Cofcia livida univerfal- 
mente, tuttigl interftizj, de’ mufculi, e generalmente 
tutto il membro pieno, e inzupato di marzie , fui {ul di- 
{perare, malgrado il corraggio, per cui non foglio ab- 
bandonar'il Ferito finche refpira. Ma, ogni giorno cre- 
fcevano le marzie; e già fembrava inefaufta la forgen- - 
te .Benmille volte fantafticai , intraccia del dipiù, che 
vi foffe da fare, ma nulla fovenivami ormai da porre in 
opera ; avendogià tentato ogni ftrada , che Arte Mae- 
| ftra ne indica; pet afforbirle materie, delle quali fem- 
pre quefto membro era pieno. Inutilmente avevo pra- 
ticato colle fafciature adequate le compreffe efpulfive s 
per impedire la depofizione , ed il riftagno delle mate 
rie, e, fenza frutto, era riefcito l’ ufo de decotti fudori- 
fichi. Mero ideato di fare una contrapettura fotto la Co- 
{cia per dare alle materie una più libera ufcita, ed impe- 
dire illoro foggiorno ; ma poi ; éfaminato bene lo ftato 
delle cofe , anche quefto mi parve inutile per ogni verfo . 

MM. Coste, e generalmente, chiunque il vidde, ebbe- 
ro perdifperata la cura, e mi differo, che gettavo In 
vano la Fatica per guarirlo $ come fe il mio credito tutto 
| {ifoffe ridotto dentro la Cofcia di quefto Ferito . à 

Così ,avendo tentato ogni ftrada fenza profitto, m- 
oftinai è cercarne una di mio genio, giacché il mio pove- 
co ferito mettevafi frà li difperati , e a tagione - 
“Avevo, come già diffi di fopra a trattenuto nella Feri: 

SA ta 
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ta una Taftuccia longa irè dita traverti , ed affai dilicata; 
emorvida, Quefta mi riffolfi cacciar’ affatto in mallo- 
ta, nepiù medicare il Ferito, che con un femplice piu- 
maccivolo ; con un Impiaftro, e una fafciatura conten- 
tiva. Conciò fi mife in molta fmania quel povero mo- 
ribondo, e vi volle del buono a perfuaderlo, che fi lafciaf> 
| fefervirecosì , e à preftarmi quella cieca ubbidienza, 
che per lo avanti praticava. i 
Vuo? confeffare quì il vero: Non fenza meraviglia 

feppi, dando la fera un’occhiata alla Ferita y ammirar- 
vi un notabile miglioramento . In men copia efcivano le 
inaterie, allai meglio riposò la notte di quello aveffe fat- 
toin tutto il tempo del fuo male, e la feguente 
giornatà vi ritrovai del miglioramento. Nella fera fuf- 
feguente cominciorono è vederfi le materie con buona 
confiitenza’, ed in mediocre quantita, e pure nol medi» 
cavo , che una fol volta il giorno. | 

. Due giorni doppo, che lafcioffi quella benedetta Ta- 
fta; trovoffi finalmente fenza Febbre, che mai lo ave- 
valafciato, dal dìch’eift ferito, e nel quarto comin- 
lai à medicarlo folo ogni due giorni, Cominciò così è 
hutririt, erinvigorirfi; Nell’ottavo nulla efciva più dal- 
la Ferita, e, perdire la pura verità, come fi faffe avanti 
il tribunale tremendo di Dio, quefto galantuomo dodici 
dì, dacheio lafciai di tormentarlo colle Taite, fù per» 
ettamente guarito. 


:BIELESSIONI. 


Io confeffo con tutta ingenuità s che quelta fi è fa cu- 
as acui fon più, cheadogn’altra, obligatifimo. Ella 
ù quella, che m’infegnò in gran parte il Metodo, che 
ofcia hò feguito } e che, per animar altri è praticarlo 
on andato, à publico benefizio , quì fopra fponendo,; 
ome quello , .che poi mì è fempre feliciffimamente riu- 
Cito. Veriffimo egl’è, chi nol vede, che il mio buon 
evito guariva infallibilmente d’ogni male ) folo de per 

\ Letle 
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fette in otto giorni io cotinouava è fervirmi in quefta Fe- 
rita d’una T afta ancorche morvidetta ; € picciole affai, 

Allora fù, che mi prefifii lafciar l’ufo delle Tafte, e 
di far parte all’univerfale de’ miei fentimenti per vantag- 
gio del Publico . Quefto mio diflegno incontrò l’appro- 
vazione di 44. T bonvenot , cui il participai. Approva- 
zione, che baftò ad incorraggirmi, come quella, che 
era di un foggetto dottiffimo ) € fperimentatiffimo , Me- 
dico, e Chirurgo Primario di que’Sereniffimi, non me- 
no riguardevole pel fuo profondo favere, quanto ci fi 
£uffe famofo per la fua eminente virtù . Bafta; ad eflo 

eci diftinto ragguaglio diquefta cura, ed eimi confer- 
mò nel fentimento , che , diffi averne dedotto . 

In quefto Spedale dunque , che, ftabilito per Regio. 
fervizio , fi trovain Brianzone, hò poi regiftrato alcune 
offervazioni fatte , com’anche alcuni abozzi; che avevo. 
confervato di molte cure fatte in tempi , e luoghi di. 
verfi, per unirne con altre fatte in quefto Spedale: 
— una Raccolta, che poi fi è quella, che vado tutt’ ora. 

reffendo. DI I | 

Ma, ritornando alla cura precedente ; e da oflervarfi, 
che la palla era rimafta nella Parte fenza avervi cagiona= 
to il menomo incommodo al noftro Ferito ; cofa, che: 
mi fece credere ; per non sò chetempo, ch’ ella farebbe 
forfi penetrata nel Ventre d’un qualche Mufculo grofio , 
che l'avrebbe pofcia riggettata per la via fteffla, per cui 
éra entrata dentro . Mìmi fallì il conto, e ne reftai ben 
delufo, pofciache un’Anno, e MELZO, doppo ch’ei fi ft 
guarito dalla Ferita, fendo In Torino, mandò a ricer: 
carmi dalla Cittadella, ove trovai il mio Ferito . M 
fece egli vedere una Poftemetta , che gli s'era fatta fopre 
1a cicairice della già riflanata piaga. Apri) dunque , € cor 
molta facilita, la medema , € vedutovi non sò che di du 
10,,a quello mi pareva 3 bianchiccio , tiraì fuori colli 
mia tenaglietta la Palla fchiacciata, con una parte de 
Femore attaccata ad efla palla , € così ben tofto guarì! 
piaga, fenza che mal più ne abbia rifsentito incommodi 
alcuno » i 

sic se 


| In Campo. Parte 21. tì. 

Se per difsrazia di queito Ferito , allora che nella pri- 
ima medicatura io la cercava, trovato aveffi la palla in. 
caftrata nell’Offo, come’ era in fatti, e appunto nel più 
carnofo fito della Cofcia ; bifognava pure per necef- 
fità travagliare ad eftraerla. Perche, quali ragioni ba- 
itavano è ripararmi dall’iftanze degli affiftenti . Pa- 
reva almeno, che illafciarvela fuffe farcontro Pufo, e 
traferedire i precettidell’Arte noftra. Trattanto non 
farebbe efcita con tanta facilità , e farebbe coftata al pa- 
ziente tal eftrazione dolori, e irritazioni ben grandi. 
“Anzi fon’ inforfe, fe il Paziente avefe potuto foppor- 
tare, e reffiftere all’afprezza d’ogn’ operazione cotan- 
to longa, e penofa. Era egli d’untemperamentuccio Bi- 
liofo, e di taltempra, che una Taftarclla, quantun- 
que morvidetta, l'aveva ftrafcinato in un pelago di 
tanti, e tanti nojofi, e fataliffimi accidenti. 
- E quefto fi è quello , che m'obliga a credere, e che 
mi fà dire, che nonv’è poi fempre quella tanto eflaz- 
serata neceffità di cavar fuori delle Ferite le palle, che 
fono ficche nell’Offla, quando pure fieno profonde, € 
difficili da cavarfi. La Natuira sì, molto più faggia, e più 
di noi perita hì mezzi affai più dolci, e più facili. SE 
ben Ella il tempo, € sà quali ftrade hà da tenere per 
liberarfi da ciò, che è Lei è infefto,e di fuo pregiudizio . 

Ipocrate ( a) racconta d’ aver Egli fteflo cavato dall’- 
inguinaglia d’ un” Uomo un Ferro di freccia, che per 
ben fei anni v'era ftato nafcofto , fenzache in così lungo 
tratto di tempo vi avelfe cagionato veruno accidente . 

IL? Ildano (6) pure dice aver cavato fuorila punta d’- 
uncoltello, la quale per ben due anni era reftata , fenza 
produrvi il menomo accidente fra le Apofifi fpinofe 
delle Vertebre Lombari. 

| Alefsandro Benedetti fa menzione d’uno, che avendo 

ricevuto un colpo di Freccia nella Schiena, donde non 
fi puotè cavare il Ferro, che era barbuto, e longo ben 
“ due dita, doppo due melì, da che guarigli la ferita, rele 
finalmente per feceflo il medefimo Ferro. 


H Ora 
a Lib.s. Evid. b Obf. 63. 
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Ora chi vorrà mò dirmi, chela Natura è dì noftri è 
fcarfa di quefti Miracoli ? Dicalfi pure quant’ Fi fi vuole, 
che quefti Efflempli ; quefte fperienze, e quefte ragioni 
ami anno obligato ad andar molto circofpetto trattan- 
dofi d’ avere ad Eftraere palle; quando non fieno in 
luoghi, ne quali poffano depravare jo aniéntare Pufo di 
qualche parte, oppure in procinto di cadere in qualche 
cavità, come hò di già detto. SL 
Ben dourebbe baftare quefta Cura per perfuadere 
ogni oftinato , è pef accreditare la mia Pratica; fe pur 
quefta ne abbifogna; fendo ormai refà publica , e quali- 
ficatà coll’ approvazione di tanti dotti Medici, e periti 
Chirurghi della Corte di Savoja. | |... arde 
” indi in quì , in Luoghi, e Spedali differenti hò 
guarito molte, e molte Cofcie paffate da parte a parte, 
fenza effermi fervito di Tafte, o Dilatanti, fe non qual- 
che volta per appogiarvi, e tener dentro le Ferite rimedj 
aftringenti in cafi d’ Emorragia: Ne hò fatto gran cafo; 
che quefto mio fia contra il metodo del Pareo, (4) che 
afferifle effer neceflario tenere le Ferite delle Cofcie ; € 
delle Gambe per longo tratto di tempò aperte ; € ciò per- 
chea lor bell’agio poflano le Membrane; che vi fono 
corrotte ammarciarfi, ed ufcir dalla piaga: Mi perdoni 
quel valent’ uomo; in quefto Fi mal ?? intende. La Na: 
tura che sì guidare all’ Orifizio dellé Ferite corpi fodi; 
eduri, come Ferri, Palle, Ofli, e fimili, anche doppo 
fatta diimolto tempo la cicatrice, come fi deduce dalle 
| Offervazioni di fepra addotte , aurì sì, l’aurà forza ba- 
ftante, e tutta la dovuta faggezza ; per cacciar fuori pos 
che, e tenere membtanucce corrotte; anzi d’efle fra- 
cidiffime particelle. . RENIG (Oa Long 
S’ avuanzerà anche qufta noja ; fe per ifcanfare la còr- 
rozionè , procurerafli una folecita riunione delle Ferite, 
fe fi bandirannole Tafte, eli Dilatanti, fe s’ impedirà 
il paflaggio all’Aria fiche non penetri dentrole Ferite; 
fe flgettaronno in mallora que’tanti fupperanti; e fe 
finalmente fi medicheranno prefto , e rade volte le Fe- 
rite medefime. 
a'Lib. 10, de val. 6.51. | i O S- 


Îs Campo: Parte ri. iij 
OSSERVATIONE VIGESIMASESTA. 
Ferite delle Ginocchia . 


Sfendo io in Pinarolo nel 1691. un Capitano del Bat- 
taglione del Regimento del Rè commandato dal 
Signor de Lasnoy fù Ferito d’un colpo d’Arma da fuoco 
nel Ginocchio deftro . Era l’entrata dellaPalla nella par- 
te, di fuoti; e nelmezzo; € l’efcita nella parte di dentro, 
e al difopra . CALA N, 
| Fù medicato per berì trè Mefi fesuenti da un Chirut- 
so dell’Armata molto verfato nella fua Profeffione, ma 
col folito metodo ben’ordinario . _ . a 
Aveva dippiù prefo parere dal Primo Chirurgo di Pi- 
narolo, che giudicò difperata la cura . H Chirurgos 
che lo medicava ; credendo dover tratteneifi poco in 
detta Città, mi propofe al Paziente,ed doppo tanto tem- 
po, ch'egli aveva impiegato in medicarlo; m’ accinfi è 
proffeguire la euta . | sai a 
Trovai dunque cirique ini fei bocche in quel povero 
Ginocchio, e ogn’una d’effe proveduta d’una foda, € 
longa Tafta; quant’occorreva per giugnere al fondo. 
Erano poi edematofi la Gamba , e’ Piede, eftenuato al 
maggior fegno il Fetito; con una Febbriciatola; la qua- 
le dal dì cei fù colpito mai non lo aveva lafciato . Pati- 
va egli, inoltre; continove vigilie,e una fiera avverfione 
adognifortadicibi.. | . o 
La primacofa, ch'io feci, fù unlafciar in buon’ ora 
le Tafte ; e, con una picciola incifione, dilatare la Ferita 
nelfito più declive . Mili in difparte un tal Vino aroma- 
tico di cui quel buon Chirurgo s'era fervito per tanto 
tempo , ma fenza alcun frutto . Così pure feci d’una cer 
ta ignezione ) che, due volte il di, gli fi faceva, con quel 
folo effetto, di aver co’ gran dolori , che ad ogni appli» 
cazione vi fi facevano , lacerato tutto Articolo, € cag- 
gionatovi una communicazione ditutte quelle aperture, 
‘che condilisenza, turavanfi colle dita , ogni qualvolta fi 
H x pone 
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poneva inopra y acciò vi fi termafle qualche poco di tem- / 
po nella Parte . | 

-Jo, per dirla, nelrefto praticai li rimedj ifteffi, di 
quali per l’avanti erafi altro Chirurgofervito , ma erano 
da me ftati così rifformati, che riufcivano più commodi, 
e meglio appropriati alla natura della Parte , e della Feri- 
ta ftefla . 

Cofa incredibile, e pur più che vera; il dì feguente i 
quello, incul per la prima volta viddi la Ferita, mi ab- 
bracciò il Paziente, egiurommi, alla prefenza di molti 
Ufficiali, che mera obligato in eftremo. M?accertò, 
che aveva dormito tutta la Notte, cofa, che non ave- 
va fatto dal giorno che fà Ferito. Soggiunfe, che non 
aveva più delore nella parte offefa, e che parevagli d” 
effere fenza la Febbre , che fin d’allora Paveva tor- 
mentato. 

Quefto buon ficcefso pofe quel Galantuomo in tal 
confidenza, che digià fi credette guarito. Fù dunque 
medicato nella ftefla guifa per cinque, o fei giorni una 
{ol volta il giorno ) indidi due in due giorni, fenza mu- 
tar gli Vnguenti, ed Impiaftri, de’ quali erafi per lo 
avanti, mafenzaalcun frutto, fervito. Così, in meno 
d’un Mefe, terminò quefta cura, ed io il feci partire 
verfo la fua Patria per prendervil’ Acque Minerali, e 
corroborare quella povera parte indebolita .dalla lon- 
ghezza di tante medicature, com’ anche per procurare, 
ch'ei la poteffe diftendere . 


RIFLESSIONI. 


 Puofii bene dedurre da quefta cura, che un buon me- 
todo è il più falubre Id e il principale Stromento 
perguarirle Ferite. Sefi efiaminarà, con attenzione, 
il progreflo d’efsa cura, nonmifi negarà, cred’io , che 
le Tafte, leignezioni, el’vmidità, delle quali veniva 
ogni giorno îmbevuta quefta parte , avevano ridotto 
guefta Ferita ad un deplorabiliffimo itato. Ghe fe un ca- 
fo funile tufse occorfo ) conte pur troppo ne fuccedono 
dia È quo- 
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| euotidianamente, adun povero Soldatuccio ridotto in. 
uno Spedale, e medicato, come fi fuolfare , fi che gli 
convenifse morir ben venti volte ad ogni medicatura, 
cosìlonga, e faticofa ; certa cofa è , che quefto tale, pri- 
vo dituttele necefsarie commodità, obligato ad infpi- 
rareunAria impura, e corotta , fenza gl’ opportuni ali- 
menti, ò, almeno, necosì foftanziofi , ne dati cosìè 
tempo, comeavevali quefto Capitano , che nulla rif 
parmiò per manténerfi vivo, quefto Soldatuccio , dif-- 
fi, non potrebbe durarla, mà vi lafciarebbe finalmente 
ia Pelle. 

Nulla v'è nel detaglio, che hò dato di quefta cura, che 
non fia veriffimo. Relazione intutto fimigliante ne die- 
de pure lo ftefso Ferito è A4.Goiffons dottiffimo , e verfa- 
tiffimo Medico di Lione, e Medico Primario delle Ar- 
mate del Rè in Italia. i 

Le Ferite de gli Articoli ricchieggono una così gran- 
deattenzione, che fipuò ben dire , che poche ve ne 
fieno, alle quali fopragiungano accidenti più faftidio- 
fi, e cattivi . Quando v° è gran fracafso , vengono 
credute mortali , mà che ful motivo di quefto aflio- 
ma, eper feguir’ altri, che fi viva sù la buona Fede, 
e che non vi fia grand’ abufo nel modo di medicarle } oh 
quefto è quello, che non sò , ne pofso tacere . 

Si tratta pure di parti Nervofe, e tendinofe, quali 
fi sì, effere d’un temperamento freddo, e Vmido; 
chi dirà, che non s’abbino a riparare dalli infulti dell’. 
Aria? che nornbifogni guardarfi dall’irritarle col mez- 
zo delle Tafte, e de Dilatanti ? Bifogna lafciar da 
parte li putréfacienti , quali indebolifcono le parti, 
cui fono applicati ; e diftrugonole parti Nervofe,e Ten- 

dinofe . 

Quelle tante umidità, delle quali, per l’ordinarios 
fi fervono li Chirurghi, come Vino aromatico; fon 
imente , ed ignazioni, &cc. Sono ad effe Ferite più di 
«danno , che d’utile . Per ben curarle , bifogna effic- 
carle , rifcaldarle, impedire la diffipazione de’ Spiri- 
ti, farper tempo l’ opportune diverfioni , prefcriver® 

“dA (2 à tali 


$ Pl 

138 ‘I Chirone 

À tali Feriti un vitto efliccante; e attenuante, e nelle 
Ferite fteffe fervirfi d’ incarnanti, di Balfami, o del- 
lo fpirito di Vino. Devonfi bandire quelle così fpefle, 
medicature , e quel non mai finirla’, medicandole . 
Jo afficuro chiunque ‘così farà, che fl fchiveranno que’ 
tanti accidenti, che per l’ ordinario; feguendofi il me- 
So commune , fogliono accompagnare quefte tali 
. Ferite. | 

«L’ Acquapendente ( 4) nella Prima ‘Parte dell’ O- 
pere fue Chirurgiche trattando delle Ferite , che aven- 
gono nelle gionture ; dice, ch’effe non folo fono dif- 
ficiliffime da gmarirfi, mache ancora fono molto pe- 
ricolofe, e mortali . Alche foggiugne pofcia, che fo- 
no le dette Ferite pericolofe , e difficili da guarirfi 
per caufa della di loro Effenza , o per ragione delli 
Articoli. Perche fendo la Natura l'unico agente , che 
produce la Carne, e che riunifie le Ferite , in quelle 
delle gionture fi trova con molto poco vigore; trovan- 
dofi Ella per ancheindebolita per la ftrage vi ha fatto 
la Ferita. E quì fi vuol per conceflo , effere deboli le 
giontare non per altro , fe non perche foro fredde, e 
fpogliate di fangue, e di carne - 

“Il medefimo Autore poi, (2), ful fondamento 
dall’ autorità di Galeno ( c ) dice, e beniffimo ; che 
tutto ciò, che è fotto la pelle , gode direftarne già 
coperto . Indi riflettendo all’effere le gionture fredde, 
fenza fangue, fenza carne, e fpogliate di calore , fog- 
giugne, che il calor naturale di quefte parti facilmen- 
te fi fpezne , e particolarmente fe venghino efpotte al 
freddo dell’ Aria. Quefti fono, fe nonitermini preci- 
fi, almenoi giufti fentimenti di quefto Autore , il quale 
perciò in cafi fimiglianti era folito valerfi della cucitura, 

. non per altro, fe non per riparare tali Ferite dalli attacchi 
i dell’Aria. i 
‘.°. TornaEglià dire, nello fteffo Capitolo, che non bi- 
fognalafciare fcoperte le Ferite de gli Articoli, ne ef- 
| pofleal freddo dell’ Aria, perche corre a rifico d’eftm- 

CORO | guere 
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i guervifi il calor Naturale, e di gangrenaifi la parte, il 
che fe pur tallora non accade , almeno rade volte advie- 
ne; che fi faccia alcuna corruzione nella Ferita . 
Come che quefte parti fono deboliffime fpogliate di 
calore, e che } Umidità, delle quali Effe abbondano, 
fono aflai piene di Sali, per farfi acri, e maligne , mafli- 
mme Quando vengono rattenute à forza di Tafte nelle Fe- 
rite ; allora quefte ftefse umidità infiltrandofi nelle po- 
rofità delle Fibre nervofe, non mancano pure dì indu- 
rirle, e farle callofe. E quefta è la ragione per la quale 
così facilmente s’infiftolifchino quefte forti di Ferite, 
fe fiano malamente curate . Offervafi ancora, che, fe 
fuccede qualche alterazione nel fangue, o qualche di- 
fordine ne’ fluvidi, quefte materie ne divengono così 
mordaci, che cariano Poffo, egualtano tuttele parti 
che toccano. La lentezza nel medicare, e il medicar 
troppo fpeflo poflono ancora produrvi, dando l’accef- 
fo all’Aria , fimiglianti accidenti, aumetando gl’ am- 
mafli dell’Acido, e ftruggendo con facilità quelli po- 
chi fpiriti, e calore, de’ quali fono provedute que- 
fte parti. a 
Tutte quefte cofe foho di srandiffima importan- 
za, e ben meritano il ferio delli più attenti rtfflef- 
fi. Se mai la ragione hà qualche diritto, di mettere 
ufo è dovere; ciò deve almeno effere quando fi trat- 
ta della vita de gli Uomini. Quefta è ben affai pre- 
ciofa , per meritare, che fi vada molto pefatoin quello 
‘concerne la di Lui confervazione . Così farà poi glorio- 
fo il lafciar’ un ufo , che quantunque’ inveterato co- 
ipira alla di Lei diftruzione, e feguir la ragione, che 
ci apregl’occhi è vantaggio di quella. 5 
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/ Ferita d' una Gamba , 
No; detto /4 Grandenr Caporale del Signor Mare- 
fciallo de Carimar Generale delle Armate Sa n 
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Italia, trovandofi nell’ affedio di Lucemburgo nel 1684. 
aveva ricevuto un colpo d’un pezzo di Granata nella 
Gamba finiftra, ilquale gli aveva lafciato un’ Ulcera 
verfo il Malleolo interno, la quale mai non aveva po- 
tuto guarire . 

| Trovandofi Egli in Pinarolo ful principio del 1692. 
venne in defiderio di liberarfi da queft’ Ulcera, la quale 
s'era ormai invecchiata, e che gli ferviva come d’un 
cauterio. A tal oggetto, trovò un Chirurgo molto fa- 
cile è promettergli, il quale, fenza prevedere gli acci- 
denti, che potevano fuccedere, e fenza confiderare la 
cattiva difpofizione, e finiftro temperamento del fog- 
getto, gli medicò,e ridufle è cicatrice Ulcera di già 
invecchiata . | 

Ma,non molto doppo , ebbe ben’ il Paziente di che 
pentirfene, mercè che gli Umori impuri di quefto cor- 
po cacochimo; che avevano già prefo il corfo per quel- 
la ftrada, non trovando più l’ efito, s’ andorono accu- 
mulando a poco, a poco nelmembro, e, col riftagnar- 
vi, acquiftorono un.grado di malignità aflai grande, e 
baftante per produrvi una Gangrena . 

Fecefi allora un tumore, o eminenza nella parte di 
mezzo , e al di dentro della Gamba ; ilqual fù tofto cre- 
duto dal di Lui Chirurgo, molto poco, adirla , verfato 
nella cognizione delli Tumori, un Flemmone, il quale 
to oblizò, fenza ch’ Egli confideraffe altro, è cominciare 
dalle fanguigne, le quali repplicò ben cinque ò fei volte. 

Intanto le materie ritenute nella parte, non potendo, 
per mancanza di calore, edi fpiriti, giugnere ad una 
perfetta cozzione , mifero in campo la loro malignità ) e 
corrupero una buona parte del'a Gamba. Non tardò à 
comparire la Gangrena, ed il Chirurgo corraggiofo, ma 
imprudente, fece una apertura nel luogo più Eminen- 
te, dalla quale ufcì folo una puzzolente fierofità , in non 
molta coppia. Finalmente , vedend’ Egli, che il male ad 
occhi veggienti andava crefcendo, lo Infermo entrò. in 
molta, e molto giufta apprenfione ; c in maggior cofter- 
mazione fi vidde lo fteflo Ghirurgo. Ambi ia {pe= 

fr lrono 
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dironoà me, per confultare, fe 9’ era in tempo di venire, 
al taglio del Membro . | 

Allora fù, che mi venne commandato dal Signor de 
Champlais, che trovavafi allorain Pinarolo, il portar- 
mia vederlo, e applicarmi alla dilui cura , fe pure era 
poffibile , tant’era miferabile lo ftato, acuiera Egli ri- 
dotto. Tofto dunque fcarificai la Gamba ; dal Ginoc- 
chio, fino al Malleolo înterno , e toccal tutto quel trat- 
to Gangrenofo , d’uno fpirito molto penetrante; ed ordi- 
nai al Malatoli più potenti Cordiali, fenza lafciar ad- 
‘dietro il Bezoar’Orientale , e del Vino generofo , che, di 
quando in quando , dar gli facevo . 

Malgrado tutto quel ch’ io far gli puotei, pafforono 
ben trè giornate fenza che poteffe arreftarfi il corfo è 
quefta Gangrena. Li falafli fattigli così mal’appropofito, 
la Dieta, la Febbre, egli altrimali, tra li quali trova- 
vali involto, lo avevano ridotto ad uno ftato così mife- 
rabile, che nulla vi rimaneva da fperare dalle di luì for- 
ze. Nulladimeno per eftirpare il male , fino dalle prime 
radici, e fcaricare la natura oppreffa da tante, e tante 
impurità , non trovai ftrada più corta di quella del 
fudore . Mi diedi dunque à procurarquefte , € a tal’ef- 
fetto gli diedi una fera un picciolo f'odorifico ; 

Da quefto rimedio ne feguì tutto quell’ effetto che 10 
defiderava appunto. Sudò linfermo, la notte un poco 3 
e con ciò fubbito arreftofli alla Gangrena il fuo corfo. 
Indi feparoffi P'efcara ; ma affai lentamente, mercè la 
debolezza dello infermo. Ma feparata , che fù P'Efca- 
ra, fopragiunfe un'altro accidente , che ci immerfe in 
nuovi impacci. Ungroflo Tendine, che dalla Gangre- 
naaveva patito alterazione , e che nella fuppurazione 
éra ftato intenerito, e di già attaccato alla fua origine fol 
con una picciola parte; ftrafcinava è fe le materie, € 3 
malgrado le mie premure, aveva già formato un facco 
confiderabiliffimo fotto l’articolo delginocchio, es di 
già aggrandito , occupava ya poco a poco, tutta la parte 
pofteriore della Cofcia . 

Dilatai perciò la piaga verfo quel lato, c pal si L 
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fabbri un picciolo Dilatanie , per impedire la riunione 
di quefta incifione fatta di frefco. 

Vero è, che mi fervij di quelto picciolo Dilatante, per 
ben .in8. giorni y durante il qual tempo s’accrebbero, 
fe materie , s'ingrandì il Sino, e la Cofcia enfiatafi diven- 
mne oltremodo dolorofa. UG =" =” o 

Mi riftolfi dunque di tentare il luogo più declive, per. 
farvi una contrapertura, e cosìdare uno fcolo alle ma- 
terie, edimpedire il loro riftagno nella parte. Ciò de- 
liberato fegnai al di fuori , il luogo , che mi avevo fcielto, 
à tal’effetto .. ae 
. Prima però di venire è tal*operazione, volli tentar? 
ogni ftrada, per vedere, fe pure potevo rifparmiarla. 
Quindi cominciai è porte in difparte li Dilatanti, quali 
pure non avevo mai applicato, fe non frà li labbri della 
ferita, fenza che foflero giunti nel cavo della piaga. 

edicai dunque quefta con un femplice pinmaccivolo, 
un’Impiaftro , e la fua faciatura riteativa . 

Nel feguente giorno; non efcìche poca materia, c/l 
di doppo anche fù in copia minore. Più naturale diven- 
ne la Cofcia, e men dolorofa; Quelgrande, e profonda, 
Sino in quattro ,0 cinque giorni riempiffi; E così non 
occorfe la contrapertura , edil Malato 10. o 12. giorni 
. doppotrovofli perfenamgene suarito . ) 


‘ 
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Pudeffere, che in queft’occafione tal’uno. m'opponga, 
che bifogna bene effere un nimico giurato delle Tafte, 
e de’ Dilatanti, e aver provato da loro funeftiffimi effet- 
ti, per ridurfi a credere, che da così poca cofa poffano 
derivare così grandi accidenti . e 
. E pure quantibravi Chirurghi fi faranno ingannati, 
fenza avvederfene , coll’ufo troppo frequente di codefti 
fatali Stromenti , mentre io, che pure glhò intimato, e 
fatto una guerra apertiflima, non hò potuto diffendermi 
dalle diloro forprefe . o 
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To confeffo, che l’ etito di queita cura mi ftordi 
Ji modo, che m’obligò à reftare , in avvenire più che 
imai perfuafo, che mi conveniva ftar sù la parata » 
quando mifuffi trovato anchein oblio d’adoperare efse 
Tafte. RE 
- Concedo bene , che l’ammafio, che s'era fatto fot- 
to la cofcia, non era ftato fattovi dalle Tafte . Nen 
fono, è vero, quette fempre la cagione de? Sacchi, che 
fifanno ; molto meno di tutti gli accidenti , che fopra- 
giungono ° 
© MÀperò; nonoccorre voler negare ,. che il di loro ufo 
non contribuifca affai al ritardo della fanazione, ed à 
rendere più faftidiofi gli accidenti , come può inferirfs 
dalla ‘cura precedente. In quefta , non v'è da dubbita- 
re, che fatta , ch’io vebbi la Dilatazione ,. e dato 
ch’'ebbi un’ efcita libera alle materie , quefte continua 3 
e fenfibilmente farienfi fcolate, come fecero: poi., le- 
‘vati via ch'io ebbi lo Dilatante , quale per picciolo 
ch'egli fi fuffe , alle medefime impediva il paflag- 
gio. Dio buono ! E che male non producono leTa-. 
ite? E non hò io ragione di rifcaldarmi per abolir- 
le, e impedire ch’ altri fe ne ferva ? E. ben cofa 
facile da ziudicare , che fe un picciolo Dilatante , 
groffo non più d’una fava mezzana , è ftato capa-- 
‘ce di produrre accidenti così faftidiofi , molto piÙ 
‘econpiùragione una Tafta', che fia grofla, caufarà ire 
| ritazioni maggiori, € maggiori difordini. 

Otto giorni ancora che io. continuava a valermi di 

quel Corpo eftraneo, facevafi pure una nuo- 
va mortificazione ; la quale poi avreb- 
be ftrafcinato infallibilmente il Ma- 
lato alla Tomba , a caufa. 
del miferabile fta-. 
to, acul 
}_ i 
avevano ridottol mae 
li precedu- 
Li. 
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OSSERVATIONE VIGESIMAOTTAVA. 
Altra Ferita nella Gamba ' 


Sfend’io, nello fteffo Anno, nello Spedale di Brian- 
zone, vifù condotto un Soldato della Compagnia 
Collonella del Regimento Castinat d’ Infanteria .. Aue- 
va Egliambidua i focili della Gamba finiftra rotti, con 
ferita, due dita traverfì fotto la legaccia . Eragli accadu- 
ta quefta difsrazia nelle fazioni in detta Città . I 

Bifognò fare una vigorofa eftenfione per ridurre la 
Tibia, della quale l'eftremità di fotto efciva dalla Feri- 
ia e s'incavalcavafopra l’altra quant’ è la larghezza di. 
dueditatraverfi Iltutto però riufcì bene, e fù medi- 
cato con femplici piumaccivoli. Doppo aver riunita la 
Ferita, fi fece pure una buona imbroccazione per vede-. 
re di riffolvere una contufione molto confiderabile . Po- 
{cia vi fi pofe fopra il noftro Diapalma fciolto , come hò 
più volte detto. — 

Finalmente vi Sadoprò una fafcietta rivoltata verfo la 
parte fuperiore, due, otrè dita fopra la frattura, con 
un’altra fimilmente nella parte inferiore , e fra effe vi fi 
pofero buone comprefle raddoppiate , € amollate nel Vi- 
no, 0 Acqua Vite. Poi fopra tutte quefte cofe, la fa- 
{eiatura a dieciotto capi con un Cartone fotto la Gamba 
per impedire , ch’Ella non piegaffe fuldiritto della Frat- 
tura. Ecosi, doppo aver affodato il tutto con buoni 
nappi, e loro apparecchio, fi venne fenza perder tem- 
po alle folite diverfioni, e gli fl prefcriffe 11 vitto op- 
portuno . | 

A caufa della Contufione difognò medicarlo una volta 
algiorno, fenza però toccare le fafciette, ne muovere 
punto la parte . Quando poi viddi , che la contufione, da 
cui temevo qualche accidente , cominciava 4 diffiparfi, 
sol medicai più che ogni due giorni; e folo nel duode- 
cimo furono levate le fafciette,ad oggetto di più ftrigner- 
le alguanto. Ciò pure mi riufcì in modo, che ti Offo 
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fempre rimafe unito, éd uguale , e trovai , che allora co» 
iminciava è riunirfi la Ferita ; fenza che fi facefse la me- 
noma sfogliazione , o feparazione d’Ofso . o 

La Ferita in diecinove, ò ventigionni trovoffi euàri- 
ta, il che fu caufa, che fi pofero inopra le fafce rotto- 
ate ful luogo fteflo della Frattura , con alcune Stec- 
che, e Nappi. È ee og La 

Fù quelto Ferito afai felice, attefa la cattiva qualità 
de Letti d’ uno Spedale d’Armata, a non aver avuto im 
tutto il Corfo di quefta cura una menoma alterazione . 
In capo a quaranta giorni fù liberato dalli Nappi, co- 
minciando a levarfi colle Cruccie; e, un Mefe doppo, 
fe ne ritornò al fuo Reggimento. 


REFEELESSIONI. 

Si vede da quefta cura , la quale è ftata pubblica, che 
on è poi aflolutamente neceffariodilatar le Ferite nelle 
Fratture complicate , come fel credono alcuni; Perche 
dilatando la cavità della Ferita, tofto fi riempie la fteffa 
di marzia ; la quale s’ infinua poi frà gl Offì fratturati, 
e, quando vI s° è ficca una volta, e impoffibile farla efci- 
re, ed Impedire non vi fe ne ficchi dell’ altra, e quella 
che v° è non vifi fermi, il che feguendo, P Offo, che n’ è 
tocco , ne refta alterato, e fafli cariofo; così ftempran- 
dofi, e viziandofi il fucco nutritivo dell’offo, colqual 
fucco contondendofi , non può più quefti agire per la ge- 
nerazione del Callo . Così ne fuccedono poi le sfoglia- 
zioni, e feparazioni delle eftremità delli Offi fratturati . 
Ben? ifpeflo fcorrono le materie alia lunga dell’ offo fo- 
pra il Perioftio , ecosì caufano de gli Abfceffi ,ede' Si- 
ni, che fono poi difficilifimi da guarire. 

Grande iù il rifico cui foggiacque quefto Ferito in tut- 
to quello tempo, maflime in uno Spedale, ove ogai 
giorno ; € bene fpeflo due volte il di tormentanfi li Feri- 
ri con longhe}, e dolorofe medicature. Cert? è che è cau- 
fa diquelte fil fmaasono, li Corpi, e s'indebolifcono le 
parti» S'eficrva dippiù, che nelli Spedali poche frattu- 
re 
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re complicate vi guarifeono , maffime fe vengono curate 
col metodo ordinario ; è più fe fono nelle Cofcie , e ,jnelle 
Gambe , a caufa delle quali vengono obligati al Letto 1 
. poveri Feriti. Vara) 

Tra tanti antichi Autori, che hò letto niuno trovo s 
che più favorifca il mio Metodo di medicar le Fratture 
complicate, quanto 1° Acquapendente . Quefti, ( 4) In, 
. più luoghi, non prefcrive, che fi dilatino le Ferite di 
quefta fotta; e lafcia alla fola Natura tutta 1° operazione. 
di feparar gli OM. Egli pure, quantunque v'afpetti la 
feparazione di qualche fcaglia, non lafcia di cucire la 
Pelle. Eccovi il fuo taciocinio , e molto ben fondato . 
La Natura, dice Egli; non guarifce la Ferita dirimpetto 
illuogo ; ove l' Oflo deve fepararfi. Dunque dobbiamo 
procurare la riunione di tali Ferite, giacche non farafli 
tal riunione ; fe non quando siudicherafli neceffaria dal- 
la Natura; é a ciò farà ‘nfruttuofo tener aperte le Ferite . 


OSSERVATIONE VIGESIMANONA. 


Terza Ferita della Gamba . 


t- cinque di Giugno nel 1693. fù mandato allo Spe- 
fl ,dale di Brianzone dal Adenr-Desphin un Muratto= 
re detto La Pierrè , quale , lavorando ; aveva riportato 
una Frattura nella Tibia della Gamba diritta nella parte 
| dimezzo, con una Ferita della lunghezza di fei in fette 
dita traverfi , e larga due . Era quefta una delle Fratture 
più confiderabili , che ci fiano capitate in quefto Speda= 
le, ma altrettanto una delle più prefte a guarire . 

| Dopo aver ridotto la Frattura, medicata la Ferita), 
riunendola con un buon, incarnante , fattevile necefla-. 
rie imbroccazioni, € terminata la medicatura coll’ or- 
dine defcritto nel precedente cafo ; gli {i fecero le ordi 
narie diverfioni, e fi ftette trè giorni è mutare quella 
prima medicatura . Rinovoffi quefta, per la feconda 
volta, nello fteffo modo , € fi lafciò trè altri giorni in ri- 

 pofo. 
a Lib.4.Part.1.C.9. 
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pofo . Finalmente è veriffimo, che nella quarta medica: 
tura, che valquanto dodici giorni doppo la prima me- 
dicatura , trovoflila Ferita intieramente ripiena, e la 
cicatrice per più della metà affodata, cofa che fece sì Ù 
che fubito fi mutò l’apparecchio ; più dolceinente 
che fù poflibile, e; lafciata la fafciatura a dieciotto 
capi; fimifero in opra fafcie raggirate fopra la frattitra 
con fteccole tenere, e leggiere . Indihiuno accidente, 
ne prima ; fopravenne , e quaranta giorni doppo la. 
fua Ferita, cominciò a caminare colle Cruccie, qualî 
non molto doppo lafciò del tutto . 


RIFLESSIONI. 


Pr 


A quanti capitavano in quello Spedale facevafi 
edere quefto Ferito come un prodigio + Quand’ io 
non avefli fatto altra cura che quefta, nelmodocon cuî 
ni riufcì; ellà bafteria per accertarmi delle bonta del 
mio Metodo, e per obligarmi è feguirlo finche aurò 
rita. A TESO : 

Ma; come che di più ha l’appoggio ; è fpalleg- 
gio di buoni Autori , e dippiù refo ormai è famo- 
o per la moltiplicità delle cure di fimigliante Natu- 
a , quante ragioni fi mendicheranno per abbatter- 
0, e diftruggerlo , faranno fempre arine debboli, 
delle quali mai ferviranfi perfone di giudicio, e 
amanti del vero | Tutto ciò ; che potrà 
dirfi per. cenfurarlo ; in vece di fore» 
ditare il di Lui buono ; nòfà fer» 
vira che vie più ad accredi. 
tarlo . Per vie più ftabi- 
—. lirlo, compariranno 
alcun’ altre ragio- 
O ni nell ulti- 
ina parte - 


1 
quelt’Opera , ove tratteraffi delle 
Fratture complicate. 


O S- 
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OSSERUATIONE TRIGESIMA. 


Conferma delle Fratture complicate 
| delle Gambe . 


N tale detto Za Violette Soldato del Regimento det 

J Nivernots Compagnia de Beralfù portato allo Spe 
dale del Rè, ftabilito all’Abbazia d’O4/x , nel primo dì 
idi Maggio l’Anno 1696. Aveva quefti due Ferite ful pa- 
rietale deftro con ifcopertura d’Offo , contufione In tut- 
ta la faccia, e contrè coftole vere sfondate dal medefi- 
molato. Molt’altre contuftoni aveva per tutto il cor- 
00, slogato il Braccio deftro, la mano del medefimo 
Braccio tutta ftracciata, le due, Gambe fratturate coni 
fracaflo, ladeftra fenza ferita, e la finiftra complica-: 
ta. Fraeglicaduto, per dir origine di tanti malanni, 
da una Rocca d’ altezza non ordinaria , vicino lo 
fteccato del Forte 4° Exille . Gli {i medicorono tutte: 
quefte-Ferite , toltene quelle del Capo; le quali non fi 
fcoprirono che nel dì fuffeguente. Gli fi accouciò il Brac-- 
cio, ela Gamba deftra fratturata , trè dita lontano dall 
‘Tarfo fù medicata colle fafce circolari, e lafiniftra coni 
quelle à diciotto capi. La Tibia era fracaffata nel mez.- 
z0, e già molte fcaglie erano feparate, e ftaccate da un” 
Eftremità della foftanza dell’Offo , le quali non fù pof=- 
fibileranneftare , e totalmente riddurre al fuo luozo? 
nelle prime medicature. Non era molto grande l’aper-» 
tura della Ferita, ne fù punto dilatata. Gettò ella nelli! 
primi trè, 0 quattro giorni una mediocre copia di fan-- 
gue, cui lafciai fi fermaffe da fe fenza l'ajuto di verun”' 
aftringente . Da 
Più volte fù falaffato , non folo a riguardo delles 
contufioni, e fratturé, ma ancora per lo sfondamento è 
delle Coftole, che gli difficoltava molto.ilrefpiro. Fe- 
ci forare le lenzuola, e’l pagliariccio , quali feci ac-: 
conciar’ in modo, che potefle fcaricar 11 Ventre fenzai 
moverfi , fendo affatto impoffibile iltoccarlo fenza dar 

Vi" Gil 
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gli dolori mortali. Quanto alle Ferite del Capo fi riu» 
nirono prefto fenza fquamazione apparente. Le con- 
tufioni della Faccia fi diffiporono , tornorono al lor 
fito le Coftole, ajutate da Impiaftri agglutinanti, e la 
difficoltà del Refpiro non pafsò li fette giorni: Poca 
pena ci diedero la luffazione del Braccio, e le Ferite 
della mano. Niuno accidente accompaguò la Frattura 
femplice, quantunque unita ad un gran fracaffo . In 
otto, o nove giorni trovofli perfettamente guarita la 
Ferita della Frattura complicata. Per allora adopro. 
ronfi fafciature circolari, con piccioli cufcinetti sù P. 
eminenza delle fcheggie , le quali giovorono così be. 
ne, che nella feguente medicatura non vi 5’ offervò al. 
cuna inegualità. Quaranta giorni, o incirca, doppo 
la fua difgrazia fù in iftato di cominciare a levarfi di 
Letto colle Cruccie , e ciò che più fe meravigliare 
ognuno , fù che la Gamba finiftra, ov’ era la frattu- 
ra complicata, era molto più libera , e più vigorofa 
dell’ altra , che no aveva avuto , che una femplice 
Frattura. LA 
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Servirà bene è meraviglia la prefente cura per dar 
pefo all’altre, fe pur n’ abbifognano . Quello che qui 
v'è di confiderabile, eche rende il cafò degno diri- 
fleflo, nonèaltro, che l’effervidue fratture differen- 
ti (fendovene una complicata ) in uno iteffo foggetto . 
E pure la frattura complicata è ftata la prima a gua- 
rire, e sé fervito di quella parte il ferito prima, che 
del altra. 

Li Signori Davejan, e Alichellett Medici del Rè, e 
di queito Spedale riconofcinti perdotti, e inappunta- 
bili, fono ftati teftimonj di quefto Cafo ,éepuon’atte- 
Itare; che nulla y'ho aggiunto . Bensì credefi , efler 
quetta la prima volta, che fienfi medicate in que- 
ito Spedale fratture complicate in quefto modo, quan- 
tunque eflo fpedale fiafi antichifiimo Li fopradetti 

Ia 
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Sienori Medici pure hanno moice volte veduto Ferité 3 
che non erano men’ importanti di quefta, terminaf 
prefto, c feliciffimamente . 

Credo bensì, che la bontà del foggetto abbia di mol- 
togiovato a una cura così prefta , e cotanto fortunata. 
Ma puoffi anco dire ; che non eflendo punto {ta to diffe- 
ritolediverfioni; s'è fcanfato tutto ciò, che v? aurébbe 
potuto produrre accidenti da temerfi. A tutto ciò S° ag- 
giunga, che nons' e data, medicando, alcuna irrita zione; 
e che il Ferito non ha patito fe non ne primi giorni uff 
legieriflimo dolore: ch’ Egli ha goduto del ripofo, € 
che fempre ha prefo i fuol alimenti prefcritti, e ,dat= 
tigii a propofito. ; cdi 

Egl'è difficilifimo vedere un Ferito in uno fiato più 
deplorabile di quello , in cui erafi quetti.. Tutte le parti 
del di lui corpo erano © piagate, 0 contufe. Il menomo 
accidente che gli fufle fonragiunto rendeva inevitabile 
ladiLuimorie, e inutili le nofire fatiche . Dubito be- 
ne, che non faria ftato così prefto , e tanto felice il 
ficceflo fe li diflolventi, e li diaforetici non aveflera 
diffimpegnato le parti, rendendo facile la circolazione 
del fangue , e promovendo il corfo de gl’ Umori col mes 
zo d’ una foave, ed infenfibile trafpirazione . 

Non v'è chi ignori, che in pratica fi fà gran differenza 
trà le fratture complicate, e le femplici. Vi fono pure de. 
luoghi, ne’ quali ie prime vengono tenute per difficilif= 
fime da fanarfi, anzi fovente per incurabili, particolat= 
imente quelle delle Eftremità inferiori ; per le quali fono 
lì feriti infalibilmente obligati a giaceriene . 

. Già fon più che ficuro, che molti; e particolarmente 

+ partegiani dell’ antichità, biafimaranno quefto meto- 
do, e faranno pococafo delle mie ragioni, ma abbino 
quetti tali almeno la carità di pubblicare modi più ficu» 
ri, c più facili, e additino Efperienze, le quali accredi» 
tino i loro infegnamenti, che adeflo prometto loro .di 
gettarmi dal loro parto ; e feguire le loro pedate . 


(E OSSER- 
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OSSERVATIONE TRIGESIMA PRIMA, 
Ferite de Piedi, 


N El? Annofteflo 1696.li 25. di Giugno fù condotto 
A_N nello Spedale medefimo de Brianzone un Cadetto 
— Irlandefe per nome Giovarni Donozzhal Nipote del Luo- 
gotenente Collonello 4° Azlone. Era Egli ftato ferito in 
una fcarammiuccia feguita nella Valle di Barcellonetta, 
avendo rilevato un colpo d’Arma da Fuoco neldeftro 
Piede. Eral’entrata della palla nella parte laterale, fu- 
periore, ed interna del metatarfo, rimafta efla palla ficca 
frà lidue Offi della medefima Parte. P 

Un Chirurgo fè fubito quanto puotè per cavar la palla 
fuori, per tl luozo ove entrò , ma? fenza alcun frutto . 

Nel primo giorno, che io lo medicai, dopo aver difà« 
minata la Ferita, ed oftervatoilcorfo della palla, vidi, 
che non poteva Ella efcire fe non per una contrapertt- 
ra. Feci dunque queta nella parte di mezzo , aldi die- 
tro del Metatarfo, e rie fù tratta la palla, fenza verun 
dolore del Ferito. | 

Suffeguentemente furono medicate le Ferite fecondo 
il noftro metodo; colle imbrocazioni alla parte tutta . 
Non fi tranfandorono le dovute diverfioni,ne fi mediea- 
to più, che una volta ilgiorno, co’ noftri femplici rime- 
di, ecoll Impiaftro di Diapalma difcialto. 
Separoffi 1’ Efcara fenza produre grande amarfci- 
mento. Non feguì alcuna feparazione d’ ofso, almeno 
| apparente. Indi comminciofli a medicarlo ogni due 
| giorni, e intrentagiorni in circa trovofli guarito, 63 2 
| piedi fece ritorno al fuo Regimento. 


RIFLESSIONI. 


Sà cadauno , che le Ferite delle Eftremità , con frattu- 
re , fono di longhiffima , e difficoltiffima cura . Li Ten- 
dini, e li Nervi de quali fon piene quefte parti, rendono 


le medeme molto fenfitive , ele rendono foggette s'qual- 
d/d lor ven= 


| 
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lor venghino ferite, ad accidenti molto terribili . Quin- 
di è, chevi vuole gran deftrezza in medicarle , ne occor- 
reinafprirle conrimedj, che non fieno a propofito . Al- 
trove abbiamo moftrato quanto fieno eftremamente 
contrarj alle parti Nervofe , è Tendinoffe, le Tafte, e 
ti fuppuranti. Saria un’ inutile ripetizione il foggiugne- 
red’avantaggio . Pureci refta qui da foggiugnere, che 
alcuni ofiinatifi , anno ardito di dire, che quefto modo 
di medicare così dolce , e così facile puzza un tantino di 
temerario : Effere molto maggiore il rifico, che fi corre 
col trafandare le regole prefcritteci dalli Antichi maeftri, 
delbenefizio, che una caufale cura cioftenta. Non aver 
quefti fondato leloro maflime sù fondamenta di ven- 
to . Efiere il noftro un Metodo buono, ma da praticarfi 
trà foldati. L’aculeo di quefti reprocchi mi fà però fen- 
fibile , fino al dire è codefti tali, che quantunque la Ra- 
gione, e la fperienza fiano tutte a favor del mio Meto- 
do, adogni modo il mio Metodo punto non hì del te- 
mmerario, come quello , che altro nonfà, che gir dietro 
Vorme ficure della Natura ) la quale pur è quella, che ci 
deve dar il lume opportuno nella cura delle ferite . E im- 
pofiibile fallire la ftrada dietro fcorta così fedele, e, 1- 
allontanarfi un paffo da Lei, non può coftare, che }- 
urto in perigli impenfati. 

A tutto ciò foggiugniamo, che non è men neceffario 
eflere un buon Chirurgo in Teorica, che un Ottimo, e 
fperimentatiffimo Pratico,per dirigere una cura con que- 
fto nofiro modo, che pur pare così facile. E che per 
praticar quefti s'incontrano molto minori difficoltadi, 
che nell’ antico, tutto pieno di tante inutili circoftanze, 
che anzi fono foventemente dannofe . E per ritorcere, 
l'argomento, fe il noftro Metodo riefce, ed è riefcito 
così bene inpoveri Soldatucci, fpefati, e curati dentro 
Spedali d’Armate , ne’quali fpefle volte Aria è infetta; 
con molto più di prgbabilità pare , che deggiafi fperare 
una più falubre clelia in perfone, che auranno tutte 
*e-commodità opportune; eche refpireranno nelle lor 
Cafe Aria aflai più pura. dc 
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OSSERVA TIONE TRIGESIMA SECONDA. 
«Alira Ferita d’ un Piede. 


Sfend’ io in Luferna nel 1688. fù condottoallo Spe- 
dale di detto Luogo un Soldato Miliziotto che ave- 
Ya rilevato un colpo d’arma da fuoco nel deftro Pie- 
€. Era fuor d’ordine la ferita, riguardo al progreffo 
della Palla, Ia quale poi non era, che di molto poca quan- 
tità. Entrava Ella nella parte interna, e mezzana del 
Ollice, ed efciva alla punta del menomo dito,fenza, che 
VIfi vedeffe fotto, 0 fopra, la menoma Efcoriazione . 
ravi una frattura della prima, e feconda falange del 
| Follice , fendo le feconde falangi degl’ altri trè dita to- 
talmente fracaflate , coll’ ultima del dito picciolo . 

Separandofi gl’ uni dagl’ altri, vedevafi una quanti. 
tà di particelle d’Offi , che non fembravano attacca- 
ti che da un fottil filo. Io riunij tutti li Falangi ad uno 
per uno, poi aflettai tutti Efli infieme . Frà cadaun 

ito, con piacevolezza pofi delle pezzette imbevute nel. 
lo fpirito divino, e feci delle comprefle affai fode, e 
fonghe, le quali pofi fotto, e fopra, è guifa di Stec- 
che, inzuppandole d’ Acquavite, e inviluppai il tutto 
‘in una pezza, fenza Ungueuti, ne Impiaftri, appoz- 
giandoil piede aduna Suola, e afficurando tutto queto. 
apparecchio con una fafciatura leggieriffima . 

Solo in capo a due giorni rimofli tutto quell’ apparato; 
non toccando però le pezzete , che avevo collocato frà le 
dita. Fomentai tutta la parte collo Spirito di Vino,medi- 
cando la fteffa, come &ò detto; Fecifi una ben mediocre 
fuppurazione, per impedire appunto la quale, mi prefifli 
di non fervirmi in quefta cura, che dello Spirito di Vi- 
no, colqual rimedio folo poi la terminai felicemente . 
ITrè fettimane incirca , € non più fononfi impiegate 
a ciò fare, fenza che fiafi feparata la menoma por- 
zione de’ Falangi , quantunque fufsero quefti total 
mente fracallati. 

È: RIFLES. 
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RPEPBEESSEONI: 


Si può giudicare, facendo illazione da cofa piccio- 
la ad una grande, chela Natura, ed il buon metoda 
fono quelli, che guarifcono , e non la grand’ appli» 
cazione di chi medica, nela grande fpefa di chi è lan- 
suente. Certo è, che fe io mettevo inopra, in que- 
ita Cura gl Vnguenti ordinarj , e gli digeftivi , fa» 
riafi fatte una fuppurazione ben grande , quale au- 
rebbe ftaccato le fcaglie, allungato la cura ; e, for- 
fi, caufato la perdita delle dita. Tanto appunto ba- 
ftava per rendere ftroppio un pover’” Uomo, fin’ à che 
viveva, | 

Quantunque quefta cura fia d’ una picciola confe- 
quenza, ad ogni modo dal di Lei progrefto , fi può 
vedere beniflimo, cheglOfli fi riunifcono aflai facil 
mente, quando fidia loro il necefiario ripofo , quan- 
do s'oftisì, chel Aria non gl’alteri ; ne s° infinovi 
nelle ferite, quando finalmente fi lafcino affatto in 
difparte li fuppuranti , che fono ad efli fempre .con- 
traijffimi, come di fopra fù oflervato. Dirò anzi, che 
non sd in qual parte del Corpo abbifognino fefli fuppu- 
ranti trattandofi dì medicare Ferite . Quant’à me, non 
hò volfuto apportare, che due cure di Ferite ne? Pie- 
di, quandoche in quefto fteffo Spedale , ce ne fo no ca- 
pitate moltiffime di fimil forta , quali tutte , collo fteflo. 
metodo curato; ci fono riufcite mirabiliffimamente be- 
ne. Mad’Efle tlrecito altro non farebbe ftato, che un* 
inutile repetizione, che al Leggitore farebbe coltata una 
noja ben grande. 


Conclufione di quefta feconda Parte. 


E la debolezza del mio difcorfo, fe 1’ autorità del- 

le qualimi fono fervito, fe le Sperienze che hò rac- 

contato non anno forza baftante per altrui perfuade- 

rc la bontà del noftro metodo , prego que’ tali, che 
ricu- 


lo Campo. Parte IL, + pi 
ricufaranno d’approvario, à degnarti di farne, loro ftef. 
fi, la pruova. 
Io potevo impinguare quefta Parte con un numero 


prodigiofo d’oflervazioni iul dettaglio delle fin quì de- 


fcritte. Ebenda credere, che non me ne farieno man=\ 


cate di perfone ferite , o ne’ militari travagli , o indi. 
verfe occafioni, che accader fogliono nélle Armate i 
come nelli attacchi della Vallata di Barcellonetta, e nella 
battaglia famofa che feguì alla Marfazlia il dì 4. Otto- 
bre 1693. Ma perche per lo più farebbero ftate pure re- 
etizioni, era ciò un rendermi di faverchio nojofo ; fen® 
‘do quefte cure tutte , ftate regolate poco diverfamente 
dalle defcritte . i | 

Non s’aurebbe da dubbitare almeno , fe io potevo ;à 
nò, rendere voluminofo quefto Libro, coll’im pinguar- 
lo di moit’altre oilervazioni, faputofi che in quattro an» 
ni; da che mitrovo in quefto Spedale, fono da quefti, 
partitifi più di tre milla perfone perfettiffimamente gua 
rice. . 

Quelli, che tuttoattribuifcono alla Fortuna s cche 
non anno ben capito la caufa effenziale de fuccefli felici, 
che anno avutole cure fatte in queito Spedale ; vogliofi 
d’oicurare la Gloria d’un metodo, cui folo fono le fteffe 
molto obligate, anno diffeminato; cheio hò una For- 
tuna non ordinaria. Pazzia, per dirla degna di com- 
miferazione : quaficchè il guarire le Ferite fia prelflo è 
di poco un givocar’ è dadi, o alle Carte, e che fcher- 
zar polla il Cafoinaffari, cui fono unicamente necef. 
far)la Sperienza, ela faggia direzzione di chi opera . 

Sin’à quì non hò trattato che di ferite confiderabiliffi- 
me, lequali, quafitutte, erano complicate. Ciò do- 
vrebbe bene far credere, che le Ferite femplici doveva- 
no guarire molto più preito , € più facilmente, paragona. 
te à quelle che hò regiftrato , medicandole collo iteflo 
modo. 

Parrà firana cofa è molti , che in alcune cure di pove- 
ri Soldatucci , defcritte in quefta feconda Parte , io abbia 
‘detto d’clierini fervitoin molte, e “i ditioni i 

= 4 Dale 
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Balfamo del Perù. Pareciò un’inverifimile, quando- 
chenulla vhè di più vero. Il luogo; e la qualità de’fog- 
getti par che vi ripugnino , il confeffo; ma pure Ell’ è 
poicome hò tegiftrato ; Ne vi farà difficolta acrederlo , 
quando fapraff, che il Sereniflimo Signor Duca di Sa- 
voja aveva già mandato à Luferna il fuo proprio Spezia- 
fe con ordine di provedere tutto ciò vhè di preziofo, e 

d? arrichite laSpezieria per fervizio dello Spedale di quel 
fifogo, dituttili più fquifiti Rimedi. Così intenderaf= 
fi, chenonfolov'erail Balfamodel Perù, ma, che non 
&ri mancavano le Perle più fine ; li Bezzarri più fcelu, e 
ti più preziofi Cordiali, ammafiativi fenza rifparmio di 
{pefa , ed adoprativi fenza riflerva, fenza diftinziones 
e, feoccorreva, con profufione Gloriofa al nome del 
Principe amantiffimo della vita de fuol Soldati. 


PAR: 
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PARTIRE I1ERZA 
Nella quale io dò un’Idea Gene- 
rale di mianuova Pratica, 


“x con alcune offerva- 
zioni. 


CAPITOLO PRIMO. 
De Tumori , e degl Abfcefsi. 


L Sig. Bertand Medico di Marfiglia nelle fue nove 
rifle/sioni fopral acido, e PAlkali, inpoche'parole 
ci da un Idea molto chìara,e molto pura deTumo- 
ri. Comeche il mio diffegno, e folodi dar qual- 
che ragione di quello, ch'io pratico, chi vorra. 
internarfi nel rinvenire le Caufed’efli , e le loro 

Differenze, potrà ricorrere ad effo, e a quelli , che difu- 
famente anno feritto di fimil materia . 
Non s’accordano li Moderni , con gl’ Antichi, intorno 
quefta , e , dacche fù fcoperta la circolazione del Sangue 
«pare ) che fianfi pofte in chiaro le caufe di molti acciden- 
ti, che ne occorrono nella cura de’ Tumori, intorno è 
che gl’Antichi apportavano ragioni molto diferenti, € 
con garbo molto diverfo . 
Finalmente , comecche un male conofciuto è fa- 
cile da guarirfi quando vi s’attende da dovero,li Chirur- 
ghi giovini troveranno li rimedj da porre in opera, im- 
parando quali ne fianole vere caufe dalli Dottori Mo- 
derni, L° Ertmaller nella fua Chirurgia Medica ne è 
copio» — 
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é&pioio , e molti ne porta di propriyfimi, e ricco n'è pure 
il Signor Zerduc nella fua Patologia Chirurgica. — 

Dirò dunque folo, e dipaffaggio , che li Tumori, che 
fono accompagnati da infiammagione, come il Flem- 
monce , € la Rifipola, anno più bifogno di rifolventi, che 
di repercuzienti. La fperienza ci conferma in queft’ o- 
pinione ,ne v'è chi oggidì dubbiti di quelta Verità, la 
quale però, e tutta contraria ; a cià ne infegnorono 
eli Antichi. Mercecchè da caufa interna al Flemmo- 
pe, aldir de’ Moderni, altro nonè, che dà un’ oftru» 
zione de’ vafi, e trattante può eflere che mettafi in det- 
to rango anche il Fiemmone da caufa Efterna . Quefti 
è un? accidente molto famigliare alle Ferite d’ arme da 
fuoco; e ne diremo due parole a fuo luogo? i 
:‘ Ora, sù quefti princip), fono affolutamente neceflarj” 
i riffolventi per tentere la ftrada della rifioluzione, 0 
della trafpirazione ; .che dev’ eflere la prima intenzione 

del Chirurgo.. bat 
La Rifipola pure , fecondo li Moderni, non è che un° 
acido fotile , e volante fparfo or sù la Cute ; era sù i Mu» 
fculi. A quefto male fimilmente fi devono li riffolven» 
ti, e puonfi porre in opra lo ipirite di Vino Canforato 3 
il Zuccaro di Saturno , e)? Aceto. 4 
‘Terribili fono, e violenti gli accidenti delle grandi 
Rifipole. Miraccordo, che, fend’io in Luferna; fo- 
pragiunfe un tal male ad un Febbricitante , cui occupava | 
dal mezzo della Cofcia fino alle calcagna . Egli, non a- 
vendo avuto } alvertenza di auvifarci in tempo, per 
tutta una notte intiera tenne quefta parte fuori di let- > 
to ; in tempo ancora, che faceva qualche freduccio . 
Feccefi ad ogui modo una tal ripercurflione , che, nel. 
fezuente matino; trovofli tutta quefta parte gangreno- 
fa, fenza che tutta la noftra attenzione ) e tutta la. 
noitra induftria poteffero impedire, che nonfi sfacel- 
fafle inbreviffimo tempo. Casì Egli morì per la metà 
delcorpo , che totalmente gli fi ammarcià , è corrupeti . 
Mai hò veduto fpettacolo più orrido di quefto , ne mai 
più fenpito un fetore così infuportabilg. Fu er a) | 
LE Ne dg 


# 
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che, prima di morire , battaflei perammorbare non 1010 
fo Spedale, ma tutta la ftefla Città. 

Quando s° accorge , che la Rifipola non ha potuto ce- 
dere a rimedj riffolventi, non và punto differito lo fca- 
rificare la parte per il paffaggio al fangue , e il fomentar= 

Ja con Acquavita canforata , 0 qualch’altro liquore, 
fpiritofo, e incifivo. Puofli anche adoperare dell’Acetà 
falato col Sal Armoniaco , 0, in mancanza di quefti, col. 
Sale fteffo commune . Nons'hì però da credere per que- 
fto,che fieno da difprezzarfi affatto li ripercuffivi. Solo 
s' ha da avvertire, che 9adoprino feco.ido l'occafioni. 

Nel 1693. il Signor Dechamp, quale, allora comman- 

dava il terzo battaglione di Sa#/, edora trovafi effere 
Luogotenente Collonello dello fteffo Regimento , aven- 
do in Cumpo patito ) per fei fettimane, d’ una Rifipola 
nella Gamba je in detto tempo avendo adoperato li rif 
folventi, tanto lodati da Moderni, fenz’efferfi accor- 
to d’alcuna mutazione, fi fece condurre a quefta Cit- 
tà per porfi nelle mie mani. Io, informatomi di ris 
medj fattigli $ gli prefcriffi li ripercuzienti, e, otto 
giorni dopo, cominciò a caminare, e trovoffi total- 
mente guarito. 

Bifogna, a chi vuol giuftamente applicare î rime- 
dj, confiderare prima bene l' Età, il temperamento la 

Itaggione , e la parte offefa. Ma per non dilungarmi 
troppo fopra una generalità, cofa che sfuggo, dirò a 

«propofito delli abfcefli d’ogni forta, che fono capitati 
fotto la noftra cura in quefto Spedale, e che fono gua- 

riti con una preftezza da non crederfi , che mi fono 

contentatto di farvi un’ ampla apertura , lafciando il 

tefto alla faggia condotta della Natura , non trafcu- 
rando però li rimedj generali, e la buona regola nel 
vitto. Quanto poi al medicare le piaghe mai d’ altro 

mi fervo , che d’un femplice piumaccivolo coperto 
Gi rimedj li più communi, e alcune volte , quando 
fiavi un qualche fino, di picciole comprefle Efpulfi- 
ve; dell’ Impiaftro, e della Fafciatura ritentiva. E in- 
Ccredibile i gran numero di quelli , che nia tal 
A Modo 3 
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moao, fono guariti, e in pochiflimo tenipo, dentro. 
quefto Spedale . | 

Ben' è facil cofa da concepirfi ,|che non '‘effendo in- 
gombrata l'apertura da un corpo éftraneo,- non puomil 
termarfì nelle parti le materie ; Efle continovamen-. 
te fi fcolano, ele parti, quali prima reftavano fepa-. 
rate l’une dall’ altre, a caufa di quefte materie, fîl 
riaccoftano , e nello fteffo tempo cacciano fuora ; @ 
vi fpingono tutto quello , che vi fi potrebbe conte: 
nere, ne lafciano vuoto alcuno ‘, ove fi pofla accum= 
mulare, o riftagnare un corpo inutile, e, che fer. 
ve d’incommodo. Così riunifconfi le parti, la Na- 
tura opera fenza contrafto, e’l di Lei Balfamo incar 
na affai meglio di quante droghe pofla oftentare la Far- 
macia . ” 

* Certacofaè, che nonavrei, per così longo tempo y; 
continovato quefto metodo , fe in mille rincontri nom 
aveffi fperimentato li di lui ottimi effetti. Poffo giura- 
re, ccongiufta verità dire , che non è mai fopragiun- 
‘toilmenomo accidente è quelli, che fono ftati medi= 
cati con quefto metodo. Ognuno è in libertà di cre 
\ dere quel, che più gliaggrada, maio faccio più cafo 
deffer verace nel racconto, che perfuafivo negl’artificj 
del dire. ; | i 
. Quanto poi alli Tumori Strumofi , o alle Boeri 
celle; non hòtrovato per efterminarli rimedio più ef: 
ficace, e proprio del Mercurio. Ne credo gia d’ effer! 
io folo ad avere quefta opinione in capo le molte prove; 
che ne hò fatto me ne anno accreditato P ufo. Chiun- 
que farà ben’ informato della loro natura, e caufe , ei 


è 


\ chebenconofcerà le proprietà; e gl’ ufi del rimedio, di 
euiraziono, reftarà perfuafo abbaftanza , che non v° 
che quefti folo, che pofla farne una cura eradicativa .| 
H fatto ftà a fervirfene con prudenza : perche il miglio 
rede’ rimedj, e’ più perfetto degli ftromenti fà fem» 
pre un peffimo effetto, s’egli è nelle mani d’un Chi 
rurgo fproveduto di teorica , e mal’avvanzato nella pra 
tica. Puol’efiere, che un qualche giorno ) io aggunga 

gque- 
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quelta operuccia ), la felice maniera con cui hò riaotto 
ad una perfetta falute un gran numero di quefti contu- 
maciffimi Tumori. 


CAPTTOLO SECONDO: 


Pi. Della Gangrena. 
T AGangrena è un’accidente.che molto dì da fare al 
L Chirurgo nelli Spedali d’Armate. Io non dirò co- 
fa alcuna delle di lei caufe. Quefta matteria è ftata 
trattata mirabilmente dal Siznor 7 besenin 3 cilSignor 
Casfapè nel fio Libro delle Febbri ne ha lafciato un 
Trattatello sù differenti principj. A quefti puon ricor- 

.rere ligiovini Chirurghi per loro inftruzione , € van- 
taggio. \ 

Che io dirò fo'amente, che non v'è un momento da 
perdere , per fermare il di Lei avvanza mento, ed impe- 
dirne ilcorfo. Quandoli vafi groffi fono intieramente 

tagliati in un membro, che fi può batter via , la più fpe- 
diente cofà fi è il venir fubito all’operazione s fenza fpe-. 
ftare, che vi fouragiunga lo Sfacello, perche la Gangre- 
na fà , in poco tempo, tanto camino , chele parti fane fe 
netrovano aflalite prima,che s’ abbia campo d’ accor- 
gerfene. 

— Sovente ella arriva nelle ferite d’ Arma da fuoco s fe 
non fi previene, com’anche nelle contufioni 3 ferite dî 
'Stromento tagliente ,c contundente, ed ancora nel pro- 

greflo de’grandi Flemmoni, e Rifipole , oppure , alcune 
volte, pel foverchio rigore del freddo. Quel’ ultimo 

‘accidente ci die molto da fare ful fine della campagna 

ma coll’ajuto dello Spirito di Nitro,o acqua forte, cui fa- 

cevamo divorare la metà dî Mercurio crudo,ci riufci ter- 
minare, e fermare quette forte di mortificazioni di Pic- 

di, cManicon molta facilità , toccando col detto li- 

quore , fenza fopraponendovi una pezzuccia imbevuta. 
elio fteflo,e grande quando fi ftéde il male medefimo.In 

mancanza d’etlo liquore,pOno fervire tuttigl’altri fi A ag 
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che pieflo à peco abbinola fiefla qualità. Hòtrovato da. 
quettorimedio un così dolce, e prefto effetto ; che d’' 
altro non mi fervo più in qualfifia forta di Gangrene.. 
Gli fepara mirabilmente il morto dal vivo, fenza che: 
abbifognino fcarificazioni, ne tagli, fe pure ella non fia- 
no tanto internata , ne quali cafi quefti rimed) violentil 
fono indifpenfabilmente neceflari) . 

In cafi fumili bifogna fempre pure fervirfi de’ Cordia 
li, edel Vino, per invigorire , e diflendere il calor na- 
turale da un nimico, che lo affalifce fpefle volte fin ful 
principio . Non fono di pocoajuto i falafli, ed i fervi 
zialiallora, chei corpi fono ripieni, €,, maflime fu 
principio della Gangrena , vi fi puonno aggiugnere le di- 
verfioni, oltre ilocali, non trafcurando uno regolatif* 
fimo vivere) il quale richiede una particolariflima at 


ciò per riunire di fpiriti, e dare alla Natura tempo , 
vigore da combattere, € fuperare col mezzo del vigor 
del calore concentrato , le materie congionte ) € fufcet- 
gibilidella malignità . Molte volte hò pure veduto que: 
{ti maliterminare con benigni , e falubri Abfcefli , e con 
una lodevole cozzlone . . Da 
Quando li Flemmoni ) che fuccedono alle Ferit 
fonogagliardi, edoftinati, e che non anno potuto fui 
perarfi, ne colle diverfioni, ne colli riflolventi, nor 
w'è tempo da perdere . Bifogna fubito fcarnificare la par: 
te, tanto quantofi ftende la sonfiezza , per dar il paf 
faggio al fangue; che è ftravenato, e fovente corrotto 
e per ifcaricare , e alleggerire la parte, che-può rima: 
nere fuffocata dal riftagno , e dalla pienezza del fangut 
emedefimo . i | 
Devedunque fubito ,, ciò fatto, fomentarfi la pari 
te collo fpirito di Vino, e Sale Ammoniaco , per: 
che, fe fitarda è provedervi, l’ inimico, che v è n 


{cofto, và lavorado occultamente e quando fi mani 
feftano 
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feftano poi li fegni della Gangrena , iutto ciò, che ita 
fotto litegumenti fpefle volte fitrova eflere di giù cor- 
rotto , con difordinanza affatto infuperabile. 00° 

Più ancora è da temerfi la Rifipoia, fendo i di lei ef. 
| fetti molto più prefti, e più attivi. Tocca è chi è Pra- 
tico accorto ; il pròvedervia tempo, e aluogo. Puona 
adoperarfi le fomenta dì fpirito di Vino, l’Unguento 
Egiziaco) ed il Sale Ammoniaco. È 

Molti Autori ne anno lafciato un'infinità di modi per 
rimediare alle Gangrené. Ma neili Spedali d’ Armate 
non v'è fempre la commodità di fciegliere li più prop). 
Quindi è bene faperfi regolare fervendofi di quelli, clie 
fono femplici, e facili da praticarfi, e da trovarfi. Cer. 
to è, che non è fempre vero, che la Virtù de rimedi con- 
fifta nell’infilar longhe ricette, e unire nelle compotlizio» 
ni droghe a mafia. sii 

In quefta forta di Malatia è neceffariiffimo unire Ì lo- 
call anche li rimedjinterni, come farebbe à dire, buoni 
cordiali , qual fono la Triaca , le Confezioni Diacintina, 
e d’Alkermes, e gli Alefifàrmaci, a quali puoffi aggiu. 
gnere un poco di Canfora . Il Vino pafla per un buon 
cordiale, ec per uno di quelli, de’quali è più frequente 
Pafo nelli Spedali. Non s'hà da fare poco corito dello 
Scordio, eidato pet bocca, e applicato al di fuori sù la 
Gangrena. TICO 

Puonfi vedere preffo l’Ertmzller molti, e molti rimedi 
proprijflimi per la Gangrena | Egli pure fpone il modo 
con cui li Tedefchi feparano le parti sfacellate, 0 morte, 
dalle Vive. Si fervono efli del Butiro d’Antimonio, e 
lo praticavo pure nelle amputazioni de membri, per if: 
fuggire l’ufo del Coltello incurvato , e delle aftriznenti ; 
quali bruciano , e cauterizano . i 
1 Quefti è un rimedio di cui potrebbefi fervire coll’uti- 
ità ftefsa, che abbiamo promefso, di fopra; dall’ ufo 
lello fpirito di Nitro. Il divario fra quefti due rimedj 
ta fra’ più , e’lmeno, e adoprifi mò quello de due, 
he fi vorrà à fermarla Gangrena ; un femplice Digefti- 


‘0 balta nel progrefso della cura per NAT la 
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feparazione dell’ Efcara è e terminare la medefima 
cura. dich o 


CAPITOLO TERZO. 
Del Ernie. ] 


Sì va 

- {Oltifonoli Soldati che patifcono di quelto male. 
M Le grandi fatiche, che fanno, € la forma , con 
cui vivono, concorrono del pari à riddurli in quefti de- 
plorabili fiati , a caufa de’quali bene fpeffo fono necefli- 
tati a farfi condurre alli Spedali. 

Io non pretendo dì ragionare quì delmodo, che pra- 
tico per emendare mali di quefta forta. Son perfuafo di 
si), ne V'È chi] ponga indubbio , che la fafciatura, fia 
i] più ficuro, € più potente rimedio, che abbiafi per le 
difcefe sò come il Volgo le chiama, Allentature. Ma. 
oltre che non v'è il commodo di fabbricar effe Fafcia« 
ture , nelli Spedali, bifogna follecitamente provede: 
re alli accidenti, che fopragiungono bene fpeflo, tut: 
ti ad un tratto, come , allora che le Budella calano 
mello Scroto , fono così violenti } € crudeli 1 dolo: 
ti, che partecipano della natura di quelli del Afa 
ferere . 

In fimilirincontri io faccio un Impiaftro di Sterc: 
Bovino, eglielo applico, quando ilpoflo avere, fritt: 
pell’Olio di Canape, o Violato. Quefto rimedio a 
queta il dolore difcutendoliflati, eda; così , la libert 
di ridurre lInteftino alfuo luogo , quando che non v 
fia che quefti folo fenza materia fecale. Si puon pui 
adoperare aftrignente di prima claffe, come il Geflc 
1 Bolo femplicei, &c. mifciati con chiara d’ Ovo , 
Aceto . Alcuni adoprano li Emollienti, ma int 
cafo così precipitofo troppo fonno Eglino lenti ne 
P operare. i i 

Ho veduto buoniffimi effetti dalle fomenta fatte ca 
bollitura di Balaufil, Galle di Cipro, Corteccie di pi 
migranati) Alume) fioridi Camomilla, “Ne 

CIRIE. 
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ve Sale Commune. Tutte quefte cofe infrante, e pefte 
le faccio bollire in Acqua di Fonte, o nel Vin Garbo, 
e l’applico ben caldo, e fopravia vi pongo il fondaccio. 
Con quelto rimedio hò ricuperato Malati che erano due 
foli dita lontani dall’orlo del Sepolcro . Rimeffo PInte- 
ftino, bifogna poi applicare l’Impiafiro per Ernia fo- 
pra ladilatazione del Peritoneo . Avvertendo fopra?1 
tutto, chè, fenza una buona fafciatura , il più potente 
de’rimed) non produrrà mai un buon’ effetto, in que- 
fte emergenze. 


WiAPIFOLO OY ARTO: 
Delle Ferite. de: 


+ YVantunque io abbaftanza ‘abbia fpiegato il método, 
| col quale foglio curar le Ferite ; ad ogni modo 4 
oltre ciò, che hò fcritto nelle ofservazioni delle CUre, 
che compongonola feconda Parte di queft’ Operuccia $ 
voglio quivi dare un’Idea generale dell'a pratica, che ten- 
‘go ne’ diverficafi, che capitano, tanio pef qui unire le 
parti, che compongono quelta Pratica » quanto per gio- 

vareà Giovini Chirurghi. | 
|. Separe,cheilnoftro metodofiallontani alquanto-da 
quello delli Antichi, oche non fomigli, quanto fi vor- 
rebbe ) è quello della più parte de’Moderni, io prego chi 
leggerà quefto Trattato, anon condannarlo, fe prima 
non avra efaminato ben bene la verità de’fatti, c delle 
maffime, che vifi propongono. $ò benifimo; che per 
| do più, lafacilità, con cui noi decidiamo cofe, che per 1° 
ordinario bene non conofciamo , fiè fpefse voltè caufa, 
che c’ingannamo , nel darne il noftro giudizio . Pure, fe 
«non m'inganno, fpero; che tantofto conofceraffi , che 
queita Pratica non è ftata acquiftata, che coll’efi perienza; 
e chela dilei evidenza e un fegno infallibile della Veri- 
tà, cui s’appoggia. 
Ardifco pure foggiungnere, che quefto Metodo , n0- 
‘vo quantunque forfi rafsembri a molti, non è Den di 
ONE i quelle 
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quelle novità > che fenzutile riefcono graté, perché 
curiofe . Parla indilui favore ia Ragione , è egli con- 
eruente alla Natura, Vefperienza lo rende evidente, é 
certo, @circa tremilla Feriti perfettamente per eflo ri- 
fanati ne fanno per lui la ficurtà. Nella prima, e fecon= 
da Parte di quett? Opera hò diffufamente meflo in 
campo le ragioni quali fiaricheggiano quefta Pratica. 
Quefte pure hanno lo fpalleggio di molte buone Au- 
torità di Scrittori sì Antichi, come Moderni, che mol- 
to bene la confermano. | 
Se io rifiuto, e detefto le Tafte; come Stromenti 
cattivi, edinutili, la Sperienza è quella che miha di- 
fingannato, fiche più non le ufi. Vorrò ben credére 
che non andrà guari, che molti Profettori verrano dal 
mio partito. i è 
Se io mi attacco principalmente al medicare le Ferite 
piacevolmente ;"e prefto, bafta aver un pò di fenno per 
giuftificare quefta condotta. Così nor hò dubbio, che 
chiunque farà capace di ragione non poffa ; con un pocd 
dilume prefo da quefte carte, fat fopra quefto argomen- 
to fe non rifleflioni molto feriofe, egiufte. 0000 
Se, finalmente, io procuro di perfuaderealtiui, che 
PAria deve eftremamente temerfi nelle Ferite, io nulla 
dico di nuovo. Molto prima Ipocrate, Galeno, e tan- 
t'altri anno conofciuto il cattivo effetto , ch’Ella vi pro- 
duce. Ozn’uno sà abbaltanza ; che l’Aria fredda, che 
penetra da per tutto, è uno de piùgran nimici di no- 
ftra Natura. Sopra quefto partico'are mi fon diluingato 
un poco nel fettimo Capitolo della prima Parte; e detto- 
vi quel poco m’anno fuggerito i lumi deboli ; che poteva 
aver’ un par Mio. uutò 
lo tralafcio il medicare fpeffe volte } pretendendo, 
che fi debba dare alla Natura tempo d’agire.; fe fi vuole 
céElla riftabilifca le parti Ferite nel loro ftato primiero. 
Quefto non s’aurà così facilmente fe verrà Ella interotta 
colle frequenti medicature ; fendovi così poco tempo da 
una all'altra. datati) 
Hò fempre ayvuto per maffuma il far dell’ incifiani 
i nella 
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nella prima medicatura delle Ferite d’Arme da tuocoy 
com’ anch? in ogn’altra , che penetri dentro, e che ab- 
bia angufto l’orificio. E ben quefto è il vero modo di 
sfuggire la maggior parte delli accidenti, che arrivano 
in Pratica, e pet garantirfi dalla maledicenza, quando 
fuccedé qualche gravofo fintoma . Alcune volte mi fer- 
vo nella prima medicatura de'Dilatanti, per impedire, 
che li tagli fattevi di frefco non fi riunifcano, per islar- 
gare Papertura, elafciarvì una ftrada libera per 1 E{- 
pulfione, e fuppurazioni, quando la Natura v'inclini. 
Fuor di quefti cafi io li bandifco per non lafcarvi oftaco- 
lo veruno alla riunione da farfi . i 

Quando l’Emorragia è oftinata mi fervo del Vitrivo- 
lo , delle polveri aftrignenti, della polve di Vite fec-. 
ca; dell’Acque Stittiche , &c. Solo in cafo di neceffità 
adopro il Vitrivolo di Cipro, l'Acqua Forte ; e il cau- 
terio attuale . | 

Miè fempre riefcito bene nelle prime medicature 
P ufo de’ Difenfivi applicati alle parti, che fono al di 
fopra delle Ferite, edalcune volte alle inferiori, per 
temperare l’ardore del fangue, moderar’il fuo corfo, 
e refliftere alle fluffioni, oflervando di non dargligran 
confiftenza . 

Faccio le diverfioni con prontezza; e fenza perdere 
tempo, percorreggerela pienezza univerfale, agevo-. 
lare la circolazione, e minorare la copia del fangue, 
che potrebbe fcaricarfi sù le parti offefe. Un falaf- 
fo , ò due, fatti per tempo giovaranno più , che 
quattro fatti doppo, che fieno fopragiunti accidenti 
Cattivi . 

Mi fon fempre prefo cura di tener netto il Ventre in- 
fimo co’Serviziali, avendo conofciuto, che gli efcre- 
menti fecali, ritenuti, fempre fono un’oftacolo poten- 
te alla bnona difpofizione del Corpo . 

Sel’Emorragia farà ftata rimarcabile , 10 ftò due, 0 
trè giorni è rimovere la prima medicatura, ec ciò per 
dartempo alli Vafi tocchi, di riunirfi. Pure fe la 


ftagione ilconfente; e fe il dolore o altre circoftanze 
2 non 
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noniw'oblighino è fare diverfamente, ogni giorno levo 
via le fafce, durante quello intervallo , lafciandovi fo- 
to quello che può foltenere , e ritenervi gli aftringenti, 
facendo le imbrocazioni, feilcafole richiede, e rmo- 
vando li Difenfivi . Quefta precauzione fpefle volte 
fchiva la fuffocazione , che potrebbe fuccedere , quando 
 gliaftringenti, e gl’emplaftici, longo tempo; fi tenef- 
fero pefati fopra la parte . Così, turando le porofità 
«dellacute, ritenendo, e fermandoli Vapori, che con- 
tinovamente devono efalare, fi puono fare la forgen- 
te de’tanti brigofi accidenti , che poi accadono pur 
troppo alle Ferite. La copia troppo grande ‘delle Fa- 
fce, e delle comprefle fanno bene fpefio non diflimile 
effetto. 
.: Doppo la prima medicatura , e tal volta doppo la 
feconda; non mi fervo più, che delli piumaccivoli , 
continovando le imbrocazioni; fino a che fiafi riflolta 
1a contufione. Può quefto terminarfi in cinque, o fei 
giorni, più , 0 meno, fecondo la grandezza ; e la natura 
della contufione , e della parte contufa . 

Sopravenendo alle Ferite Flemmoni; Rifipole ; e fi- 
mili, mi guardo totalmente dalle cofe untuofe, che fo- 
no adeffe tanto contrarie. Mi fervo allora folo d’Impia- 
ftri anodini, e fpefle volte deriflolventi, qualiuniti al- 
le diverfione, c alla Dieta, combattono, e vincono que- 
ftiribelli accidenti. 

 Hétrovato molto buono nello fcoprirfi la Ferita,auer 
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dentro fino a! fondo. 

Fatta la prima medicatura io non vado cercatide , co- 
‘me fan molti, nella Ferita , o colle dita, 0 collo fpecillo, 
quando la neceffità non mivisforzi. Così abborrifco le 
falfe tafte , delle quali così è commune ufo ) per afciut- 

è tare. 
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tare il fondodelle ferite. Generalmente infomma fig 
go tutto ciò che può irritare, dar dolore, e cpporfi al 
difegno della Natura, laqualetravaglia fempre per la 


riunione della parte. 

Non mi trattengo molto, come fanno alcuni, ad a- 
fciugare efattiffimamente le Ferite, confumandovi mol- 
to tempo, perche non vi refti un tantino dimerzia. 
Mi sbrigo prefto dalla mia medicatura ; e ciò per impe- 
dire, come hò detto, l’azione delle parti acide dell A- 
ria, e la diffipazione de’ Spiriti, a miradi confervare 
le parti offefe nel loro vigore, quant’ è poffibile, e la- 
fciar ad- effe la forza direfiftere, e ftar’ a fronte d’ un 
numero di moltiffimi nimici, da qual fono aflalite 
per ogni lato. 

Quantunqueè io abbia detto nel quinto Capitolo del- 
la prima Parte, che non bifognava lafciar tanto tem- 
po le marzie nelle ferite, e che la Natura non procu- 
rerebbe cotanto di cacciarle fuora, fe non poteffe cavar 
da quelle qualche vantaggio, voglio che ciò s’ intenda 
per detto delle Marzie rattenute, e rinferrate nelle Fe- 
rite col mezzo delle Tafte., Quelle così vengono è! fer- 

, mentarfi, e rifcaldarfi , e col riftagnarvi contraggono una 
cattiva qualità, di modoche , fe fono aflorbite dalle 
vene è fempre peggio. 

La marzia buona, non diviene, fe non per acciden- 
te cattiva , mentre Ell’è Fflerozialmente Balfamica, 

“ mercè che fempre ftà rimefcolata con una buona par- 
te del Balfamo naturale, o fucco nutritivo, che con- 
tinovamente fi ftilla fulle parti Ferite . 

Quetta verità può appoggiarfi beniffimo al com- 
porre\ che fi fa in non sò che luoghi dell Olanda 
un Belfamo delle materie buone, che efcono dalle 
Ferite, il quale vien decantato per ottimo alla di 
loro cura. 

Ne è già difficile è crederfi , che la Marzia buo- 
| na pofla giovare alla cura delle Ferite dalle quali 
| fe n Efce. Baita che per mano d’ ingegnofo artefice 

venghi depurata , e liberata dalle fue parti efcre- 
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‘mientizie. Ciò fatto Ella non è più , che il vero Balfa- 
mo del Sangue. Più facilmente darafli ogn’ uno per vin- 
to è quefta ragione, fe fi rifletterà, che alcuni faggi- 
Italiani, curiofa cofa dadirfi , guarifcono le Diffen + 
serie col Sale delli Efcrementi del Malato medefimo . 
Parimente gl’ Idropici col fale cavato dall’acque , che 
Jero fi eftraggono dal Ventre colla Paracentefi . L’ 
Ettmaniler ancEffo loda gl’ Eferementi dele Orecchie 
per guarire le Ferite . E pure tutte quefte cofe conten- 
gono aflai meno d’Vmore Balfamico , di quello fi con- 
tenga nella marzia buona,che efce dalle Ferite, purche 
non fia alterata aall’ardore Febbrile , fiafi mò eflenzia- 
le, ofintomaticala Febbre , quand’ efla marzia non 
fiafi troppo fermata nelle Ferite , come quando v° È 
rattenuta colle Tafte, o quando vi viene corrotta coll 
ufo de fuppuranti , o d’ altri rimed) di natura fimi- 
gliante , li quali diftruggono la di Leitemperatura or- 
‘dinaria. 

lì Signor Verd#e (4) dice, e molto al noftro propo- 
fito, che quella buona marzia è la parte Chilofa del 
Sangue. Egl’è dunque in grandifiimo {propofito quel- 
fo d’ alcuni; Moderni , li quali pretendono , contr’- 
ogni ragione , che diligentemente 5° afciuttino le Fe- 
rite, quando che ciò tare, altro nonè che un privar- 
le affatto d’un Balfamo, il quale folo bafta per gua- 
-FIVIC ; 

Quall’oraiosò, o che ne dubbito , che fia rimafto 
pella Ferita unqualche corpo eftraneo , cui voglia la 
Natura cacciarlo fuora per l’Orifizio della Ferita , 0 
che vifia qualche fcaglia feparata, fenza ricorrere alle 
Tafte, la fpugna preparata, il midollo di Sambucco 4 
olaradice di Genziana, mibaftano per dilatare quan: 
to mPabbifogna una ferita , cui occorra dar libero paf. 
faggio è ciò, che v'è da ufcire. Non v'è Praticuccio,, 
che non fappia quefti mezzi,il fatto {ta , che s'adoprino à 
tempo, eluogo. 

Non poflo attenérmi dal biafimare altamente ora 
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che van difponendo con ordine, e pazienza un numero 
ben grande di tuinocchetti y Dilatanti, de quali, inuna 
Ferita, ch’abbia qualche poco di ienuta ) fanno trè, © 
quattro ftrati , ofiervando una fimetria, e proporzione, 
che fà un bel vedere à chi affifte . Metodo non men dan- 
nofo alFerito, che contrario albuon fenfo, e al'a ra- 
gione. La proprietà, egalanteria, che accredita que- 
ito modo di medicare, puoffi pure vedere in quelli che 
fanno piumaccivoli ben grandi di longhi sfilacci; che fie- 
no ben fotili, colli quali fono folleciti ad ingombrare 
tuttala Ferita . 

E vero, che in me fteflo hò provato quanto fia diffi- 
cile lo fcoftarfi da quefto Metodo crudele, maffime per 
ilcreder, che fanno ii Feriti, che fi trafcurino, quan- 
do per una buon’ ora non fi fatic 


i I fatica ad efaminare le lo- 
ro Ferite, e altretanto è medicarle. 


‘Noi però; fe non peraltro, almeno per carità , fiamo 
tenuti à diflinganare quefti difgraziati, dell’errorin cui 
fono. 

Se la Ferita è profonda con perdita di foltanza, iola 
riempio di femplici piumaccivoli di finifiime fila, per 
sfuggire il vacuo, che fenza effi riempirebbefi d’Aria. 
Ve liapplico leggermente coperti , 6 inzuppati in un 
imedicamento , che s’addatti alla Natura, e alla qualita 
della Ferita. Quefte forti di piumaccivoli non fono co- 
sìdure, come li Dilatanti, e caufano per confeznen- 
za meno dolore, perche non 5’ oppongono punto al- 
la riunione , non fono tanto fodi, che impedi(thi- 
no la rigenerazione , ne fono così foitopofti a per- 
derfi nelie Ferite, ne adoccultarfi nelle cavità di que- 
fte; come fogliono tal volta fare le Tafte. | 

Non hò minor cura di }afciar addietro quefte, di 
quello mi abbia è trafandare le ignezioni , avendo 
ofiervato , che P'ufo di quefte non è meno danno- 
fo di quelle ; perche icndono, e difciolgono il fan- 
gue , aumentano la foluzione del continovo dan- 
no del dolore, e vi generano delle carni bavofe . 

| Nel medicare le Ferite detefto ufo de’ Vini Aroma- 
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‘tici, c delle Fomente con effo , come loftillanomole 
— ti, e molto fpeffo, contribuendo ciò non poco ad allun- 
— garèlacura delle iteffe Ferite. | | a 
Egl’ è cofacertiffima, che quifte parti s° imbevono 
di quefta umidità, la quale intenerifce la cute, la gon- 
fia, e la toflacidifie. S'imbevon’ effe di quefti liquo- 
ri, efe n’ empiono come tante Spugne. Così s°illan= 


 guidifce il calor naturale delle parti offefe, edindi fi 


eftingue, e fuffocato vi rimane . Non vi fi può fare 
alcuna cozzione, convertendofi tutto in cruda mare 
zia, einputrilagini. 

Che fe ficontinova quefto metodo pet longo tratto. 
ditempo, come fi fuol far perl’ordinario, fi rilaffanoi 
legamenti, ed il Ferito corre pericolo di rimanere ftor- 
pio per tutto Il refto di fua vita. GI i 

Dannofa è tal pratica, maffime in uno Spedale d’ 
Armata ; In luoghi di tal forta non viè fempre quel» 
io abbifogna, per-dare è fuo! rimedj tutte Je quali 
tà, che fono a loro dovute ; come faria a dire ; È 
difficile il tenerli caldi, fendo limitate le coperte, 
onde ne viene, che; poco doppo applicati tali rime- 
dj}, tutto Papparato s’intiepidifce , e s’aggiaccia per lo 
più, e conciò daffi caufa ad Edemi, difficilifimi da 
guarire, quando pure non vi fovragiungono accidenti 
molto più faftidiofi . 

La Dieta vien da me creduta cotanto’ neceffaria 
nella cura delle Ferite, che, fenza quella, nonfipuò 
fcanfare un’ infinità d’accidenti. Bifogna però aver rì- 
*uardo all’ Età, al Temperamento , alla ripienezza, 
dall’effer vuoto , alla ftagione , che corre, e alla qualità 
della Ferita . 

Degno però di rifleffo fi è, chela Dieta fteffa trop- 
po rigorofa ofta molto al guarir di foldati. Quefti dif- 
fettano per lo più nell’inedia , che nel foverchio ef-: 
fer ripieni. Perciò io non foglio privarli totalmente di 
cibi, ch’abbiano corpo , quando la neceffità non mi 
commandi il contrario . Ciò è per mantener loro le for- 
ze; perche i Brodiancorche buoni, non fono DET 
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affai nelli Spedali, per baftate a fervir di alimento a fe, 
riti. L’aggiugnervî cascine de non ci diftoglie dar fa- 
re le neceflarie diverfioni. 

A Feriti io non levo totalmente 11 Vino , fe il ca- 
fo non fia graviffimo . Se farà un poco temperato, 
fervirà è qualche cofa in un Spedale . Reflifterà alla 

cattiva qualità dell'Aria delluogo, ov’ Ella fempre è 
contaminata; € fervirà a Feriti d’ Alefifarmaco, e dì 
Cordiali. dI | 
. Nella cura delle Ferite è neceffari;ffiimo maffime nel- 
li Spedali d’ Armate, aver l'occhio al fito delle parti 
Ferite. Cio ferve per lafciare in libertà la circolazione, 
per trovar il dedclivo alle marzie, e per donare al Ferifo 
un fito in cui poffa pofare. Ho veduto luoghi ne’ 
quali facevafi poco cafo di quefto avvertimento, ma 
n’hò anche ofiervato feguirne de’ ftrani, e faftidiofi[. 
fimiaccidenti. 

Dato, ché il Chirurgo non abbia la dovuta cari. 
tà d’inftruire coloro; che fervonoli Feriti, come an 
no ioro da raflettare li Letti è proporzione della qua- 
lità, e natura delle Ferite loro , que’ poveri fciaura» 
ti iroveranii fempreinuna dolorofa , e peffima pofi- 
tura. Ciò bafta, perche reftino privi di quel ripofo, 
che Loro è così neceffario, e per far sì, che inutilmen- 
te efli provino, € chi li medica, fenza frutto alcuna, 
fatichi. 

Bifogna colocar loro la Tefta mediocremente ‘alza. 
ta, ma che Itij commoda, fe purfipuole, ed ada- 
giata sù qualche cofa morvida ; ma che non fia piumma, 
Se farà ferito il Collo, avvertafi, ch’ Egli ftia in fi- 
to da potere fcolarfi . In tal cal bifozna collocare 
in tal fito il Ferito, che leggiermente $° appoggi al 
Cofcino, ofche alcuni pannilini piegati \ più doppj 
riempiano il vuato , qual’ è trà ?1 Capo , e le 
Spalle. > ix 

Le Ferite dell’ Abdome , e de Lombi vogliono 
prefio è poco una fimile difpofizione . Così quelle 
della. Vefcica, © delle parti Genitali anno bifogno d’un 
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gran ripofo; d’una fafciatura particolare ; che fia fofpen= 
ioria, e d’una poftura un poco elevata . 

Non v’è chi ignori, che un Braccio, ferito ch'e’ fia, 
va tenuto fofpefo al Collo. Che nelle Ferite, e Frattu-. 
re dell’Omero vi vuole per necaffità un qualche cofcì- 
no, per follevare quefta parte, preffo poco, al pari del 
Petto, acciò fia in fito di ripofo, e che bifogna fervirfi 
delle laftre , fe feriti, o fratturati faranno il Carpo/; Me- 
tacarpo) ole dita medefime. 

Nel'e Ferite delle Cofcie vi vuole una pofitura diritta; 
che non fia ne alta, nebaffa. Quelle delle Gambe mò 
la 3ichieggono un pò più elevata, acciò il fangue groflo 
pofla liberamente circolare. Se le Gambe faranno pen- 
denti. allo’ngiù , col loro pefo potrebbe fermarfi nelle 
vene il fangue, corrompervifi , interompere la cico- 
lazione, e caufarvi accidenti nojofiffimi. Quefto por- 
se le parti in fito alto, è baffo, è quello, di cui men 
cura fi prendono molti Chirurghi , e pure ciò mol- 
to contribuifle è far sì, che le Ferite delle Gambe; 
e delle Cofcie rendanfi contumaciffime , e s’ inulceri- 
{chino . 

E anche neceffari;flimo il far tenere alli Feriti al- 
Jungate le Gambe, e ben diritte fino al fine della cura. 
Difficil cofa èridonar loro la natural fua figura, perdu- 
cache ella fiafi: Molto più, fe la cura fara di qualche 
durata; come fe in una frattura, femplicé , 0 compli- 
cata,che fiafi,per Il tempo tutto della riunione farafli te- 
nuta una Gamba ftorta . lo Phò offervato moltiffi- 
me volte , e vorrei, che lt Chirurghi Giovini non 
fi gettaflero dietro le Spalle un’ avvertimento così im- 
portante . sd 

Le Fratture della Tibia, e del garetto , ò calca- 
gno, com’ anche le Ferite femplici delle Gambe, che 
fieno un poco confiderabili, annobifogno d’ una Suo- 
la, chefoltenga il Piede . Così quelle del Tarfo, del 
Metatarfo, e delle dita. 

La fafciatura troppo ftretta , particolarmente nelle 
Ferite d’Arme da fuoco, produce tal volta nr a fa» 
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ftidiofiffimi, impedifce ia circelazione, e molte volte 
caufa mortificazione . Perciòtio foglio, maffime ne pri- 
mi giorni, farla femplicemente ritentiva , Molti Feri- 
ti fono ftati portati a quefto Spedale co’membri mezzo 
gangrenati mercè le Fafciature troppo ftrette . Nelle 
Ferite d’ Arme da Fuoco , li membri tocchi fempre 
fi gonfiano , alcuni più , altri meno ; onde una Fa- 
‘fciatura, anche mediocremente ftretta , fi fà intole-. 
rabile, da una medicatura all’ altra . Di non minor 
confeguenza fi è Il ripofo; quelti coll altre cofe tutte, 
che hò avvertito, uniti affieme , e ben difpoiti, che 
fieno , producono ordinariamente vantaggi grandi à 
Feriti. 

Non mi fervo de Purganti, fe non con molta cir- 
“confpezione, e paffati che fieno gli, accidenti più fa- 
ftidiofi . Sempre comincio da più leggieri, e che pu- 
ramente rendino lubrico il Corpo . Di tal forta fo- 
no la Caffia, la Manna, e fimili . In tanto giova- 
no non poco li Criftieri, e unitamente: | ufo delle 
Sufine. Servono pure à temperare il calore eftranco, 
ea tenerlubrico il Corpo l’Avena, e l Orzo mondi , 
perche fon facili è digerirfi, e mediocremente ancora 
notrifcono . | 

Quanto alli locali, de quali per l’ordinario mi fervo 
medicando le ferite, nulla anno di particolare sì, ch°- 
ognuno nol fappia . | 

Sfruggo quanto mai poffo Pufo de {uppuranti poten- 
ti, e che putrefacienti, come quelli , che puonno di- 
ftruggere iltemperamento delle parti, difunire ‘il fan- 
gue , corrompere ; e depravare il fucco nutritivo, qual 
bifogna aver cura, che ficonfervi nella fua giufta tem- 
peratura. Altro non vollero inferire, cred’ io , que’ 
buoni Antichi, quando così fpeffo raccommandavano 
V’aver cura di mantenere le parti ferite nelloro tempera - 
mento naturale . 

Ipocrate dice che ogni Ferita con contufione hi 
bifogno di fuppurare, acciò prefto quarire fen° pof- 
fa. Quefto fentimento parc, che fpalleggi, € cor 
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diti molto Pufo de’digerenti.Quetti fono almeno lirime-. 
d;co° quali per l’ordinario,fi và incaminando una feri- 
ta alla fuppurazione. Quefto però non mi pare, che 
abbia luogo ne’Spedali d’Armate, ne’quali, per lo più; 
è infetta PAria per gl’aliti, e foggiorno de’ Malati, e. 
dove quefti fempre fono allo ’ntorno luoghi , che fervo- 
io a Morttdi Cimiterio , e doveinnumero ben grande 
fono i Cadaveri. af a | 

nefta vicinanza , maffime la State, communica 
non vha dubbio all’Aria, col mezzo delle Efalazioni, 
che vi s'alzano, una complicazione di corruzione, e 
di cattiva qualità, che genera putredine nelle Ferite, al- 
terazioni nelle fteffe, e gran fuppurazione,; caufando 
gran mortalità nelli Spedali , e allo’ntorno delli me- 
defimil. 

Seguendo dunque P Aforifino di quel grand’ Uo- 
mo d’ /pocrate bifogna praticar digerenti nelle piaghe 
contufe , e fendo di tal forta le Ferite d’ Arme da 
Fuoco bifognarà medicar anche quefte colli ftefli 
rimedi. 

Non nego, che non vI fieno certi cafi, e luoghi, 
ne’ quali fia lecito praticare effi Rimedj, ma mi fl 
conceda pure, che io dica, e fia col rifpetto col qua- 
fe venero un tanto, e fi famofo Maeftro, che nelli 
Spedali bifogna guardarfi, quanto fipuole, da’ Dige- 
renti, dafuppuranti, e altridi tal forta , quand’ an- 
che l'£fcara doveffe tardar? aflai più a fepatarfi . 

Perche , proveduto che fiafi, a tempo, e a luogo 
colle dovute diverfioni , e col vitto opportuno , fl 
fcanfano , di certo, tutti gl’ accidenti , che nafcere 
potrebbero dal ritardarfi la fuppurazione , e puonfi 
adoperare corraggiofamente , come abbiamo noi fat- 
to, rimedij, quali abbino facoltà di refliftere alle cor- 
ruzioni, come faria à dire, lo Spirito di Vino , di 
cui fi ferve |’ Errazzaller , anche nelle Ferite d’ Arme 
da Fuoco, e di cui ci fervimmo noi pure nella pri 
ma medicatura, il giorno della Battaglia famofa del- 
ta Marfaglia, fenza che s’oflervaffe fopragiugnere ve- 
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run finiftro accidente à coloro }}li quali furono medicati 
in quefta maniera . 

Oltre il buon Metodo, che è Ja Bafe dell’ Ope- 
ra, e lo Stromento degli Stromenti , affaiffimo im- 
porta il conofcere, e fapere fervirfi de rimedj , che 
anno qualehe correllazione col temperamento del 
le parti, cui vengono applicati , a fine di mantener- 
le in quella giufta difpofizione , con la quale furo- 
no create da Dio . Intenzione , che bifognaria a- 
ver fempre , ma per lo più difficilifima da fodif- 
farfi. 
| Come che tutti li temperamenti fono trì di loro 
differenti, pare, che faria bene , anzi neceflario , ap- 
piicare rimedj diverfià Ferite d’una fteffa natura s cin 
parte fimile , ma in diverfi foggetti. Vogliono pure 
qualche rifleffo il Seffo, e Età, ela itagione. Hò of- 
[ervato ne’mmiei differenti viaggi, e nelle differenti Na- 
zioni, che hò auvto in cura, ché ozni Clima vuol par- 
Ficolar’attenzione in ciò concerne la cura particolare del- 
la Ferita. Li Temperamenti de gli Uominì dipendo- 
no perlopiù da Paefi, ov’abitano, da fiti alti, o baf- 
fi, fecchi, oumidi, da Venti >» che vi predominano, 
e da cibi, e dall’Acqua, che prendono . Sono Egli così, 
differenti, fecondo che il Cielo con diverfo afpetto li 
riguarda . 

Ma, per non ingolfarfi in confiderazioni » che _ec- 
cederebbero gl’ angufti limiti, che gia prefiflo a que- 
ft? Opera, e che, a dirla » fono come tuori del mio pro- 
pofito , dirò folo, che è aflai facil cofa conofcere, fe un 
rimedio è } ò nò a propofito; e propio. Si conofce quel- 
oche corrompe ; e guafta il Balfamo Naturale allo fco- 
rirfi della Ferita. Se allora n’ efalarà un vapore in- 
rato, € fetente, affi da credere, che lemarzie non 
ono concotte , maflime fe faranno dippiù liquide, 
\egruccie , abbondanti, fierofo, e ingrate all’ odorato 
medefimo . | 
. Le Carni pure anno le fue indicazioni , partico» 
ari, Il di loro fenfofi rende tallora ottufo; C0HS 
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vole copronfi di carni flaccide . Soventemente genéraf- 
{i, per quanto s’eftende la Ferita, vrofla , nera; o bian- 
ca, la quale alcuni, come più volte hò veduto; rafchia- 
no, 0 tagliano adogni medicatura. Quefto però non 
ferve, che ad aggrandire la Ferita, e ad allungarne la 
Cura. Talvolta fe ne da la colpa all’abito cattivo del 
Ferito, e fuo cattivo compleffo; e all’ ora fi da mano a 
Purganti, quali tofto mettono inicampo faftidiofi acci- 
denti perle Ferite, come Febbri, e fimili, che finifco- 
no di ruvinare i Feriti. 

Vada come fi vuole, non fempre s’ hà d’afpettare 1°. 
ultimo eitremo per cangiar ilrimedio . In quell’ occa- 
fione devono il folo odorato, e la vifta fervirvi di fcor- 
ta. Lo fieflo /pocrate confeglia a mutar que” rimed), 
che non operano ciò, che dourebbero , o quel tanto 
che defidera fi facciano . 

Bifogna però guardarfi anche in ciò di non cadere da 
un’ Eftremità in un’altra . ‘Tal farebbe, il cangiar rime- 
dio ognigiorno, o mutare unguenti, come fanno al- 
cuni, due volte il dì, fenza dar tempo al medicamento 
d’operare, e dicommunicare la fua virtù alle parti alle 
quali vien’ applicato . Bifogn2, che la parte fèrita tir 
dal rimedio una fpezie d’alimento , e, a tal’ effetto, bi 
fozna dargli quel tempo, che gl’occorre per fodistare 
a quefta intenzione. Bifogna , fiami lecito per queft: 
volta il fervirmi di quefto termine prefo in preftito dell 
la Chimica, bifogna diffi, ch’ Egli fi amalgami colfuc 
co Nutritivo della Parte, o almeno, che fe nol fa cre 
{cere inquantità, che lo mantenghi nel fuo Eflere, « 
che lo ripari, fe pure è decaduto dalla fua natural purii 
tà, e dolcezza. Acciò pofta Egli tanto, bifogna , che fi: 
dotato d’ uno fpirito volante, ed Oliofo, che fia gluti 
nante, etemperato, come fono li Balfami, € Vulne 
rarj, de quali mi fono fervito con feliciffimo evento . 

Ho in molte occafioni, e in differenti Spedali, mi 
particolarmente in quefto, e in cafi importantiflimil 
provato, che, doppo eflermi fervito di molti rimeo 
accreditati dall’ ufo , finalmente il Balfazzo dele 

o netta , 
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nella Sacra Scrittura hà tatto effetti meravizlioni.i. 
mi. Sono col di Lui ajuto guariti Membri, che fi îtava 
per batter via, ne fono folamente guariti, ma con mol- 

to difacilità ; e preftezza. Quefto Spedale di Brianzone 

potrebbe fominiftrarne moltiffimi Efempli ; mà per 
tutti bafteranno li due de’ quali fon per dare il fince- 
ro detaglio. 
Web LOo LO. O EN.T O. 
Ofservatione Pratica molto confiderabile. 

CT TNChirurgo de più adoperati a medicare Feriti ia 
 quelto Spedale , fendofeli cacciata, per fua difsra- 
zia, accidentalmente rina fpina nel Dito di mezzo della 
Mano Deftra, che gli forava il Tendino del Mufcolo 
fleffore , trovofli in brieve, in graviffimi accidenti in 
tutto il Braccio , é Mano, accompagnati da una Febbre 
continova molto violente, con un dolore intolerabile . 

| Pafforono cinque ) o fei giorni, fenza, che io foffi av- 
Vifato di quefto accidente ; e folo allora; che gli ftimoli 
de’ Sintoini erano Ecceflivi. Trovai dunque le cofe in 
un ftato deplorabile. Aveva Egli il Braccio non men 
groflo d’ una Gamba, la Mano moftruofa } è'1 Dito, 

i grollo quant’ un Braccio. Nella parte eftetna del Dito, 

| offefo erano già fatti alcuni Sini, e molti nella parte in- 

i terna lagrimandone una materia fierofa. Sotto] Mu- 
fcolo Palmare v'era un’ altro gran Sino aperto vicino la 
prima Falange. | I " 

Pertanto, aperfi fubbito il Dito, nel di dentro via, 
da uncappo all’altro, e vitrovai il Teadine corrotto, € 
gualto, e gonfio. Lafciai di dilatare li Sihi della parte 
Efterna, ne quello del Mufcolo Paimare ; fulla fperanza 
di potere monditicar’ il tutto, fe mi riufciva fuperare 
gli accidenti. 

Fi falaffato , e meflogli unlavativo, ben che tardi, e 
gli ft ordinò una ftrettiffima regola di vivere. Nel dì fe- 
guente levando l’ apparato della medicatura, reftai for- 

i . preflo, 
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preto, come l'ero Îtato il giorno avanti dann’ alito în- 


tolerabile all’odorato. Vidi un roverfciamento de’ lab- 


bri della piaga, onde formai peffima idea di quefta Fe. 


rita, fino al concepirmi inevitabile P amputazione della 
Mano. Le Marze erano fempre ìndigefte , e nello ftef- 
fo fiato la Febbre, ildolore, e la fluflione medefima. 
Fù dunque medicato , come nel giorno avanti, con un 
poco di Spirito di Vino , che feci aggiugnere in quelta 
medicatura, repplicandofi e ‘| Salafio , e ’l Serviziale.. 
Nel feguente giorno , la Piaga trovoffi nello ftato me- 
defimo, fe non che fi vedeva, che la corruzione vi fiau- 
mmentava . Credemmo per tanto, che, è felvargli la vitaa 
pon vi voleffe meno dell’ amputazione della Parte . Ma; 
come che P Arte, e la ragione commandano ; che fi con- 


Servino i Membri finche fi puole , e dovendofi in co-. 


Yenza tentar tutte le ftrade prima di venire è quefte 


eftremità, Riffolvetti, ful fatto, mutar rimedj, giudi- . 


cando, che quello di cnicifervivamo potevano caufa- 


re quella depravazione de’ fali, a caufadi cuieraà te-. 


merfi, che non ne feguifle una totale corruzione del 


fuicco Natritivo . S 
In quefta medicatura, dunque, mi fervij del Balfamo 


della Sagra Scrittura mefcolato con un terzo del Balfa-. 


LI 


no d Arceo, e inquefto rimedio intinfi de’ piumacci= - 


voli, quali molto caldi applicai da per tutto , quanto fi 


(tendeva la Piaga ; e fopra li Sini. Feci pure colare del-. 


lo ftello ful Palmare, e fopra v° applica il Diapalma 
fcioltoin Oglio rofatoimmaturo, e buon’ÀAceto. _ . 


_ Nel dì fufieguente trovoronfi le cofe in una difpofi- - 
zione tutto diverfa. Erano già fiminuiti la Febbre, e: 


il Dolore; e men’ ingrato aflai era l’odore , che forti- 
va dalla Piaga. 


Io non hò dubbio a credere, che la Febbre fia un fin-, 


toma faftidiofo, e capace di produrre tutti quefti effetti. 
Sò che Ella col moto, che promove fà sì, che fi ftacca- 


no fughi faligni , e fulfurei , che, tofto caufando"una. 


iritazione nelle Fibre, puono produrre ; e roverfciamen- 


to de’ labbri della Ferita, farli gonfiare } eccitando l'-. 


ingra- 


desi | 


® 


% 
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ingrato odore, che nel noftro cafo fentivai, Mà non 
può però anche negarfi , che li rimedj elterni contri- 
buifcono molto a.promovere quefta fermentazione , 
e corruzione, che fi fà nella parte Ferita quando fieno 
digerenti .(Quetti fciolgono,e slezano le parti del fangue, 
e de.gl’altri fluvidi , caufando delle irritazioni ;COr- 
ruzioni , e grandi fuppuragioni , diftrussendo final- 
mente il temperamento delle parti >» alle quali fono 
applicati. Li Balfamici per il contrario ; cli fpirito- 
fi producono un’effetto tutto diverfo , ed oppofto ; ner- 
chè, addolcendo l’agro del fangue, e de’fluvidi, ren- 
dono a quello l effer fuo liquido , il prefervano dalia 
corruzione ) afforbifcono le umidità, e frenano nei 
luogo, ove s’applicano, il moto prodotto dall’ agita- 
zione febbrile, ne’ fluvidi. Siafi finalmente în quelto, 
o in altro modo, certa cofa è, che iniquefto noitro 
cafo, al cangiarfi ilrimedio, mutò totalmente afpet= 
to l’Infermità. La Febbre 5’ offervò pochiffima, e mi- 


| nore di quello fi foffe nell’altre medicature , è vero; ad 


ogni modo neldì vegnente li labbri comminciorono ad 
accoftarfi infieme, cefforono il dolore , clafluffione, e, 
foprattutto, quel’ingratiffimo odore totalmente difpar- 
ve, di modo che in cinque, o fci giorni trovofli fuor di 
pericolo , e guarì non molto doppo. 

Il Signor /e Clere Medico del Rè, nella fua Chirur- 
gia compita, loda molto il Balfamo Samaritano della 
Sacra Scrittura. Quelti douria baftare per metter’in 
riputazione il di lui ufo. E quì mi pare appropofito 


il foggiugaere un altro Balfamo Samaritano conipo- 


fto, di virtà meravigliofa. Faffi egli di Vino di Spa- 
gna, e d’Olio Rofato parti uguali 3 €, perognilibra, 
aggiunganfi due once di Zucchero candito , € altre- 
tanto di Miel Violato. Iltutto fi faccia bollire a fuoco 
lento , fchiumando fempre:, fino alla confumazione 
del Vino . Può quefto chiamarfi col giufto titolo di 


Balfamo de Balfami, o dirfi il Balfamo sSamaritano 
compoltto . 
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L Signor Vert Cadetto, e Cornetta del Signor de Beag= 
ver Luogotenente del Rè in Brianzone, e comman: 
dante del fecondo Battaglione di Sa4/t può, non meno 
dell’altro, dicui s’ è detto, lodarfi del mio buon Me- 
todo, e de’buoni effetti del noftro rimedio. Egli fù fe- 
rito In Pragelas con una ftoccata nel Braccio finiftro; 
vicino la piegatura del Gombito nella parte efterna. 
Alla prima fù trafcurata la Ferita, e medicata alla peg»: 
gio : Poichè, fenza puntodilatarla, vifù cacciata den- 
trouna Taftalonga più, che fù poffibile, a caufa di cui 
fopragiunfero accidenti cotanto terribili; che il Ferito. 
ficredè di lafciarvi il Braccio, ela Vita. Sifecero del- 
le depofizioni , e degl’ Abfceffi nella parte interna del 
Braccio, di contro la Ferita. Così fù neceflitato chia- 
mare a Confulto li principali Chirurghi de’ Regimenti, 
ii quali conclufero neceffaria un’apertura in quefta par- 
ic, comein fatti refto efequita. Ma, nel farvifi gran- 
di, e profonde incifioni, s'aprì anche !’ Arteria, on- 
de per fermar il fangue, che, sbalzava fuora bifo- 
gnò fervirfi del cauterio attuale. Con ciò fi accrebbe, e 
dilatoffi vie più la piaga, ed aumentoronfi e li dolori, € 
gli accidenti. pat SE A 
Continovofli però è medicar la prima Ferita, colle fo- 
lite Tafte, e intanto il Ferito, doppo effere ftato obli- 
gato al letto cinquanta giorni, trovofli in iffato fempre 
peggiore . Pertanto fù configliato dal medefimo Signor 
di Beaver è farfi trafportare a Brianzone, per vedere 
fe fipoteva trovare temperamento alcuno all’ atrocità 
de fuoi mali. Quivi fù pofto fotto la mia cura, e tro- 
vaila piaga interna ; o al diflotto , longa una buona fpan- 
na, elarga quattro in cinque dita traverfali. La Fer 
taefterna, di cui l’Orificio era molto ftretto, aveva 
dentro di fe la fua galantiffima Tafta ben lunga ; la Tui 
| e 
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leturava trè, oquattro Sini, quali occupavano tutto 
rticolo. Scoperti vedevanfi PArteria , e li Tendinî 
nella parte interna. Il Braccio ; e la Mano erano ede- 
matofi, gonf), e dolorofi. In quefto mifero ftato tro- 
val l’Infermo . 3: SI 
Comminciai pet tanto è far’un incifioni nella Feri- 
ta efterna, e contal mezzo fcoprijli Orificj de Sini, 
| dentro li quali introduffi delnoftro Balfamo mifciato 
come fù detto di fopra , con una parte del Balfamo 
d’Arceo . poi | 
La gran Piaga al diffotto fù pure medicata collo ftef.: 
fo rimedio. Si adoperarono le comprefle efpulfive di- 
fimpetto li Sini, colla fafciatura ritentiva , lafciando 
da parteli Vini aromatici, delliquali altri s'erano fer- 
viti per lo avanti in tutta la parte, ma con riufcita molto 
cattiva. coca 
Il verofiè, che, medicatoch’io Pebbi trè giorni in 
quefto modo, cefsòla maggior parte degl’ accidenti. 
Cominciò Egli a Jevarfi di letto, a prender cibi, e vi- 
gore. Sirlempirono poi tutti li Sini profondi, fi rico- 
prirono l’Arteria ) il Nervo, eli Tendini. Suanirono 
del tutto il dolore, la FI uffione, e l' Edema ; e que- 
ftoincarnativo potente, in quindici foli giorni , aju- 
tato cia unipò d’ Vagsenzo d’ Apoftoli, > di cul ci fer- 
vivamo, qualche volta, per tener baffe le carni , ter- 
minò quefta gran cura, sì ch’Egli falì è Cavallo ;€ per 
mutar’Aria fe nando alproprio Paefe. 
Ora, perdir qualche cofa del Belfamso Samaritano, 
Eslè certo, ch’egli può fervire dialimento, edirime- 
«lio nello fteflo tempo, quand’Egli fia femplice , e fen- 
za mifcuglio, non eflend’eflo compofto che d’ Olio d’ 
Vlivo, edi Vino. Ne folamente può adoperarfi nelle 
Ferite della Bocca, della Lingua, dello Efofago, del- 
la frachea, e generalmente ditutto il Petto, ma an- 
Cora nelle Difienterie le più contumaci , nelle Rilaf- 
fazioni delle Fibre del Ventricolo, nell’ Ulcere dello 
fiefio, e delle Budella, e ditutto il Ventre infimo. 
\È in fatti, difaminandolo ben bene, fi trovarà 008 
» 1 
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di mosto confaffi colla noi.ra Naiura, come quello , che 
nonè compofio d’altro, che di cofa, che giornalmen- 
te c: fervono dialimento. L’Olio d’ Vlivo amollifse , 
rilafcia, adolcifse, e penetra, e quando egl’hà bollito 
col Vino, quale cì fi divora, e confuma, imbevendofi 
della di lui Virtù, fà tutte quefte operazioni più facil- 
mente, incide, rifiolve, corrobora, eripara li Spiri- 
ti, incarna, eaftrigne. Tanto pure fà il noftro Balfa- 
mo, fend’egli dotato della Virtù più neceflaria in re- 
medi di tal foria, la quale confifte nel Sa e Volante, 
olioto, e temperaio, che aftringa , ed incarai . Più 
fquifito Egli diviene , fe vi fi fà bollire un poco di 
‘Avechero . Così acquilfta aflai più del Vulnerario, più 
elutinante fi rende, ienza acrimonia, fenza fapore, 

‘ edodore. 

Se quefto Rimedio, quantunque fempliciffimo, in 

altre mani, che nelle mie avefle prodoxto li fteili efiet- 

‘ti è certo, che farebbe pafiato per un Secreto rariflimo, 
equaniunque moltilo avellero faputo , fi farebbero oc- 
cultate, quanto fofle fiato poflibile , le di Lui Virtù ch’ 
hò defcritto . 

In fatti farebbe pure la bella cofa , che con un folo ri- 
medio fi potefle ‘odisfare à tutte le intenzioni, fenza 
aver” è tenere nella camera d’un Ferito una mezza Spe- 
cieria, la quale nello fiefio tempo, non meno dell’odo- 
rato, difiurba la Barfa . 

Saranno circa dieci Anni, che , trovaridomi io in 
Turrino, vi guariy un Gentilvomo d’ un’Vlcera invec+ 
chiata , che gli circondava tuita ja Befe deli’ Vgola. 
Non pochi Chirurghi vi avevano impiegato , {enza 
piciiuo, moltirimed). lo pure, doppo averne adope>. 
rati alcuni, venni in deliberazione di jervirmi del no- 
ftro Balfamo Anodino , toccandone due vote il gior=. 
‘nol Vicera con una pezzeita toule attaccata in capo allo | 
Specillo. La verità fi è, che in dodici, o quindici ziornh , 
trovefli totalmente guarito Il Paziente . 

Quefto Rimedio per antico chei fi fia , fembrarà nuo». 
vo ad alcuni ron pochi. È pure è vero, che /pocrace A 

de 
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le fratture complicate tl e ie vito d pezzette di tela in- 
zuppate nell’Olio, e Vino mifciati affieme, per acque- 
tar il dolore, e prevenire la Convulfione. Ciò dovreb- 
be pure ferv'rci d’efflemplo, edi norma. | 

Ma che! Chiunque hà fritto di Medicina, hè per 
lo più ufato la Politica di tenerfi fempre in petto qualche 
‘cofa. Fotvei tefferelongo catalogo d’ Autori, li quali 
anno propala:o ie virtù di certi loro rimedi, de’ quali 
non anno mai publ'cato le ricette, 0, fe pure l’anno 
publicate, l’anno fatto in termini così ambigui , ed 
ofcnri, che è difficiliffimo rinvenirne la verità di tali 
Zifre. Ne sò già hegare, che un rimedio per buono, 
ch’ei fia, perde molto del {uo pregio tofto ch’è refo com- 
mune, eno:0aciafcheduno. 

Havendo nei altrove detto, che li temperamenti di. 
verfi, e edifferenti parti ferite, richiezzono qualche 
volta differentirimedy, quivi fozgiungo, che in ciò vi 
viuo:e fommo riguardo . Perche accade tallora, che li 
migliori, fpeffe volte, penanoì fecondarle noftre in- 
tenzioni, maffime quando s'incontrano fosgetti male 
abituati, ecure contumaci, é Miidiale ; 

Perciò none ben fatto oftinarfitanto, facendofi uni- 
verfale un rimedio , come farebbe a dire, inteftarfi nell’ 
ufo di quefto iemplice rimedio. quall’ora egli non riu 
fciffe a mifura del defiderio. Così s per dirla, alcune 
volte fono ftato forzato a far bollire nel noftro Balfamo 
la Confolida maggiore, la Bugloffa, la Sanicula 3 un pò 
di Lavendula, l’Ormino, PIpericon ye la Lunatia mi- 
nore, qual’è un potente vulnerario, e molto commu- 
ne à trovarti in quefti paefi; ciò fatto gl’hò dato un poco 
di confiftenza con la terza parte, o Incirca di Balfamo 
d’Arceo. È bene ha quelta compofizione fatto cofe me+ | 
ravigliofe. A mortificato, e diffipato Fonghi ne’piedi 
talmente fidrati dalgielo, ed incerte amputazioni, che 
erano ftate ribelli ad ozn’altro rimedio. Serve la ftefla 
a promovere una lodevole, e moderata fuppurazione, 
acqueta i dolori de’ Nervi feriti, tempera, e potente- 
mente riflolve, incarna in pochiffimo tempo , final. 

Li 3 mente 
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mente, folo col applicarfi al di fuori, Ieva le contu- 
fioni di qualfivoglia forta . 

| Quantunque però io oto ftimi quefti rimedj, e, per 
le molte fperienze fattene, fieno molto accreditati nel 
inio concetto ; non è, che lo mi pretenda fi bandifchino 
gl’ Unguenti, Ji Cerotti, e gl’ Impiaftri , dalle Specierie , 
Sò che fe ne può cavare dell’ Utile, e che molti Valent'- 
uomini ogni giorno fe ne fervono con profitto in me- 
dicando Ferite. 

Ad ogni modo accennarò , così di poffaggio, che il più 
delli Unguenti è accompagnato da un puzzo , che non 
folo naufea li poveri Feriti, ma che fà ftomaco anche 
a chili pratica . Ne meno dell’ odorato offendono le me- 
defime Ferite, contribuendo di molto a renderle pu- 
tride, faniofe, e virolenti. | 

Sonovi alcuni Paefi, ne’ quali, con poca difcretezza , 
adoprafi il Solimato corrofivo nella cura delle Ferite , € 
ufafi LArfenico , e altri ingredienti di fimil natura , fen- 
za prevedere gl effetti funefti, che poi ne fieguono . 
Pure non v è circofpezione , che bafti a chi s° auventura 
alP'ufo di rimedj così fofpetti. Come che tutte le parti 
del noftro corpo non fono che un’ ammaffo di Vene, d'- 
‘Arterie, di Nervi,di Vafi linfatici , e diglandolucce , ne 
fiegue ; che ricevendo queîte parti facilmente le impref- 
fionidiciò, che le tocca, vengono le buone, o cattive 
qualità, per mezzo della circolazione, portate a Vafi 
maggiori, e al principio de’ Nervi, quallora che, col 
contatto , fieno loro communicate . Il Veleno, che uno, 
tocco da Venerea infezione, e infetto di Rogna, hà 
potuto communicar ad un Lenzuolo, fol perche una 
notte fola vabbia giacciuto ammorbato ) non lafcia di 
contaminare un fano ) che dopo vi fi corichi , ancorche 
quefto impuro miafma non tocchi, che la cuticula, e fia= 
fi affai menoattivo dell’ Arfenico 3 e del Solimato , che 
fono toffici potentiflimi. i 

Quefto fù il rifleflo , che dopo avern’io in alcuni 
rincontri provato i loro peffimi effetti, mi obligo, In 
vece dicerte tali compofizioni poco fidate ; a farne , di 

; i imio 
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mio parere; delle più templici, più ficure, € più pro- 
fittevoli. 

L° Etsmuller Nella fua Chirurgia Medica e prima d?- 
Eflo, molt’altri, biafima quel prodigiofo numero di 
droghe , che s’ ufano in pratica , e quei tanti Impiaftri, 
Unguenti, Cerotti , e mille fimili cofe, inutili affatto, 
che adaltro non fervono, che ad imbrogliare lo fpirito 
 aChirurghi giovini; quando che quelgrande, e ftermi- 
nato Arfenale della Farmacia fi può rHtringere dentro 
gl’ angufti limiti de pochi; ed innocenti Rimedj . Verità 
fattami toccare con mano dalla fperienza si'edhe ormai 
hà ridotto oggidì al fuo partito li più accreditati Prati» 
ci) quali fono già del mio parere; credendo anzi alcuni $ 
che un folo Rimedio polta baftare per tutti . Quanto 
farebbe mai vantaggiofo un tal metodo al bene de Fe- 
riti, alcommodo de’ Chirurghi, al rifparmio di tante 
inutili fpefe , fe potefle efsere ftabilito . 

Ma, per quello riguarda 1 unità del Rimedio , niuno , 
al mio credere, è per anco arrivato a tanto , ed è diffi 
ciliffimo il riuvenirlo, mercè la varietà delle parti, che 
ci compongono, e la diverfità de foggetti. Quindi diffi- 
cilmente m°accomodo à quell’ univerfale rimedio xche 
un Moderno, per altro buoniffiimo Chirurgo, e non mol- 
to lontano diquì, s'è ideato voler metter’ in campo . 
Mà fe in tutto non fon di quefto parere, mi fcofto però 
altretanto da quello de gP Antichi s li quali ci anno lafcia- 
to celle fila ftrocche di Ricette , quali è Impoffibile tener 
regiftrate nella memoria, fiafi quantunque buoniflima . 
Vi vuole fiudio grande, e profonda applicazione, per 
faperne le virtù, e le proprietà. Per applicar fondata- 
imente un rimedio, bifogna faperne la natura ,cl'effet- 
to, che fe ne deve afpettare. Non è da faggio atten- 
dere l’efito dal cafo, ò sù la buona fede di chile inven- 
tò . Cofa però, che tutto dì firccede ) a con Vergogna 
di chi ordina, e con danno di chi, per fua difgrazia , 
è coftretto a fervifene. 

Egl' è difficiliffimo acrederfi, che tutte quefte gran 
compofizioni partorifchino tutto quell’effetto , che fi 
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figura; chi lepreferive. La diverfità, e la differenza. 
delle Droghe fono frà loro contrarie, une coll altre. 
s’ alterano, e fi ftruggono. Hanno più del naturale af- 
fai, e del proprio le cofe quanto più femplici fono , € 
meglio s° accommodano a giovarci . 

Noi fappiamo bene, che Salomone ebbe una cogni: 
zione univerfale di tutte le cofe, ma nongià che per me- 
dicar le Ferite egli infegnafie compofti così ferragino= 
fi , e pieni di tanti; e tanti ingredienti, quanti fono 
quelli, de quali molti fervonfi a giorni noftri ancora. 
Alfuo tempo baftavano due jo trè femplici per fare un 
Balfamo , che era migliore affai di tant’ altri, che ven- 
gono da alcuni decantati come timed) infalibili, per- 
«che impinguati di mille ingredienti. 

La maggior parte de gl Antichi, € quaft tutti li Mo- 
derni, ordinano Balfami nella cura delle Ferite , contro 
P opinione d’ alcuni Pratici nimici dell’ antichità, quali ; 
contro ogni dovere , taflano di Ciarlataneria chi gli ado- 
pera. Ma un’indifcretta paffione mal ficimenta. à con- 
dannare ciò che vien giuftificato , e accreditato dalla fpe- 
rienza Vera Maeftra di tutti. 

Quantunque io non approvi li Compofti farragino- 
f:, non refta però, che molte volte io non adopri ’= 
Impiaftro Stittico del Crollio, che può annoverarfi 
fra quelli. Ma non fe ne hì da fprezzar 1’ ufo , quan- 
do pure fia fatto fedelmente, avendo Egli.virtà; che 
fono troppo efficaci per farfi bramare. Quandogl hò 
volfuto dare una confiftenza molle, e ridurlo în forma 
d’ Ungrento, per fervirmene a medicar le Ferite , l'ho. 
ftemperato, e difciolto col Balfanto detto di fopra, € 
qualche volta coll’ Olio d’ Ippericon compofto colla 
Gomma Elemi. | | 

Così Egli fodisfa è tutte le intenzioni, che occorro-. 
no nella cura delle Ferite, e dell’ Ulcere : acqueta il Do- 
lore, mondifica; e incarna. Chi fi diletterà di farne 
la Notomia, ed effaminarne la compofizione , meco 
confefferì, non efler’ affatto impoffibile ; ch’ Eli abbia 
tutte quefte Virtù . | ; 

Mr 
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. Mifon fervito qualche volta, anche in quefto ft-ilo 
Spedale , d’ un certo Balfamo Roffo , fatto con un' 
| oncia di Sandalo roffo, e di Cera bianca; due oncedi 
ITrebentina di Venezia, d’Olio Rofato , e d’ Acqua 
Rofa, è con una Drama di Sale Ammoniaco ; mefcolafi 
tutto, eficubceprefto, e fi conferva all’occorrenze. 
Eflo reffifte alla putredine , e modera la fuppura= 
zione . ce SAT Apo ri: 

Il d'geftivo femplice è quello, di cui mi fervo perio 
più per fare fepararel’Efcara nelle ferite d’ Arme da 
fuoco. Offervo d’aggiugnervi un poco di Torlo d’Uo-. 
Vo, e mefcolarvi fempre un tantino d’ Acquavite. Lo 
rifaccio ogni giorno, fendo facile da corromperfì a cau- 
fa del Totlo d’Uote.. 

La Trebentina è un Balfamo femplice fingolariffimo 
per guatir le Ferite. Li Contadini allo intorno quì di 
Brianzone, li quali ne raccolgono una buona quantità 
ne’Bofchi di Afeleze, percurarfi delle loro Ferite, oc- 
correndo , non fi fervono d’altro, ché di quefto fem- 
plice rimedio, fenza mifciarlo con altri. Tengo per 
Iridubitato, che que’ tali, che poi vi arino prefo a me- 
fcolatvi molvaltri ingredienti; e polveri catagmatiche, 
altro non fanno; che alterare la di Lei Virtù, ne puono 
fperare, che peffimi effetti, etragici eventi. 

. Ml Balfamo.d’®Arceo adoperato intanti Luoghi, non 
è da fprezzarfi quando fedelmente fia ftato compofto . 
Bifogna però avvertire, che nonè buono per ozni ma- 
le, ne per ogni parte del Corpo. Quelto è itato da 
me accennato nella prima oflervazione di quefta 
| TerzaParte, edoppolo fperimentai pure in altre o:- 
cafioni . 

Il Bafilicon è71 più commune di tutti gli Unguenti, 
e’l più adoperato. Io pure me ne férvo alcune volte, per 
appoggiarvi le polveri, clie ftimo neceflarie , o perir- 
ritare, 0 per procurare la fuppurazione , quando la cre- 
do vantaggiofa. Per altro non fon folito adoprarlo che 
.rade Volte. 

Come che iccade ordinarimeate; chie, coll’ufo de 

ami 
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fami incarnativi, crefcono con vigore le carni; alle vol. 
ie conviene confumarle. Così fovente gl’ Orificij de’ 
Vafi Linfatici cacciano fuori certi elevamenti, quali, 
accoppiandofi alle carni fuperfiue , formano alcune 
{pezie di Fonghi, per confumre i quali , convie- 
ne valerfi de catheretici, ma per lo più fenza effetto 
veruno . 

Ho offervato, chéla Pietra Cauftica difciolta ; colla 
quale fi fuol toccare tutta la tenuta dell’ Efcrefcenza, è 
‘più utile di quant'altro vi fi pofla adoperare. Puofli rep- 
‘plicare quefta applicazione tante volte quante ne occor- 
rerì abbifognare . Mi pofio vantare di avere in tal modo 
diffipati Fonghi grofli quant'è un pugno in otto , 0 dieci 
giorni, ilche non avrebbero fatto le polveri ordinarîe 
indue Melfi . 

Si puòj vedere in più luoghi della Seconda Parte di 
quefto Libro, che me ne fono fervito con prontezza , € 
felice fucceffo, quando mi fi apprefentavano, da con- 
fumarfi, callofità fovragionte alle Ferite , per procurar- 
ne poila riunione. Quallora quelte eferefcenze anno un 
fenfo ottufo, non mifaccio ferupulo di fpolverizzarle 
co’detti cauftici pefti, ointignere li piumaccivoli ne’lo- 


roliquori, fino è che io rinvenga l'eguaglianza necefla- . 


‘ria per fare una buona cicatrice, e il fenfo, che ab- 
bifogna . 

Per rendere femplicemente eguali le Carni, che cre- 
{cono controppo vigore, e per procurare una bella, e 
buona cicatrice, mi fon fervito con profitto del? Un- 

“guento Apoftolorum mefcolato con un poco d’'Egizia- 
co. Diftrugge quefto rimedio le carni bavofe, ed è ot- 


timo per le Vicere prima di adoperarvi incarnativi ga-. 


gliardi, perche da vigore alle carni, aflorbifse le umidi- 
tà, ereflifte alla putredine.. 


Comeche hò fempre avvtoiniftima PAcquavite , fac- è 


cio medicare foventemente con quefto femplice remé- 
diole Ferite delle eliremita. È vero, che ritarda la 


‘ fappurazione, ela caduta dell’Efcara nelle ferite d’ Ar> è 


me da fuoco) ma potentemente reflifte alla putredines 
| COr= 
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corrobora, e raviva-le parti : Impediice le fuppurazioni 
copiofe, e otta alle difloluzioni de’Nervi, a quali fono 
| cotanto contrarj] li Digerenti . 

L’Impiaftro Triafarmaco del Zosberto , compolto 
di Litargirio, d’Olio, e d’Aceto, cui faccio aggiugne- 
re un poco di sfilacci fminuzzati , è d’incredibile Virtù 
per digerire una Ferita, e condurla a fuppurazione, 
‘ fenza caufare gran marziume. Riffolve potentemente 
fe contufioni, e il fuo ufo è digran giovamento alle oc- 
correnze. ; 

E fempre bene, che un Chirurgo abbia qualche parti- 
colare rimedio, di cui fappia lé proprietà, per potere 
provedere a fintomi contumaci , e nojofi, quali fopra- 
giungono alle Ferite, e cui, per fuperarli, non bafto- 
rono li rimedjordinarj. Molte volte è ben fatto, come 
fu dette di fopra mutar rimedio, fenza inamorarfi tan- 
to d’un folo . 

L’oftinarfi nell’ufo d’ un Balfamo, d’un Unguento, 
che in molte occafioni averà fatto buon’operazione ; nol 
fendo ‘per farlo fempre, e in ogni luogo, è ‘cofa da 
fuggirfi. Li perfetti, e più fperimentati non fempre 
riefcono, ne anno fempre la ftefla efficacia. Efli non 
trovano fempre ne’foggetti le medefime difpofizio- 
A , ne puonno per ciò produrre fempre gli ftefli 
£IICII. 


RIFLESSIONI, 


Ho molte volte veduto ) e fuccede ogni di, Empiri- 
ci, fenza fperienza, fenza abilità, riufcire mirabilmen- 
mente nelle cure di molti mali abbandonati da Chirur- 
ghi:metodici, quali inutilmente vi avevano confumato 
molto tempo, ed infiniti rimedj. Ne di ciò già mi me- 
raviglio. Coftoro in quefti rincontri lafciano fare alla 
Natura, che poiè la fola, che fà que’ gran miracoli y 
che poi a coloro con tanta poca giuftizia fi attribuifcono, 
e che mettono in tanto credito que’loro fpropofitatiflimi 


guazzibugli. Non è però che coa quel loro operare alla 
cieca 
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cicca, noncommettino iporchiffime frodi, e non in- 
ciampino in gravifiimi intoppi. Accade, e bene fpeflo , 
non oftanie Poftentata virtù de’loro Balfami, che gli ar- 
rivino alle fpalle fintomi, à quali poi non da Panimo di 
por freno, ò provedimento , e ciò fpefliffime volte. I 
poveracci anno tutto il loro fapere non nel capo , mà ne” 
loro Compofti, e’l buon popolo poi s' accommoda è 
credere incurabile, quelche per loro mezzo non puote 
curarfi. Non così adivien già alli Metodici. Conofcono 
quefti la caufa degl’accidenti , e applicano gl’opportu- 
nirimedj, fenza abbandonare un povero Ferito al fuo 
cattivo deftino . 

Ma pure non è poi vergoguofa cofa , che un Ferito fi 
{evi dalle manid’un buon Chirurgo, per aver poi ad ef- 
fere rifanato da un Ciarlatano, da un Contadino; da 
una Feminuccia? Molti di quefti tali hò io veduto in 
molti Pìefi, che fi fono mefli in gran credito fpaccian- 
doiloro Arcani fuffe mò perla fede, che li feriti pre- 
ftavano alla virtù de’di loro Balfami, o per la ragione 4 
che fembra la più calzante, cioè perche coloro non fi 
fervivano ne di Tafta, ne di Dilatanti, de’ quali non 
poffono , medicando coloro Balfami , fervirfi, a tenore 
delle loro coftituzioni ; e ricette. La verità fi è , che riu- 
fcivano in molte occafioni,e facevano vergogna alla Chi- 
rurgia medetima. ! 

Bifogna però, che coloro, che furono li ritrovatori 
di quefti Balfami ,xaveffero qualche fentore dell’abufo 
delle Tafte, mentre totalmente le bandirono. Per al- 
tro crederaffi facilmente, che tutti quelli, o quelle, 
che fi dilettano dì fpacciare efli Balfami, non ne fo- 
nogià gl’inventori, e che coloro, che furono li primi à 
porli inopera, noneranogia capi fcenfi, e privi di giu- 
dicio . 

L’Impiaftro Diapalma è ’1 più commune, e’l più ado- 
perato nelli Spedali d’Armata; Quanto ch'egli fia ben fate 
to,e difciolto,come hò detto in altro luogo,non deve fpe- 
zarfi; Io lo riformo fecondo le diverfe occafioni con un: 
poco di Betonica, e mirabilmente mi riefce. i 

To 
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L’Impiaftro Divino] Alunes Der, 1 Gratia Dei ,efi 

Mili , fono d’eccellente viriù : Pochi però fono quelli che 
fieno compofîi colla fedeltà necefària . 

Nulla hd che dire di particolare riguardo alli Cataplaf- 
mi, feguendo il Metodo ordinario. Tocca alla pruden- 
za del buon Chirurgo dar loro la forma,e qualità che de- 
yono avere fecondo l’occafione, e?) bifogno . 

Molte volte hò ritrovatoriufcire di più giovamento 
il Iriafarmaco, di cui difli quì fopra ; ed il Diapalma di- 
fciolto.. Queftiazgravano meno la parte, cui s’applica- 
no, ne impedifcono tanto la trafpirazione . Nelle gran- 
di infiammazioni delle Ferite mi è riufcito affai bene | 
ufo de’Cataplafini anodini, come li fatti di Aollena di 
pane, ò fimili. Servono quetti à temperare l’ardore del 
fangue , ad ifmorzare la corrofione de’Sali , carilafcia- 

rela cute. L’Unguento Sandalino pure puofli utilmen- 
te adoperare, e quando una parte è opprefla dal paffo 
per allora {olo alli riflolventi,che ful principio avrebbero 
potuto aumentare l’ infiamazione, e la Fermenta- 
zione. 

Prima di finire quefto Capitolo mi refta da dire ; che 
è ben fatto, che un Chirurgo da Spedale d’Armata Pad 0) 
quale fi puo trovare dentro una Piazza affediata , mal 
proveduta di rimedj per fervizio de’feriti , fappia com- 
porre rimedj facili, e femplici, con poche cofe. Di tal 
forta fono quelliche hò accennatodi fopra per le Feri- 
te, e quelli che accennaro quì fotto per le Vleere. 
Poflono effi rimed) fervire ad ogni occorrenza. DAG 
quavite , alla quale fi ricorre ordinariamente, in ca- 
fo di neceflità, può mancare alpari di tant'altre co- 
fe. Alla prudenza dello Efperto Chirurgo s’afpetta il 
provecere faggiamente è quella necefsità, e accomo- 
darfi al tempo. Bafterà perciò fare che medichi ra- 
re volte 1 feriti, eche non fi fcofti dal noftro Meto- 
do. Così facendo, prevenirà la necefsità fteffa . Sarà 
minore il confumo, e conpoco e’ fara più, che gl’al- 
tricoll’afsai, e così ogn’uno farà fervito, el Chirurgo 
n'aurà lode, e merito. 

$ Con 
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Con quefto noftro Metodo , che è così dolce , € così 
facile, fono nel noftro Spedale guariti fotto. la noftra 


“direzzione moltiffimi abfceffi , Ferite , Ulcere, e frattu- 


re dituttele fpecie. Tutte le amputazioni, che noi V°- 
abbiamo fatto, non fono da Noi ftate medicate che ogni 
trègiorni, fin” a che fono ftati guariti ; ne in ciò ci fiamo 
ferviti d’altri rimedj, che de’ noftri femplici, quali ci 
anno fatto onore, e mirabilmente giovato altrui . Quel- 
li che anno avuto la fortuna di non rifentìre 1 incomodo 
dell'influenza maligna, che per longotratto di tempo 
hì tenuto infetta Aria, anno provato la dolcezza di 
quefto Metodo, vedendofi prefto riffanati, fenza fia, 
loro accaduta la minima sfogliazione d’ Offo, qual’ è 
inevitabile a chi medica fpefle volte, come fi sà . 

Ordinariamente mi fervo del Bottone di Vetrivolo 
per cauterizare li Vafi, e fermarele Emorragie . Que- 
fti, da che me ne fervo, mi è fempre riufcito beniffimo 4 
fenza che mai fia ritornata Emorragia. Le due apun- 
tature d’ago che informa di croce {i fanno fopra li Vaft, 
o le Arterie fono ficuriffimi. Le ho praticate molte vol- 
te, e fieguo tallora è praticarle è come pratica la più 
commune . Pure alcune volte tarda tanto a cadere 
quefta cucitura, che € ilChirurgo, e il paziente danno 
d’ accordo , nell’impazienza. E però ficuriflima , fen- 
do, meno che in altromodo, à temerfi il ritorno della 
Emorragia .. Per altro, quello del Bottonedi Vetrivolo; 
e prefto, e dolce più d’ogni altro. Il cauterio attuale 
non è più in ufo , almeno fe non fi hà da far Van 
gutazione ful morto. 

Quantunque nelle cure della feconda parte , la dove 
tratta delle Ferite del Petto, io non fia ftato forzato 
venire all'operazione dell’ Empiema , nonè ch'io non 


WPabbia fatto in molt’altri Feriti, da che mi fon dato a 


quefto novo metodo. Certo è, che medichiftmò:come 
fr vuole, vi fono de” Cafì , ne quali bifogna per forza ve- 
mir’ ad Effa. Quando il Petto è pieno di fangue , e la Fe- 
sita è alta non occorre per allora tentare la ftrada delle 
Wrine. Quefta potrebbe riufcire un pò lunga, ed in- 
certa. 
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Certa. Bifogna in tal cafo fubbito accingerfi, € tare |” 
Operazione. 

Non dirò quì cofa alcuna del modo di fare efla ope- 
tazione, 0 altra fimile. Li Signori Verduc e Chariere 
anno Jafciatto feritto quanto bafta pet ammaeftrar al- 
trui. Accennarò folo; a propofito dello Empiema sche 
l operazione va fempre fatta dal lato dell’ effufione. Se 
poi fi trovaffe, che quefta fufle da amendue i lati, e 
che un’ apertura non facefle il buon’ effetto , che fi defi. 
dera; efcito che fia il fangue; bifognarcbbe, dopo ave- 
fe benturato quefta apertufa, e dato un pocodi tem- 
po al ferito di rimetterfi in forze, fargli l'apertura dall 
altra parte. Fatta l'operazione foglio, alcune volte, 
fervistii d’ una Tafta nel primo giorno . Quefta è una 
prevenzione neceffaria, perche la Pleura tagliata di po- 
co, potrebbe tiunirfi , onde bifognarebbe repplicare 1° 
Operazione il giorno feguente, non evacuandofi tutto 
in una volta il fangue; ché potrebbe effervi rapprefo,e 
che difficilmente verebbe cacciato fuori per altre ftrade. 
Quanto all’ aperture delle Palle, non v'occorrono 

afte, non potendo riunirfi prima chel Eftara fia fe- 
parata. Già diffi che nell’ Empiema s che faccio per 
evacuate l’ammafio; oabfceflo fatto nel Petto dopo le 
Pleuritidi, e Peripneumonie, mi fon fervito ne? primi 
giorni di Tafte fpuntate, per impedir alle materie, che 
non cfchino tutte adun tratto, perche P Aria fabentra 
fubito inluogo della marzia, e fendo quella più fredda 
delie parti interne del noftro Corpo , potrebbe inquette 
caufare coagulazioni, fuffocazioni, e fincopi. 

— Quando vè ana copia di fangue ftravenato 3 bifozna 
pure cavarlo fuora è poco è poco. In tal congiuntura 
dunque fono buone le Tafte, e neceffarie  Paffata la 
ftefla, vanlafciate in difparte, acciò la marzia abbia li- 
bera l’ufcita, e non fi vada è pericolo fi generi della 
allofità, e per levar via tutto ciò, che s’ oppone alla 
riunione . i 

È facile da vedere con quefto metodo, quanta do'o- 
ce, € pena fl rifparmi a un povero ferito ; Mo elifi 
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fà godere unripofo così poco iperato . E adireil vero 
quali accidenti non fi sfuggono ; quallora ti può effenta- 
re i feritidal dolore? Sela Carità, e la pazienza .non 
foffero prevalfi in quefto luogo, e che noi aveflimo, con 
la prontezza d’ alcuni Chirurghi di Spedale, tofto am- 
putati membri, fol perche gangrenati dal rigore del 
freddo, lo Spedale di Brianzone diventava quello de gl°-. 
Invalidi di Parigi, ful fine della Campagna de due Annt 
1692. € 1693. Inquefti fù da Pinarolo, e da O#lx por-. 
tato allo Spedale fodetto di Brianzone una moltitudine: 
di Malati, li quali paffando il Monte di Gineura furono: 
affaliti, e fidrati dal freddo nelle eftremità fuperiori , edl 
inferiori, colla totale privazione del fenfo ; alche fucce- 
derono gangrene in molti, li più de quali ad ogni mcedoi 
guarirono , fenza ridurfi all’ amputazione , toltine quel- 
ii, ch erano già eftenuati da longhe malatie. © 


CAPITOLO SET II M0,. 
Delle Ferite d° Armi da Fuoco. 


- d°YOme che tutta quefta Operetta 5’ aggira intorno le 

A» Ferite, quelle fatte da Arme da fuoco non fonci 
{tate lafciate è dietro, come puofii vedere . Reftami 
poco perciò da foggiugnere intorno effe in quefto 
Capitolo . i 

Nonv? è chi non fappia, effer? Elleno faftidiofifsime . 
per caufa dello Îtracciare, € difordinare, che faffi dalle 
palle le carni, dello arreftarfi, merce le fteffe, la cirì 
colazione per quanto s eftende la Ferita, per lo fracafi 
fo, che le accompagna, e per È° oftruzioni, che genei 
rano. Bafta ben tutto ciò per produrvi accidenti faftil 
diofifsimi. Ma di più fono a temerfi pur troppo in que: 
{te ferite, e fluffioni, e mortificazioni , e gangrene . Ori 
per ifchivar quelti infortun), capitandomi una di quei 
ite Ferite, tofto io dilato la medema con buone, € preci 
{onde incifioni , fecondo la natura della parte ferita , ell 
grandezza della piaga. Faccio il pofiibile per cara 
ì cor- 
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li corpi ‘eftranei, fe ve ne rimafti , ponendo il ferito 
nella pofitura ftefla in cui trovoffi allora, ch'ei fù col- 
pito. Pofcia medico la ferita fecondo il mio metodo, 
facendo per tempo le neceffarie diverfioni Quanto. all 
Emorragia , non è a temerfì gran cofa d’efla fino alla ca- 
*duta , che poi fà PEfcara, quando pure non fia aperto ua 
qualche Vafe grande . | 

Pofio ad ogni modo accertare, che dopo chelafciait” 
ufo delle Tafte medicando, feriteid’arme da fuoco, 
mai non ò veduto fuccedere Emorragia.La ragione fi è; 
perchè , à mifura che l’Ffcara fiamollifce, e fi fepara, 
vi và di fotto germogliando una nuova Carne, quale, 
non trovando contraito , ricopre li Vafi feriti. Non 
può già ciò fuccedere quall’orale Tafte comprimerano 
PEfcara; e quelta è verità così chiara, che il dubbitar- 
ne è un’efprella folla , e vanità. 

Non deve ommetierfì ‘una buona Dieta; che fe mal. 
grado tutte le prevenzioni, fuccede qualche ftrano ac- 
cidente, che bafti per metterne in apprenfione, bifo- 
gna dare stogo alla ferita con molte fcarificazioni , per 

dar’efito alfangue itravafato , e per impedire , chenon 
vi riftagni, evi fi termenti. Ma, come che la mag- 
gior parte de gl’accidenti, che vi {ilccedono , fono più, 
ò menogravi, a mifura della contufione che v’è, Io 
perciò procuro quanto pollo riffolvere quefta quanto 
prima , e reltituire agl’ Umori il primo loro moto. 
Cert’è ; che, fecondo !a deffinizione, che nella prima 
parte di quef’ Opera divifammo , della contufione , 
quefta altro non è, che un difordinamento delle fibre, 
ede’tuboli , li quali mutano l’ordine » € fito de pori. 
€ dippiù accompagnata fovente da nn’effufione , ‘o ftra- 
vafamentodi fangue, quale , comprimendo li Vafi, 
può Impedire in efli ilcorto de fluvidi , ed arreftare il 
“moto de’Spiriti. 

I In tali occafioni fono ben’è temerfi affai più gl acci- 
denti, e perciò, tenza afpettare l’effetto de reffolven- 
tl, riccorro alle fcarificazioni ) fendofolito è fucceder- 
VI, e con prontezza, la mortificazione . Pure alenne 

M volte 
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volte bifogna valerfi de’ riiioiventi non giugnerid@ 
tac le contufioni è grado così avvanzato ; € terri- 

ile. ti | pe SRO | 
© Abbiamo veduto molti buoni effetti dalle Imbroca=. 
‘zioni ben calde d’Olio Rofato, con un poco d’Oliodi 
Trementina ; edi Spirito di Vino per cominciare à rifs» 
folvere; e rilafciare la cute, e di'porre la parte è rice- 
vere inavvenite l’impreffione degl’ limpiaftri. come fa- 
rebbe à dire dello Trifarmaco del Zomberto ; del Diapal. 
ima difciolt6; come abbiamo altrove accennato , 6 del- 
lo Sterco Vaccino recente fritto è fécco, infonima di 
tutto ciò ; che abbonda di Sali Volanti; quali fono tutti 
gli fterchi dé gl’animali: Ottima è ciò, e molto addat- 
tata ancora fi è la Radice‘di Brionia infufa nello Spirito 
dai eh e ai 
Alcune vo!te vanno luogo li Cataplafmi riffolventi; 
purche rién fieno troppo implaftichi. Quando poi; non 
oftante tutte le noftre prevenzioni, vifuccede la Gan 
grena, ricorriam6 a rimedj detti nel Capitolo che può 
vederfi, della Gangrena ;' Quefta però mai non è acca- 
duta nelle ferite, chie noi medicamiho la prima volta . 
Poffo accettare, che in quefto Spedale fi medicano le fe- 
rite d’armé da fuoco, come fofferò fetnplici fcoriazio= 
ni; epure fono tutte guarite con vna preftezza incredi- 
bile. Non réfta però, che non vi fi facciano le divertio- 
hiopportune; e; nelle offervazioni defcritte, può ve- 
derfi diquali rimedj ci fiamo ferviti . 


Polvere Simpatica. 


Prendete di Vetrivolo; di Cipro infranto, due par: 
ti, ed una parte di Gomma Draganto , pure infranta : 
Pongafi iltutto in una Caraffa ; la quale fi turi bene, €. 
fi lafci efpofta al Sole durante tutta la Canicola. Paffata. 
tal Coftellazione fi fpolverizziiltutto, e fi confervi per’ 
occorrenze. I 

Il Signor Tafsin nella fua Chirurgia militare ( 4 ) dice: 
aver: 
@ Cap. 4. 
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aver veduto effetti niaravigiiofi di quefta polvere nel 
fermare ilfangue, fervendofene, come fi fuoi fare del 
Vitrivolo ordinario , facendone Boitoni. S'Ella operi 
poi con fimpatia , come vien cotanto decantato « non in- 
clina Egli molto è crederfelo ‘ Molti, dice lo fteffo, ne 
anno diflufamente trattato, ed in particolare il Cavalie» 
re Digbey Inglefe, ilquale dimanda certe condizioni in 
una Ferita, perche operi confimpatia, attefo le qua- 
li non riefce poi difficile il crederne gl’effetti, faputene 
le circoftanze: Conciofiacche, è faciliffimo da far ves 
dere, che la polve di Bolofaràlo fteflo. Egli dimatida, 
che fia femplice la ferita, ch’ella fia in buon foggetto, e 
che non vi s'adoperîno Tafte. Ciò fuppofto, non OC- 
corre altro a fare, che urta Ferita guarifca fenz'altro ri- 
medio , non abbifognando Virtù fimpatica; perche fe- 
rita, che fia femplice; non hà, che un’intenzione cura- 
tiva ) che èl’unione. E Lorenzo Srraz/s.in una fua le® 
tera, che indirizza almedefimo Cavaliere Digby , ac- 
cenna , efler opinione di molti, e forfi de’più Saggi, che 
fia pura Opera della Natura quella, che fi fuole crede- 
re della! polvere Simpatica; ( a )fpe/sifsime volte; fono 
fue parole, ri(sanandofi Ferite per beneficio di Natara; 

‘fenza impiegarvi alcumrimedio (* econdo quello, che ofservò 
| Cefare Magatt; e dietro l’ormedi quefti Gio:Vislingio, 
Ludovico Settala, Ginfeppe Cignozzi, e Agoffino Bellor 
Parigino, oltr’altri , che , oggidì ancora } con utile 
de’ Feriti , fi approfittano degl infegnamenti preziofi 
dello fteflo Adagari. Però farà bene, che il Cerufico ten- 
ghi quefta polvere, giacche così facile n° è la compofi- 
zione è con quefto, che non iftupifca fe la fua afpet- 
tativa reftarà foventemente ingannata , adoperan- 
dola sù le pezze tinte del fangue del Ferito , per 
che l’azzione indiftante può bene provarfi è forza 
O y ima non darfi fenza un Miracolo della 

atura» 
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Gi PÒibO £L0v0d LAVO: 
Delle aa 


Li accidenti caufati dalla polve da Archibufo, ci 
darebbero ampla materia per difcorrere intorno le 
Scottature . lo però mi fono prefiffo di dirne fo!o poche 
parole , a fine d’accennare gli rimedi de quali per l’ordi- 
nario mi fervo nel medicarle.. 

A tuttele intenzioni che fi puono ideare in quefto 
propofito puole fodisfare !1 Sevo di candela liquefatto 
con Ollo di Noce fino alia confiftenza d’Unzuento. Non 
hò trovato rimedio più facile , ne più efficace di quefto 
perle fcottature. Egli pone fine all’ Empireuma, € ge- 
neralmente guarifce in brieviffimo tempo ogni forta di 
Scottature : in una parola, quefti è il rimedio di cui ci 
ferviamo ordinariamente. In mencartza di quefti, può 
fupplire il Bengioino, PUnguento Populeo, e liIorli 
di Uova. Non v'è quafi Chirurgo , che non abbia fem- 
pre in pronto qualche fio particolare rimedio per le fcot» 
tatute;, chipiù, chi meno efficace . L’ Ettmuller , € 
molt’altri Autori ne anno lafciato sù i loro volumi mol. 
ti, emolto propri, eil Signor Verduc nella fua Patolo- 
zia và galantemente fpiegando la di loro natura, diffe» 
renze, e modo d’operare, e ciò fà con modo chiarifii. 
mo , € facile da capirti. 

Non molto doppo che fù dichiarata la guerra, fucce- 
dette nelle Vallate di Luferna un cafo accidentale, che 
ci fece vedere Scottature fpaventevoli,Il Corpo di Guar» 
dia del Forte della Torre detta di S.Maria, ruvinò, ca- 
dendo fopra circa trenta Soldati, che fi rifcaldavano al- 
lo?ntorno d'un gran fuoco. Ventiincirca di coftoro ri- 
mafero fepolti trà la volta caduta ) e’ fuoco, che vera 
interra . cunita 

Pafsò molto tempo, prima che fi poteffero rimuo- 
verele pietre della ruvina, € difleppellire que’ poveri 
diferaziati. Finalmente alcuni vi fi rinvennero già mor- 

, th, € 
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ti, e abbronziti, egl’altri, mal conci; furono porta- 
ti allo Spedale del Rè in Luferna. Per medicare cofto- 
ro ogn’ Impiaftro abbifognava fofle grande quanto un 
Lenzuolo. Due, otrè ne morirono, e cinque, o fei 
guarirono colP’ajuto de'Cordiali, de’'Diaforetici, e de 
gli aflorbenti, cheloro dieronfi, per facilitare interior- 
mente apertura delle Oftruzioni, nelmentre, che gli 
Unguenti più prop) per acquetar il dolore, e per riffol- 
vere le materie purulenti , andavano operando : In que- 
fti avevo faito porre un poco di Canfora ; e qualche tot- 
lo d’ Uovo mefcolati infieme . 

Finalmente il tutto terminoffi con fuppurazio ni fpa- 

- ventofe, e que’poveri fciavrati vi furono lufciati fin’ a 

che , almeno la maggior parte d’effi vi cangiaffero la pel- 

le, a guifa de’Serpenti, quali con natural magiftero la- 
| -fcian trà Saffi la lor veccia Spoglia . 


Ck PEEO:LO1 GN NO 
Delle Vicere , 


L °Ettmuller riconofce per caufa dell’Ulcere un’acido, 
chefcorrompe l'alimento vicino ) che vien diftri- 
buito alla parte . E quefti, aldilui parere, perdendo la 

fua natura oliofa, e balfamica s’inagrifce; e faffi total-. 
mente contrario alla parte, che doveva nutrire, il che 

aumenta molto , e molto il fermento acido, e P attività 
diquefti. 

Sù quefta Idea ;, bafta ; per guarire perfettamente 
quefti mali, un remedio locale ben appropriato alla for- 
ta della malatia, il quale afforbifca gPacidi, e ripari la 
natura balfamica del fucco nutritivo. E in vero, molte 
volte, mièriufcito guarire, con quefto modo, molti 
di quefti poveri impiagati, fenzaeflermi fervito de? ri- 
medj generali. Pure, per non innovar cofa aleuna nel- 
Pordine del medicare , dirò primieramente , che PUI- 
cere fono affai famigliari ne'Spedali d’Armata. Baftano 
pur troppo à far fi che ne’foldati pullulino Ulcere contu- 
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-tumaciffime « difficili da ianarfi, il diloro mal vivere, 
€ le loro difordinatezze, fatiche, e fudicciumi. Nol 
peròinquefio Spedale abbiamo, e con felicità grande 
feguitato un Metodo, con cuici è riufcito guarire in po- 
“cotempo un'infinità d’impiagati. Confifl’egli nel pre. 
mettere-generofi rimedj; ed alcune diverfioni leggiere, 
indi venire all’ufo eterno d’una decozione di foglie di 
Noci fatta con un poco di zucchero. In quefta bagnavo 
piumeccivoli, e mediocremente caldi li applicavo alle 
piaghe, fofpenaefido bene fpeflo per ben trè giorni à r- 
novare Il rimedio. 

+ So che in Francia molti, e inolti anno tenuto per 
«un? Arcano quefta compofizioné , tenendola per ciò 
celato. lo. però aurei creduto di peccare contro la ca- 
rità, fe aveffioccultato non folola di ni viruì, mà 
fe non ayefli publicato il modo di farlo , e d’ado- 
perarlo . L) 

In mille occafioni hò fperimentato efler’ egli un 
mondificativo , e Incarnante gagliardo, che concentra, 
ed aftorbifce gliacidi, chereflitie alla putredine , ferma 
le fuppurazioni troppo copiofe, e confuma le umidità, 
che ottano alla riunione. Fgli finalmente è un rinîedio 
«d’indicibile, e incredibile Virtù dotato , operando mol- 
10 più preito di quanti Vuguenti, e Cerotti fi fabbrica: 
.no da Speziali, e de’quali per ordinario fi fervono li 
«Chirurghi nella cura delle piaghe, e fpeflo fenz? alcun 
rutto . Poflo intanto dire ‘con giufta verità, che 
ovunque mi fon fervito d’eflo, tutte’ Ulcere, le qua- 
«li vi pafiavano per incurabili ; fono , e in molto brieve 
‘tempo guariie. 

: Quantunque rade volte io miferva d’ignezioni, ad | 
«ogni modo alcune volte fono ftato obligato è valerme-. 
ne; fervendomi del detto rimedio ; ‘da cul ne hò vedu- 
to piùbenefizio che da quant'aluifoglionfi uiare da Pra- 
‘tia «E egli rivfcio mirabilmente-, ed eiprelflamente 
sieilUlcere cavernofe,; e prefonde , com’anclie ne gran. 
rdi Abfcefli delle parti carnote gove Lrovavafi molta mar- 
zia; equalifevolra cavitadidiconisderazione =. 1 w- 
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. TI Balfamo della Sacra Scrittura, da noi altrove «ddi- 
tato, e che altro non èche Olio, e Vino bolliti in pari 
copia fino alla confumazione del fecondo, è fimilmen. 
te cfticaciffimo per lUlcere, e n°hò guarito moltifiime 
con quefto folo rimedio * il 
Molti Autori ci anno lafciato infiniti rimedj ben noti 


«ad ogn’uno, epraticati perle maggior parie in mol. 


ti Specali . Io però non ne farò quì menzione alcuna, co- 
me quello, che folo vado fponendo il mio modo di me- 
dicare. RAR 

Per quello concerne l'ordine delle medicature , rifpet» 
to alUlcere, fi può egli raccorte da quanto ho detta 


| delle Ferite, le quali medico rariffime volte. Ne credo 
È SA S ; LI d hd A 
| glà d’ingannarmi : perche fe, al'parere deli’ Ettmuller 


lUlcere dipendono da un’acido ; bifogna impedire che 
acido dell’ Aria non accrefca le coagulazioni. Cervè 
però, che quefta attaccandofi colle fue punte sù }Ulce. 


| re fomentarà la caufa di quefte, le renderà fordide, 


«marziofe, e talvolta incurabili. 


Non fenza ragione dunque Galeno, ( a }come fiù der- 


to nella Prima Parte di queft’Opernccia, preferive, che 


non fi medichino 'Ulcere, ché ogni trè giorni, ed io 


. credo anz. fia più giovevole il ciò tar anche più rade.vel. 


te, quando nol vieti qualche urgenza. Tal farieno la 

ftagione, in mal’abito , 0 qualch’altra cattiva dif pofizio- 

ne del corpo iimpiagato . i H 
È ben da offervarfi, che nella cura dell’Ulcere ci 


gerenti fanno un peffimo effetto. Sempre è {over 


Idi 
I si 


È 
(tot FA 


Tit 


‘copia delle marze, ne è già che bene il moderarie je 


‘afciuttarle. Chi vuolprocurare una fanazione pe: fi 


‘ca alla capacità di chi fe ne ferve, adoprarli è tempo 


rc effetti falubri, fe noò è proporzione della adeguata 
“applicazione, che ne far®ftata fatta. 


CCA, 
vedrà, che l’applicazione de’locali fa fpefle volte in que. 
ftocafo, ciò chele diverfioni, egli rimedj interni fare. 
pon puoterono , ed illoro numero è ben grande. ‘Tod 


Pa 
}) 


luogo, non po!endef ne da quelli, ne da quéfti afperca 
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© L’ Unguento Apoftoloram mifciato col’ Egiziacé 
inerita qualche ftima . Confumaegli tutte le carni pu- 
iride, e fuperflue; e prima che adoperare la noftra la- 
vanda foglio molte volte valermente: . , 

. Parimenti ci fiamo tallora ferviti dell’ Acqua Fagede- 
nica col Sale di Saturno ; e dell'Acqua Celefte. Quan- 
do manea un rimedio , come tal volta fuccede , bifogna 
faper ricorrere à un’altro . 


CAPÎTOLO DECIMO. 
Delle Fratture (emplici,: 


Vefl’intenzioni s° annò per ordinario nella cuta 
delle Fratture femplici . | 

La prima sì è il ridurre POf{o nel fuo ftato naturale ; 
La feconda è il confervarlo unito coll apparato necetla- 
rio: Laterzadi provedere alle parti vicine : E, la quar- 
ta collocare in buon fito la parte offefa. - 
| Per fodisfare alla prima ; quafi fempre è neceffaria l° 
Eftenfione per ridurre le fratture al debito luogo. Ciò 
va dal più almeno, e và regolato fecondo la qualità del- 
la Frattura, la natura della parte fratturata y’ Età, e’ 
Seffo , guardandofi però del fare l’eftenfione fe fieno già 
in campo infiamagione , e altri accidenti; 6 che non fta- 

ino potuti emendare , e confiderabilmente ifminuire . 
Quanto alla feconda intenzione} quaPè l'apparato 
inecefiario , hò fempre fieguito il precetto d’ /pocrate nel: 
-Papplicazione di tre fafce , delle quali fervefi nelle Frat- 
ture femplici . Celfo ven’applica fei j mà io fono di pare- 
re; chie aggravino troppo le parti offefe, che perciò m'- 
uniformo più ad /pocrate cui pure sò fi fofcrifie Galezo(a) 
medefimo. n | si 
Quafi ogni Praticante diverfifica rielli locali da appli- 
carfi sù la Frattura. Alcuni ve li applicano affatto fec- 
chi. Equant’ì me, fenza attaccarmi, in talpropofito; 
totalmente a gl'Antichi, hòotrovato, che ilbianco , e 

Forle 
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Torlo dell’Uovo ben bene sbattuti affieme con un pocò 
d’Olio Rofato ; fodisfa beniffimo, a tutte le intenzio- 
ni, chefipuonnoavere. Ciò è anodino, aftriznente, 
e riflolvente. Il reftante della medicatura, da ine faffi 
fenzabagnare, quando pure non vi fia tirato per 1 cape- 
gli da qualche intiammagione, ofimigliante accidente. 
Come, che il folito del mio Metodo portafeco; il non 
toccare il mio ferito, fe non più tardi, che mai poflo, 
coll’applicare le mie Fafce fecche , quette ftanno più io- 
de, caffai menofirilafeiano.. |. 

Gl’Impiaftri, e gl’emplaftichi applicati sù le Frattu: 
re, colturarele porofità della cute, rittengono gli va- 
pori, quali poi danno occafione al pizzicore } e n'obbli: 
gano a levare la medicatura più prefto aflai di quello* fi 
farebbè fatto. Perciò io pongo ogni mia cura nello ftare 
lontano da tutto ciò, che può produrre quefto acci- 
dente. | 

Hl Metodo d’/pecraze fi è di levar P appatato îtrè gior: 
nidopola prima medicatura. Molti afpettano fino al 
fettimo. . o 

Pure l’efperienza mi hè fatto conofcerè; che molto 
più è vantaggiofo nonla toccare fino è che il Callo; è 
Poro Sarcoide non fia totalmente perfezionato , quando 
Pare non fi foftera rallentate le Fafce; 0 fopragiuntovi 
qualche improvifo accidente, come pizzicore , dolore, 
e fmania nella parte. Potrei quì addurre un'infinità di 
Soldati ufciti da quefto Spedale, e guariti di Fatture 
femplici d’ogni fpecie; coll’ufo di quefto metodo . Pure 
bafterà pertuttila cura; che imprende quivi è deferi- 
vere . i 

Un Soldato del Reginiento di Condè detto /4 Tal ippe 
fù condotto è quefto luogo conuna Frattura accompa- 
gnata da fracafio nel Femore deftro, poco dipreffo, 
nella fua parte di mezzo. Auventezli quefto infortunio 
nel Monte di Gineura dormendo fotto un Albero, che 
tagliavafi, il quale gli cadde fopra la Cofcia. Subbito 
ch'io ebbi nelle mani, feci una vigorofa eftenfione, ri- 
mifialfuo luogo PO, è vapplicai una pezza me. 

nell 
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nel’ Uovo intiero sbattuto con Viio Rofato, e un poco 
d’Aceto buono. Indi vi fovrapofi alcune compreffe, trè 
ò quattro Fafce afial longhe; aicune ftecche di cartone, 
e’l tutto collocaiin una caffetta addatta di Cartone pure, 
e fopra tutte quefte cofe, quelloche vi fuol porre. In- 
tanto gli fi prefcrifse un reggimento di vivere proporzio- 
nato, efifecerole dovute diverfioni. 

- Intalguifa il lafctammo fenza punto muovere Pappa- 
recchio primo per ben venti giorni interi , In capo al 
qualtempotrovaila parte molto diritta, e nellafua dif- 
pofizione naturale . | 
. Inquefta feconda medicatura mi fervij del Cerotto 
Pro fracuurij , e rimifile fafce come prima colle ferùie di 
fotiliffime tavole, col dippiù; che accennati di fopra. 
Altri venti giorni levoffi perla feconda volta Vapparec- 
chio setrovaile cofe in iftato tale, che ne rimafli fodif- 
fattiffimo . Stetti perciò altri venti giorni à taccarlo, di 
modo tale, che in fefsanta giorni non fù medicato , ‘che 
trè volte, non contandc però la prima medicatura. Ab 
loia egli cominciò à levarfi di letto, e a caminar colle 
Cruccie . Lafcioffi adogni modo fempre fopra la Co-. 
{cia un’apparecchio fenza li Nappi, ò Fanoni; € dop- 
po eflerfi trattenuto alquanto. tempo nello Spedaie, 
per pigliar vigore , ritornoflene al fuo Regimen- 
E iaia e ferintonto Il porre, nelle fratture fenr 
plici delle Cofcie; unaStecca larga circadue, otrèdita 
traverfi nella parte pofteriore di quefte parti, fe fi vuo- 
Je foftenere il Femore, chefenza quefta prevenzione € 
in pericolo di piegarfi, e torcerfi, particolarmente nel- 
li Spedali d’Armate, ne qualila fola paglia, sùla‘qua- 
le giacciono li Feriti , e, fottopofta è sfuggirne; a caufa 
diche vi fifanno de’vuoti,ò fofle baftanti è fare mutar 
fituazione alle parti fraàtturate, fe non vengona tenute 
ferme da qualche cofa di iodo . svga 

Per me; hò pochiffima fede ne rimedy interni, quali 
vengono ordinati da alcuni per promovere, ed ajutare 
Ja gericrazione del Calio, . Di tal forta è Il Succo di sg 

mula 
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mula Veris, d’Arimonia, 0 fua radice data a Bere . ol 
tre tant’ altri che fi trovano regiftrati dalli Antichi: La 
Natura è la fola Fabbriciera , e prima operatrice del 
Callo, purche nongli fiturbi il ripofo, che gl’ abbi- 
fogna per agire. Non è però ch’io diffaprovi in quefte 
-occafioni gli alimenti incraffanti , che fono è propo- 
ifito . | 
Quanto al terzo punto punto, che riguarda il prove- 
dere alle parti vicine ; allora che il dolore, e il fracaitò 
| fono grandi,fono utiliffimi li difenfivi pofti sù le parti fu- 
‘periori, e fopra gli Emuntorj. A quefta intenzione fo- 
 disfa ancora un piccolo linimento di Uovo sbattuto con 
.POIto Rofato, e alcune volte con un poco d’ Olio 
di Irementina , maflime fe v'è gran contufione 5 
colle doccie, o imbrocazioni d’ Oly riffolventi . Mà 
ifopra il tutto non fono da poco le diverfioni per 
prevenire, e correggere gl’ accidenti fovragiunti, che 
fieno. 

Per fodisfare alla quarta intenzione importa affaifli- 
mo il collocare in buon fito le parti fratturate ; e daque- 
Ito dipende per lo più il buon’ ò cattivo evento delle cu- 
«re. Nelli Spedali d’Armate non sanno tutte le commo- 
dità , neceflarie ,, è vero, ma a quefto mancamento 
fupplir deva la prudenza del faggio Chirurgo . La 
maggior parte de feriti vi giacciono sù la paglia. Que- 
fia non ha affal fermezza, per tenere lungo tempo un 
membro nella iftefla pofitura, e per quelio io fon folito, 
dopo aver applicato le trè fafce, di cui ho già parlato di 

:fopta, porrai delle Stecche nella prima medicatura, fe 
pure il dolore non m’obliga a differirle , ed indi afficuro 
tutto l'apparecchio con una quarta fafcia. Vi aggiungo 
«ancheli Fanoni , e la Siola, conildi più vivuole fe {i 
«tratta di Cofcie je Gambe. Che fe la Frattura è nelle 
Braccia, mi fervo delia fafcia je fe è nel cubito della:caf- 
fetta, o.gotiera. Così, reffcitato (il tutto, S afficuta ta 
parte In tal pofitura , ch'El'a è come fuoti di pericolo d’ 
«efsere moleftata . Tanto pratico ionelle Frattore fem- 
pilci 3 e tanto hò fempre pra.icato. 

o CAPI. 
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CA PITO:LO UND ECIMO: 
+ Delle Fr acure complicate. 


Ifficilifime da curarfi fono le Fratture complica-. 

te. Pure fi può vedere nella Seconda Parte di 
quelt’Opera , in qual modo noi abbiamo ridotto ad! 
vna perfetta fanazione ufi numero confiderabile del-. 
le medefime . Non è però da lufingarfi sù la fpe- 
ranza d’incontrar fempre la medema fortura , par- 
ticolarmente fe v° è deperdizione della foftanza del» 
POflo . Giovano affaiffimo in tali fincontri, e la gio». 
vanezza ) € la buona coftituzione de’ Soggetti. Serve: 
anche mirabilmente, ad isfuggire molti accidenti, ill 
medicar con. dolcezza rare volte, e prefto . Quefto: 
metodo accorcia dippìù iltempo, e facilita il buon fuc-. 
ceffo, La Natura hà campo d’operare con libertà , onde 
ci fa vedere effetti; che ci forprendono;e che avreffimo: 
creduto Impoflibile . î 
Certo fiè, che la generazione del Callo fi fà più 
prefto nelle Fràtture femplici, che nelle complicate. 
In quelle il calor naturale fendo unito , e concen- 
trato, opera con maggior vigore, e più prontamen- 
te. L’Oflo per efler coperto dalli integumenti, è an- 


“che riparato dalle ingiurie dell’ Aria. Non v'è cofàì 


che più dell’ Aria efterna alteri P Offa, e dia il gua- 
fto al di loro temperamento . Tanto confefsò, e co- 
nobbe /_Aguapendente (a ) medefimo . Così ftanda 
coperto POflo, e fotto gl’integumenti non fuccedona 
ne’diffipamenti, ne difturbi alla Natura per caufa de 
fuppurazioni. Ella nulla hà, che gl’ intorbidi Popera- 
re, e providamente provede , perche non molefta- 
ta, al bifogno. Il tutto confifte nel fare la riduzio» 


‘ne delle Fratture come l’ abbiamo infegnato nel Capi« 


tolo precedente . I 
Da tutte quefte premeffe bifogna eavarne una cons 


feguen- 
.. @ lib.4. cap. 9. 


feguenza, la quale viene è dar pefo al mio metodo, 
per praticarle ancora nelle Frarture complicate . E in 
dubitato, che , tralafciato il medicar fpefle volte, e met- 
tendo tutta la mia applicazione nell’ impedire all’ Aria 
.l’ingreflo in tali ferite, io così facendo fufficientemen- 
‘te fcanfo tutti gli accidenti, che vi fogliono fuccede- 
re, comele fuppurazioni, copiofe, le alterazioni, il. 
cariarfi, le fluflioni, lidolori , e generalmente tutto 
ciò, cheallunga lecure, e che fà bene fpeflo incurabili 
quette Ferite. 

. Quando nelle Fratture complicate fi fanno fuppura- 
zioni eforbitanti, non fi può negare , che è impoffibile 
che la marzia non fi confonda col fiucco nutritivo dell’ 
Oflo, chein quel punto và gocciolando dalla frattu- 
ra, percominciare à ferruminare | Oflo, e formarvi 
un Callo. E che fannole Tafte,eli Dilatanti, co’qua- 
di, perl’ordinario s'empifcono nta Ferite ? S’oppon- 
gono col folo toccare a quella mani attura,che non vuol? 
eflere difturbata, e interrotta un tantino. Il medicar 
lentamente , e fpeffe volte da tempo all’Aria d’infinuar- 
fi nelle Ferite . Quindi P alimento dell’ Offo perde. 
quanto aveva di fpiritofo , egli fi coagula, vi fà 
delle oltruzioni , 0 fi converte in marziume. Oltre 
che poi un tal Metodo fempre cagiona delle irrita- 
zioni, e porta dolori , dippiù priva li Pazienti del 
ripofo, chetanto è loro neceflario per le ragioni di. 
fopra dedotte . 

L° Acquapendente (a)trattando delle Fratture compli- 
cate fenza copertura d’Oflo, commanda la riunione se 

che indi nonfi medichino, che ditrèin trè giorni , e. 
(è )tratrando poi d’effe Fratture con fcolpertura d’Of- 
fo vuole, che fi cucifca la Ferita con filo, 0 fibule sé 
che inauvenire fi curi, come faffi la Ferita femplice . 
Non fono io dunque il primo che abbia medicato in 
tal modo le fratture complicate . Offlervo di più che: 
Rbafs , e Serapiose non fi: fono burlati di quefto 
Meiwodo nelle Ferite di Tefta con Frattura del le 
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diceuu’Effi; che bifogna cucire ie ferite del Capo, quani= 
do v'è irattura d’Ofio fino alla pia Madre. 

S'Egli può praticarfi in fimile occafione; molto più; 
dico io, può farfi nelle Fratture complicate dell’ altre 
parti del Corpo la cucitura, di cui fervivano quefti Au- 
tori, a quello fi raccoglie da loro fcritti, nelle fratture. 
del Cranio. Ma quefta cucitura a qual fine facevan? effi 
fe non per Impedire all’Aria l’adito, con cui avrebb”- 
ella potuto offendere il Cervello ; le Membrane , e’l 
Cranio . | 

| Galeno, e Avicenain fimile cafo configliano la cucitu- 
ra, ma/pocrate (a) le proibifce, edio, per dirla, me 
ne fervorariffime volte, fiafi in qualfivoglia parte del 
Capo, quantanque non difiaprovi l’ufo delle medefi- 
me. Effe cuciture però non puon farfi nelle Ferite d’ 
Arme da fuoco , per que’ tanti motivi, che ogn”- 
uno beniflimo può fapere, e che io hò altrove ac- 
cennato. i 

Ogni Frattura, complicata che fia, e per fe fteffa fa- 
ftidiofa, ma più d’ogn’altra quella che fia fatta da Arma 
da fuoco. Queita pure più, o meno difficile fi è da gua- 
rire amifura delle parti, im cui fuccedono . Cert’ è, 
che quelle delle Cofcie , chie abbiamo medicato in que- 
fto Spedale non fono guarite colla preftezza, con cui’ 
fono rifsanate quelle delle Gambe , ne quefte con quella 
colla quale fono guarite le Fratture delle Braccia; e così. 
difcorrendo dell’altre, ancorche fiafi fempre praticato lo' 
fteffo metodo. sei 4 

Quanto alla difficoltà di guarire quelle delle Cofcie; 
conteffo , che fovente ne fonocagione gl’ oftacoli che s”- 
incontrano nelli Spedali d’Armate . È cofa difficile in effi 
il poterli cauterizzare, e dare lo fpurgo neceffario alli 
Efcrementi. Mancavi per lo più il foccorfo di perfone 
deftre , e caritatevoli per fervir’effì in quefte congion- 
ture. Marcifconoli poveri Feriti nel Sudicciume,e ven- 
gono agitati da moti violenti, ed indifcreti. Così fanfi 
songhe; e difficilile care y ne già ciò fuccede, ped 
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la Natura operi con più, 0 meno attenzione > € pruderi= 
za in una parte; che in un’altra. 

Son ficuro beniffimo, ché molti biafimeranno que- 
fto modo di medicare le Fratture combplicate:; fol per> 
che loro raflembrerà effer nuovo; alméno io non hò 
veduto chi lo pratichi. Ma quefti tali fi diano un poco di 
pazienza; ne vedino efclamando . ché tal novità non è 
ancora ftata praticata da buoni Maeftti. Si lafcino que- 
fti tali dar’ a credere ; che nella Natura , c nell’ Artevi 
fono molti fecreti, che ci giovarebbèro , edimolto, fe 
ne tofsero noti. 

. Chiunque fi dilettarì di feguire acurtaamente quefto 
Metodo, arrivarì a guarire fe fteffo degl’errori, che 
commetteva feguendo il praticato per lo addietro . 


FAPITOLO PVWAeDsCimo, 
Delle Lu[sationi. 


ING Lufsazioni sì che Arté può ciò Che non può 
la Natura . Quella fenz? afpettar’.ajuto da quefta 
accinge à tifsanarle . L’operar delle mani 3 le Mactiine, 
ed i Lacci,fonò quegli Stromenti de’quali fervefi la Chi- 
rufgia per ridurle; e riporre l’Ofsga lorluogo. 
Quantunque, sù quefto propofito , abbia la Teorica 
uncampo vaftiffimo da coltivare, mi contento di ri- 
mandare li Chirurghi inefperti a cid; che ne lafciérono 
fcritto tanti Autoti. Dirò folo; efser necefsario avere ‘ 
un’efsattiffima cognizione della Ofteolozia ;, c intendere 
eniffimo le Fafciatute. Indi bifogaa «che il Chirurgo, 
1e pure gl’è permefso dalla contingenza ; nén perda un 
fol momento di tempo per ridurre le parti slogate, pri- 
ma che fopragiunghino gli accidenti, che ; fpefle volte, 
’oppongono all’operazione. mM 
, È cola ordinaria, che il cupo dellOfso, che è ufcito 
dal fuo luogho comiprima le parti nervofe, € fénfitive; 
Onde, tal volta, premendoli Vafi; che portano il fan- 
gue , a nutrire le parti, ne nafce una fpecie di Parali "4,0 
d’Atro- 
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e’ Atrofia, è qualche volta taffi una finffione alla par- 
te. Intanto può riempirfila cavità di Sinovia, laquale 
è Pumore, di cui le articolazioni fono imbevute . Que- 
fta Sinovia vi fipuò coagulare da qualche acido, e riem- 
pire il luogo del Capo dell’Offo;, che ne ufcì : Allora fi 
può far conto, che la riduzione fia impoffibile. Sì ha 
dunque da procurare con tutta applicazione , che fubito 
fiegvala riduzione. Non fi trovano però fempre nelli 
Spedali d’Armate tutte quelle Machine, che occofrono 
perridurre ie Lufsazioniinvecchiate , ole fatte di po- 
co, ma bifognofe di sforzigrandi. A quefta mancanza 
però deve fupplire il Chirurgo impiegandovi le ma- 
ni de Serventi, e la propria indultria , quanto iarà 
poflibile . | | 

Guido daCazliaco ,l Acquapendente, il Pareo, e ino) 
altri, anno abbaftanzafpiegato li modi di ridurre Îe 
Luflazioni. In quefti il Chirurgo Giovine dovrebbe 
porre ogni fua cura per renderfene pratico, e perfetto. 
E quefta una di quelle femplici operazioni, nelle qua-. 
 ogn’ uno per groflolano ch’ e’fia sà diftinguere il 
Chirurgo verfato deli’ ignorante . Diftingue bene chi 
che fia, che quelte tali operazioni tutte dipendono! 
dalla manodi chi cura, e che per effer fattebene, nulla. 
«4Jtro vi vuole che la deftrezza di chiopera.. 

Hò trovato che P Uovo tutto sbattuto col” Olio: 
di Trementina, e unpocod’Aceto è ottimo alle patti. 
slogate , applicandovelo fopra . Quefto rimedio fo- 
disfa ad ogni intenzione fi poffa avere . In luoro d?' 
.effo può foftituirfi il Vino Aromatico : E quando alt. 
tro non fi pretenda che conturbare bafterà PImpia-. 
ftro pro fracteris. Il trar fangue , mettere Criftieri, 
e prefcrivere una buona Dieta puono fervire nelle Luft. 
fazioni grandi accompagnate da contufione . Quefti! 
rimedj Impedifcono , che non fopraggiunzano acciden- | 
ti, efopragiuntichefieno, bene fpeflo, fonoalliftef*. 
fi di rimedio opportuno. 


) 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 
| Della Rela/sazsone degl Articoli. 


5a, poveri foldati; che durante il corfo delle Campa- 
gne dormono sù la nuda Terra efpofti al rigore 
«delle ftaggioni , fono fottopofti ad empirfi d’umiditadi, 
dalle quali tutte le parti de’loro Corpi s'imbevono Que- 
te; ilpiùdelle volte, precipitando fu gl’Articoli di fo- 
verchio debilitati; vengono ad emollire , e rallentare li 
Ligamenti, che tengonoquelli uniti; e fermi, e dan- 
no occafione di Luffazioni delle parti, fulle quali anno 
pofleffo . 

Sono quefte fortidi mali difficiliffimi da guarire, e 
contumaciflimi alli rimedj. Almeno ne abbiamo noi 
auvti in quefto Spedale di quelli, che ci anno molto 

da fare, e poi ci anno fatto pochiffimo onore. Ipocrate 
da per parere il fervirfi in rincontri fimili del Cauterio 
attuale. Ga/eno pure perfuade detta operazione per at- 
tenuare, e confumare quefte uutidità ghiajofe, e pitui- 
tofe , per affodare la pelle, e perriftrignere, e corrobo- 
rare la Giontura medefima . 

Apecrate per cauterizare ; fi ferve délla Corda di lino 
crudo accefa . Fà ella un Carbone fimile a quello della 
*Micchia , di cui fervonfi li foldati nelle Armate. _Aerso fe- 
guendo 4rchigene adopra la radica di Strathion, e'd’- 
friftolochia. Pretendono quefti di rendere più dolce, 
in apparenza almeno, la fteffa aduftione. Ifito, incui 
“fanno quefta operazione , è’l dirimpetto dove il Cupo 

dell’Offo fi getta . 
— Quantunque fia quefti un rimedio affai ‘rozzo sine 
mal fia Îtato praticato da Noi in quefto Spedale , merce- 
che atterifse gli Malati, nonreita però, che quefti ma- 
li non fiano talvolta così dolorofi, e contumaci sche, 
coloro che ne fono tormentati, molto volontieri fi fot- 
tometterebbero, perliberarfene una volta, a qualfifia 

più crudele operazione . 
ATI N 1L'Ac- 
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L’ Acquapendente dice , che dopo aver inutilmente 
impiegato molti mezzi in un fimile cafo ; finalmente rif- 
| fanò l’Infermo coll’Impiaftro d’un’Erba , quale credette 
egli eflcre ia Flammala, applicatovi da un’Empirico . 
Quanto a me ) che non difapprovo il modo degl An-. 
tichiin quefto propofita, non poflo di meno di non di- 
re, chenonfideve adc perare, fe non dopo aver tenta- 
to primale ftrade più dolci , ficcome abbiamo fatto No, 
applicandovi tofto tutto ciò ; che rifcalda, incide, af-. 
forbiffe, e corrobora . In cafi fimili giovano mirabil. 
mente Olio di Lavanda, il Graffo di Marmotta, el'Ac-. 
quavite;o della Regina d’Ungaria , in forma di linimen-. 
to applicato ben caldo. Vi fi può anche aggiugnere uni 
poco d’Olio di Trementina, che hà dell’incifivo, ed apre: 
il paflaggio, fiche vabbino adito gli rimedj da riflolve- 
re, e d’afforbire. id 
Quando poi hò veduto , che queiti rimedj non fanno 
lPeftetto difiato , mi fon fervito degl’irritanti, Vefcicato- 
rj, ed Erbecauftiche. Tali fono tutti gli Titimali, la 
Celidonia, ed altre fimili. Il mio fine è ftato di tirare 
mediante l’irritazione del dolore , una Fluflione alle par; 
ti offefe ; per pofcia digerire , e rifsolvere quelte materia 
per mezzo d’una fermentazione ; la quale, alcune volte: 
wa è terminarfi in Abfceffi falutevoli . | 
Non bifogna tardare , ciò fatto, à ridurre gl’ Ofli nell 
diloro cavità; e a corroborare gl’Articoli collo Spiriti 
‘di Vino, o Graflohumano , edun poco d’Acqua dell! 
Regina; mefcolati, e applicativi ben caldi. In una pa 
rola, ottimofiètutto quello, che può: corroborare | 
membri, e confumare le umidità. Bifogna tenere fem 
pre foftenuta la parte, con una buona fafciatura , attoii 
niata di comprefle, cofcini, ò invogli, per tenere ll 
Gflo in foggezione, e per fermarlo nel fuo Cavo, faceni 
dolo ftare inun granripofo, ed al Paziente ordinandi 
una regola di vivere difleccante e attenuante .. 


CAPI- 


In Campo. Parte TII. ici 
CAPITOLO DECIMOOYARTO. 


Conchsafione di queffa ultima Parte con alcune 
utili/sime ofservazioni . 


| Ome che lo fcopo principale ; che mi fon prefiffo 
GC fcrivendo quefto Volume, fiè ftato di introdure 
per buonfervigio de’Feriti, un modo dolce, prefto, 
e facile per guarire i di loro mali, non hò mancato 
di ftabilire, per quanto hò potuto, quefto mio Me- 
todo sùla Ragione, e sùlafperienza. Io sò beniffimo, 
che quefta fola parte, la quale s'aggira intorno la cura 
delle Ferite, non circonfcrive la vafta eftenfione di 
tutta la Chirurgia. Sò dippiù, che non hò fatto al- 
tro che isfiorare le altre materie le quali non fono me- 

 noneceffarie. 

Sa alle Ferite hò fritto ciò he dovevo; ma ri- 
guardo all’altre parti della Chirurgia ; mi fon contenta- 
to di fuperficialmente dire ciò ne fento, ben lontano 
dallo trafcrivere quanto fi trova preflo gli Autori. 
Confefio però, che, nonavendo volfuto difcorrere di 
cofe, intorno alle quali nulla viè dinuovo da dirfi, 
mi fono attaccato a ciò, v'è di più commune, più ne- 
ceffario, e che mi era più particolarmente noto. Mi 
‘pare d’aver fodisfatto a quanto m? Ideai, ne altro mi 
refta in fine da defiderare, e fe non che quefto mio 
progetto, contutto candore, efpofto al publico; for- 
A l’effetto che bramo, abeneficio univerfale, fe- 

fre. 

Il modo di cui mi fervo, come Phò deferitto nella 
prima parte di quefto Libro, per isfugire la sfogliazione 
dell’Oflo , non è che una cognizione acquiftata colla Spe- 
rienza. Così fpero che riufcirà altrui utiliffima, e più 
che necefiaria, in medicando Ferite, nelie quali fia l 
Offo fcoperto . 

Nella fiefla maniera m'è ftata fuggerita la forma di 
medicare le Jrapanature. Giù DE ad ogni modo, 
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una rigorofa cenfura sù ciò, come sù cofa nuova del 
tutto. Non voglio però perdere tempo anticiparido col-. 
le rifpofte ciò ch’altri faprà opporvi . Sò beniffimo ; che. 
quanto mi venifle fatto di repplicar loro in diffefa della 
laminetta, da niuno adoperata, avanti me di ficuro;, 
non fervirebbe , che di ftimolo a Cenfori, per deftarli ad 
impugnarla maggiormente. I i 

È pure il fatto fi è quefto. Avendomi PEfperieriza, 
e gl’Autori fatto conofcere, che l’Aria è un grand’ofta- 
colo alla cura delle Ferite, hò procurato trovare un 
modo facile tener'per quella addietro,maflime in quelle, 
nelle quali il Cranio è intaccato. Ne occorre porre in 
dubbio, cheil più degl’accidenti , che foprarrivano à 
tali Ferite , non derivi dalla poca prevenzione di chi me- 
dica le ftefle, non reparandole dalli infulti dell'Aria, ma 
facilitando ad efla l’acceflo colle lunghe , e frequenti me- 
dicature . 

Hò veduto Chirurghi paffarfene Pore intiere nel 
medicare Ferite di Fefta con Frattura del Cranio, 
folo per iftaccare, rompere, o tagliare le fcaglie ;} @ 
particelle d’ Oflo : cofa , che non dee farfi , fe non 
quallora s'è più che-ficuro, ch’efle pungono la dura 
Madre. | 

Molti Chirurghi credono aver fatto affai, quan- 
do, adogni medicatura, riefce loro cavar fuora qual- 
che particella de’rottami della Frattura . Quefte par- 
ticelle confervano poi da farne ; pompa con. chiun- 
que capita, e conciò fare, credono d’acquiftarfi fti- 
ma. Miferabili che fono : Ahche fognano un pun- 
to d’ onore fabbricato fopra un foggetto biafiime- 
Role» che il più delle volte cofta al povero Ferito la 
Vita . 

Un Ufficiale famofiffimo hà, non hàguari, riflen- 
tito el’ effetti di un Metodo cotanto crudele. Aveva 
Egli avvto una Frattnra nel Cranio , per un colpo 
di Palla, la quale aveva trapanato lo fteflo , fenza toc- 
«care neil Cervello, ele Membrane, e fenza aver por- 
gato il menomo accidente pericolofo . Si cominciò eek 
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la folita indiferetezza, è travagliarvi due volte il gior- 
noattorno, periftaccare, e levarne piccole parti d’Of- 
fo, qualiavrebbe bene, e facilmente feparati la provi- 
da Natura. Temeva, chi medicava, che non potefle- 
ro, colpregreflo deltempo, pugnere la dura Madre, 
e pure quefto fi era un temere l’impoffibile . Con Me- 


| todo così indifcreto comincioffi è far fentire una tal 


quale alterazione nella dura Madre , e nel Eervello, 
con una evidente mortificazione. Cosìnorì egli undici 
giorni, dopo che fù ferito, edio, fol quando fù difpe- 
rato il cafo, venni foprachiamato alla cura. Ma la mia 
prefenza a null’altro fervì che ad annunciargli il fuo gior- 
no fatale. 
Vi fonoancora molti Chirurghi li quali procurano 
d’accreditarfi con una vana oitentazione di traviare gl’ 
Arcani della natura più altrufi. Quefti impiegano tut- 
to il loro vivere,e nulla più applicanfi, cheà fmidolla- 
retutti li fecretide'Moderni ritrovati in Medicina, e 
a penetrarne il fondo. Coftoro fprezzano tutte le opi- 
nioni degl’ Antichi , ma poi con tutto illoro pro- 
fondo fapere marcifcono in una totale ignoranza della 
Patrica. Se quetti taliavefsero tanto defiderio di fape- 
te, quanto ne anno dI parere faggi , calcarebbero fen- 
tieri diverfi. Irafcurano di perfezionarfi in un buon 
Metodo, per fegnalarfi nel cicaleccio je per moftrare il 
Mavi vuol’altro, che conofcerela natura, ela dif- 
ferenza delle Ferite, fapere la ‘caufa ‘de gl’accidenti, 
che ad efie fuccedono, e fpiegarle con eloquenza fa- 
conda, mettendo in:campe ragioni, che poi fono pu- 
ramente fpecolative, e chimeriche . Bifogna unire è 
quelta Teorica, laquale è poi in fatti utiliffima. e mol- 
to necéflaria , un Metodo di curare ; ed .eradicativo, e 


 quefto confiderarlo come. parte la più neceflaria della 


Chirurgia. È pure radi fonocoloro ; li.quali, datili 
tuitialraciocinio , attendino poi del pari alla pratica, 
per bene afficurarti inguefto. i 
Quefia bensi oggi daranno un calcio è ciò, che aveva» 
3 no 
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no aprefo altre volte» per feguire dottrine in tuttò cori- 
trarie. Cosìfrà quelti ondeggiamenti naufraga fpefsé 
volte tal’uno ; perche fproveduto del Timone della 
prudenza. Quindiè, che preterido giovare con quefto 
picciolo difcorfo è giovini fol li quali facili a rite- 
nere ciò gli viene infinuato , potranno cavarne qualche 
utilità, e vantaggio. 

Io non voglio che s'inamorino di quefto mio Metodo . 
perche novo loro riefca è né che, pet detto motivo, s 
oftinino a rigettarlo. Defidero folo ; che fe ne vagliano 
ponandolo in pratica 3 per farne pofcia un giufto bilan- 
cio. Chiunque hì del ragionevole ; deve, prima di da- 
re definitivamente la fua fentenza , afficurarfi pruden- 
temente della Verità delle cofe, ed efsaminarne le cons 
feguenze. Non v'è cofa tanto facile , quanto il pro- 
munciare, nulla più di difficile, quanto il dare un retto 
giudicio . x 
 L’Ffperienza m’hì infegnato; efsere pericolofa cofa 
il credere è ciò, che daaltri vien’accertato. Pn catti- 
vo giudicio che fù fatto della Ferita d’uno de più famofi 
noftri Generali il di 4. Ottobre 1653. giornio della Batra- 
glia della Marfaglia , e la facilità , con cut m'aflicu» 
rai sù l’altrui buona fede, e sùla relazione; che mi fi 
fece il di dopo la fua prima medicatura, poco mancò; 
‘che è lui nen coftafse la vita. Send? egli ftato medicato la 
prima volta d’una Ferita d’Arma da Fuoco di grofsa 
portata; la qualeaveva un grand’ingrefso, e che nori 
era ftata medicata , che come una Ferita femplice ; 
con moltiffime fila , delle quali una parte fi perdette 
mella profondità della Ferita , ne avenne , che final- 
mente fù per fua ventura felicemente cacciata fuori 
colle marze. Intanto aveva ella lafciato nel luogo, ov 
era ftata, una mortificazione confiderabile ja caufa di 
‘cui, fi venne a lunghe, e profondeincifioni, le quali 
poi ne fcoperfero una Frattura . 

Uncerto rifpetto di convenienza m’obliga; a non 
efprimere più difufamente le circoftanze ; che acca- 
dettero in quefta cura, per cut fù chiamato a Sea 

) il 
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il Signor Deliboar Maeftro Chirurgo Giurato in Pari- 
:g1, e. Primo Chirurgo della Gendarmeria - foggetto 
pratichiffimo, e verfatiffimo. Bafta : il tutto doppo 
molti accidenti terminò con tutta felicità 3 Dio lo- 
dato. | 
Hoò dunque ragione di afserire , che affolutamen- 
te è necefsario , che un Chirurgo viva in gelofia del 
‘fuo buon credito, e che, sù tal motivo, efamini be- 
ne le Ferite, quali Ei non avrà medicato nel primo 
apparechio , per ifcoprirne la Natura ;, e conofcere 
tutta la di loro tenuta . Ne giù è ftato quel folo , il 
dì deila detta Battaglia, in cui io abbia provato l’af. 
prezza delle medicature, che alla peggio fi fanno] pex 
la prima fiata . Voglio per degni rifpetti tacere 
molt’ altri cafi , prefso a poco, afsai fimili al ra- 
contato , de’ medicati allora, e in non poca quanti» 
tà, nel Quartierediì rifserva della noftra Armata. 
Potraffi vedere nel progrefso di queft” Opera, e par- 
ticolarmente nella Seconda Parte, con qual modo io 
‘abbia ridotto in total falute molte, e molte Ferite d? 
ogni forta, e qualità, con molta facilità , con poco dif- 
pendio , e con rimedj femplici ; che non fono men utili 
aricchi, che commodia Poveri. | 
| Le fpefe ecceffive che fanfi ordinariamente nella 
cura delle Ferite, non fervono ; che è rifpignere tal 
volta li Feriti, full’atto delguarire, inmale non men 
faftidiofi de’ primi . Si riempiono in fine > € S' auo- 
dano le ferite, è vero, mà fi vuotano le Borfe per 
lo più , e danno in un Marafmo incurabile . 1l per- 
fonaggio, di cui fù detto, nel vigefimo quinto Ca- 
pitolo della Seconda Parte, aveva prima di gettarfi 
nelle imie mani avvto una poliza di debito di trecen- 
fettaritafei lire dallo Speziale , per tanti rimedj dati- 
gli. É pure con tutta quefta grande fpefa, non aveva con- 
(eguito il menomo principio di fanazione . 

Il Chirurgo non fi fà onore nel vuotare li Bufso. 
i allo Speziale, nò , mà nella cura de Feriti fi fà me- 
ito col rifparmiare da buon Chriftiano li parendi a 
4 col o- 


200 Il Chirone 
coloro, che nelle di Lui mani confidano , e la loro 
Vita; e le proprie fortune. Che fe, dopo beneficio. 
fi rilevante, avranno quefte tanta ingratitudine , di 
non far cafo de fervigi così rilevanti da noi loro 
preftati, Dio farà quello , che ne rimunerarà larga- 
mente, e in quefta, e nell’altra vita . Non ha da pre- 
valere un fordido intereffe , al candore di quella Fe- 
de, con cui s'imprende la cura degl’ Infermi a Noi 
commefla. Deve loro procnrarfi una folecita cura, 
e è quetto punto unicamente indirizzare le noftre pre- 
mure. Quando, per un motivo mercenario, fi và da 
tal uni ritardando una cura ; fe per tal cagione fo- 
pragiungono accidenti impenfati, che baftino per pre- 
cipitare i Feriti, ilChirargo; chene ha la direzione; 
faffi reo della loro morte . N 

Ho veduto ben’ io molti Uomini digarbo ) de’qua- 
fi taccioilnome, che paffando per Brianzone, otto, 
ò nove Mefi, dopo la giornata della Marfaglia , in 
cui erano rimafti Feriti, trovavanfi, o Fiftolofi, oben. 
lontani dal poter dirfi perfettamente guariti. 

Mi giova però il credere , non volendo taffare li 
Profeflori, fotto i quali erano ftati eglino curati con 
molta attenzione, che la dilicatezza di quefti Feriti, 
il loro temperamento, o l’ Aria cattiva ; qual molto 
contribuiffe ad incagliar le Ferite , fieno ftate le ca-. 
gioni della longhezza di quefte cure . | 

In altri foggetti, e con altre circoftanze farebbero, 
quefte in due, o trè Mefi al più ftate ridotte al loro: 
buon fine: Con tutto ciò però non vuò già paflat fot. 
to filenzio,, che le Tafte,. non meno, che il medica- 
re fpefio, e con dolore praticato con effi, come com- 
munemente fi fuol fare, bafta per produrre tutti qué- 
{tiaccidenti, edopporfialla cura delle Ferite ,.il che poli 
rende altrui odiofi li Chirurghi, e gravofa alli Feriti la 
Chirurgia medefima . 

Come che .hò fatto ogni sforzo nel corfo di quett' 
©Operuccia , non tanto colle ragioni, quanto colli efem- 
pli, c colle autorità per far vedere, che la Pani È 

; av quel- 
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quella, che ha la parte maggiore in tutto ciò, che il 
fà per guarire le Ferite, e per difcorrerla siuftamen- 
te , ch’ella fola è la principale operatrice in tali rin- 
contri ; lafciò a penna più della mia erudita la cura 
di delineare le di Lei ammirabili prerogative ;ie-di 
teflerle li douvti encomj , contentandomi di fare la 
parte d’ ammiratore de’ fuoi tanti prodigj , quali 
‘ quanto più imperfcrutabili , fono altrettanto ammi- 
“randi. 

Nel 1686. ebbi occafione di chiarirmi vie più del 
concetto , in cui acceno la Natura, e vedere, che in 
fatti Ella è quella, che fà ogni cofa , € che fempre 
travaglia per la confervazione delle pit nobili, e più 
perfette fue produzioni . Un Soldato del Forte di 
Mirabont, che divide le Vallate di Luferna da quel- 
le di Queras; avendo rubbato al proprio Capitano; 
fù infeguito ; ed egli, non trovando: altra ftrada di 
falvarfi, fi gettò è rompicollo dall’ altezza delle Mura 
fopra de ciglioni, sù quali caduto inpiedi, non folo 

| fe li slogò, ima dippiù fe gi fratturono tutti e dua 
con ferite ben di rilievo. Fù egli prefo, € portato en- 
tro il Forte, ove per eflere poco il preffidio ; non v°- 
era Chirurgo. | 
| Quattro Mefi fe ne giacque sù la mifera paglia 
quello fciaurato , fenza foccorfo veruno > tenuto in 
vita con poco pane , e con acqua. In quefto tempo fopra- 
| giunfegli una Gangrena ne’Piedi, ne molto:tardò a paffa= 
«re ia uno Sfacello . 
Pure ( e quelto è il meravigliofo ) la Natura, da 
| fe ftefla, formò nella parte inferiore in tutte dua le 
Tibia un Liftoncello, poco fopra ambi li Malleoli, 
con cui fece argine alla corrente della mortificazione . 
Fu ciò; con tal prevenzione , che leeftremità rimafero 
bensì abbandonate all’indiferetezza di un’infuriato Sfa- 
, celo, mareftarono illefe; e fenza intacco veruno , de 
| partialdi fopra del Liftoncello fattovi,perriparo fodifli- 
«mo della Natura. | 
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Caddero è coftui, anzi Egii fteflo tagliofii, li piedi 
fulla diritura dell’Articolo, adoperandovi un coltellet- 
todatafca, fenza riffentirne dolore, o effufione di fan- 
gue. Come che quefto ammarcimento ; in una ftagione . 
caldiffima, ammorbava tutto il Forte, fù fatto portare 
nel noftro Spedale di Luferna.. I 

Perdette per iftrada una buona parte dell’altro piede, 
che poi feparofii tutto, da fe folo; e nonoftante il fe- 
torte, che ne ufciva, e con cui, qual carogna; ammor- 
bava, ovvnque paffava , e non oftante il calore cocen- 
tiffimo della State , mailo sfacello non oltrepafsò le con- 
fina, chela Natura avevo ad eflo prefcritto. ll verofi 
è, cheli Liftoncelli, de quali fù detto di fopra, gli fi 
erano notabilmente ingrofiati per iftrada. Pure aven- 
do rincorato quel difgraziato , con buoni cordiali, con | 
un poco di Vino, econcibi foftanziofi, io recifi tutto 
ciò, che fembrommi totalmente Sfacellato , fenza per- 
donarla all’eminenza delli ripari, da quali efciva un’ 
odore infoportabile . Indi lo lafciai in ripofo fino al gior- 
no feguente, in cuiglitagliai una gamba; elaltra nel 
dì vegnente. L’eftremitadi della Tibia, e del focile; 
erano già totalmente cariofe, ed ifcoperte. Finalmen- 
te, per finirla, non effendo fovragiunto alcun’ al- 
tro accidente nel reftante della. cura , guarì affai 
prefto . | | ta 

Tant'è vero, chela Natura fupplifce fpefle volte al- 
le mancanze dell'Arte . E ben il pruova abbaftanza 
queto prodigiofo auvenimento . Che fe fi vuol’ un al- 
tro cafo, non meno meravigliofo ; bafterà forfi il fe- 
guente accaduto in Pinarolo.Il Signor de /a Place Capita- 
no del Regimento de Barre:s rilevò nel Combatto del- 
la Marfaglia una ferità d’Arma da fuoco. Aueva que- 
fta entrata nella parte di mezzo, e pofteriore del cubi- 
to, con frattura dell’ Offo , ed ufciva dalla parte 
inferiore , ed anteriore d’effo cubito, 0, come chia- 
mando li Franzefi, dell’ Avanti:Bravio . Fù medicato 
dal Signor 4falinasyuno de’'primi Chirurghi dell’Arma- 
ta 
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tà d’Italia, e Maettro di Chirurgia in Lione, verfatiffia 
ino nella Profeffione fua. | Mi 

A quefta Ferita s'aggiunfero accidenti faftidiofi , ed 
una Febrecontinova . Fecefisù tiitto’1 Braccio, e nel 
Cubito una depofizione d’ Umoti, quali formorono un? 
Abfceflo , che ingombrò tutte quefte Parti. Giù fi fta- 
va per farne il taglio, quandoche al ferito fopragiun= 
‘ feuna Diarréa bengrande, che ad un tratto terminò 
quefto Tumore, e lafeio il Braccio, e’l Cubito nelloro 
ftato Naturale. Î 

Quefto impenfato beneficio,accompagnato da un’ef- 
fetto così ftupendo, obligò il Chirurgo è rintracciare il 
Pitele del Ferito . In eflo dunque trovò egli la ftefla 
marzia dell’Abfceflo, fenz’alcuria miftuta, che di po- 
chiffimi efcrementi; quali però non erano punto confu= 
fi collamarzia medefirna. Così a mifura del generarfi; 


ch'indi facevafi, di nove copie di marzie in quefti fteffi 0 


fiti, facevafi non molto dopo l'evacuazione d’ effe per 
feceffo. Guarirono infine le Ferite, e cefsò la Diarrea, 
mancata è quefta la caufa ; per cui veniva di quando in 
quandoeccitata. . i 
._E dacrederfi, che le marzie, fendo afforbite dalle 
Vene, e per quefte fecondando il giro de fiuvidi, po 
teffero poi efleré depofte nelle Budella dalle Vene Me. 
feraiche. Sr ragioni però non pongo in campo, chie 
a titolo di-femplici congetture . Non iapend’ io affat- 
tole precife ftrade, ed andirivienî pe’quali la Natura 
potea portare le inarzie del Braccio al feceflo ; la: 
fciarò molto volontieri ad\ingegni, più del mio pers 
fpicaci ; la cura di tracciarli col Iume del léro {a- 
pere . , sgr 

Quello però; che mi perfuade poter’ effere vera la 
via, che hò additata, fi è un cafo narratomi dallo. 
fteflo Chirurgo . Quetti duttque, congiuramenti, af- 
ferivami, che fu?l principio della fteffa campagna ave 
va medicato un Capitano d’una Ferita penetranté del 
Petto con intacco de’Polmoni, e con tutti peo 

che 
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che togliono occorrere intali Ferite . Per ovviare a 
quefti tutti, felicemente accade repplicare la fangui- 
ena dal Braccio. Avevafi con ciò fare intenzione di trar- 
ne folo del Sanzue ,ima di quelti in vece ufcì per l’aper- 
tura della Vena nulPaltro, che una marzia fincera, che 
era ftata generata nel Petto. Molti, ec molti, che, de- 
gni di fede, furonvi teftimonj di veduta, m° anno ac- 
certato della verità di quefto prodigio, che a tanti pa- 
rerà incredibile . » 

E pure di fimili auvenimentine fanno relazione Au-. 
tori accreditiffimi. L’Z/4an0( «) confua ammirazione 
vidde cofa non meno prodigiofa. Egli, oflervofli, di- 
ce, che fendo indifcretamente ) e fuor di tempo euari- 
ta una Piaga invecchiata , e Fiftolofa in una gamba, 
ne finccedette una Pleuritide, nelcorfo della quale lo°n- 
fermo rigettò per bocca una marzia in tutto fimile a_ 
quella, che prima ufciva dalla Piaga della Gamba . Ne: 
farebbe già difficile cofa 11 raccontare ‘effempli infiniti, 
fimili preffoa poco a gl’ addotti, ne’quali fi vede la 
gran providenza, e cura avvta dalla Natura fiafi nel 
confervare le parti offefe, fia per allegerirle dal pefo fo= 
verchio ; fia mò per riunire le parti difcontinuate , € Fe- 
TICe. * 
- Bafterà per molti quefto , che fiegue. Nel 1686. 
Un tale detto Lanfaveche Marefciallo de gl’ alloggi 
de Dragoni di Verna, fù , nella guerra contro li Val 
defi, ferito d’un colpo di palla, affai grofsa , nella par- 
“te fuperiore, e laterale della parte [pogafirica. Fatto lo 
favittinio degl’accidenti tutti; pareva , che Inteitino 
Colon folle itato aperto , e ftracciato dalla Palla. Cer- 
toè, che, periben due Mefi, gl’ufcì dello fterco dal- 
la Ferita, fofferendo, in tutto quefto tempo, dolori 
ben grandi. Finalmente la Natura, fenza ajuto veru- 
no d’alcuno , riunì, ela Ferita, e l’Inteftino , ancor- 
che fuff: perduta la Palla, e, alchiudere chefi fece lo: 
Spedale di Luferna, laitiò Ezli pure il Letto , trè 

et e | i Mefi . 

sa cap 3. Obfer.. 39. 
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Meftdopo, che fù ferito, e; riffato pertettametite , paro 
uffi cò gPaltri. 

Il fopramentovato Z/daso porta una fimile oflervazio= 
zione d’uno , cui, nel farfegli Poperazione della Buborco- 
celle, fù ferito uno degl’ Inteftini gròffi, e naturalmente 
ferroflegli la piaga; e guarì. Come che dunque tuttodì- 
veggonfi cofe; che ci fanno reftare artnmirati , e, che al- 
tronde non puonno fperarfi, che dal favore, 0 dal capric4 
cio della Natura, così ne fuccedono pure delle ftravazane 
tiffime nelle Ferite per puro effetto del Cafo, sì per caufa 
«del fito nel quale fi trovano gli Uominis quando ricevo- 
no li colpi, com’anche per la diverfa figura de Corpi colli 
quali vengono feriti . 

Nello fteflo Anno del 1685. fùì condotto allo. Spedale 
iteflo di Luferna un ferito d’Arma da fuoco. Fra l’en- 

/ trata della Paila nella parte, affatto inferiore, e mezza» 
na dell’Occipite ) e, fcorrendo sù POffo petrofo ; veniva 
ad ufcire al di fotto l’Orecchia diritta, porrandone via 
una parte. Quantunque parefle afsai fenfibilmente, che 
la Palla avefse toccato il Cranio ; nulladimeno fù medi- 
cata la Ferita, come femplice . Non vi fi vedendo il me- 
nomo degl’aceidenti di confiderazioni lafciofsene la cu- 
raà Giovinotti Profefsori. Così fe la pafsò il Ferito per 
ben trè giorni, nel qual tempo non ebbe Egli, che qual» 
che fimaniuccia , non d'altro lamentandofi , fe non che, 
non poteva ritrovare fito commodo per giacere. Non fi 
fece cafo alcuno di quefte circoftanze, e pure egli fe né 
mori nel quarto giorno di fua ferita, con tutti que’finto» 
Hi che ordinariamente accompagnano gli affetti fozio- 
rofi . 

Quefta morte inafpettata mi pofe in curiofità di apri- 
re il Cranio. Ciò dunque facendo, trovai, ch’ egl’era 

 ftato ferito d’un piccolo pezzo di piombo sil quale aven- 

‘do incontrato l’Occipite nel mezzo, abbafso, ove rif 

falta; ed è coftivo, nel ricever’il Colpo , avendo il 

Ferito abbafsato il Capo, ilpezzetto di Piombo , che 

era lunghetto vrtando nell’Ofso era ftato fpaccato in due 

pari y una delle qualieraifcorfa sù per POfso Petrolo, 
come 
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come diffi poco fa ; e l’altraera entrata nella cavità del 
Cranio dalla medefima parte y e s'era fermatatrà quello, 
ele Membrane, che ne erano intaccate, € comprefie . 
Meglio fe la pafsò un di lui Camerata il quale, nello ftef- 
fo giorno e nello fteffo rincontro , rilevò una {chiopet- 
tata, che portogli due ferite . Era una di quefte un poco 
fotto il'Zigoma dal lato ftanco . L’altra era nel mezzo 
del Ipocondrio deftro. E pure in dodici ziorni riffanò 
totalmente , con nna fuppurazione mediocre, € fenza ac- 
cidente di forta alcuna . ì 

Hò veduto molt’altri colpi, li quali non erano meno 
ftranj di quefto . Mà per fare un azgiuftato pronoftico 
intorno ferite di fimile natura , bifogna prima d’ogn’al 
tra cofa, confiderare con tutta l’attenzione poffibile ia fi- 
gura de corpi, che anno fatto la ferita, la natura ; e figu- 
va della parte offefa , e’lfitoincuitrovofit il ferito allora 
che fù colpito. Ma acciocchè il Chirurgo conofca tutte 
quefte circoftanze non folo, ma molt’altre ancora , quali 
per la Pratica farebbe neceffarijffima cofa fapere , vifi ri- 
chiederia ftudio pe profondo, effercizio continovoy 
e una molto particolare applicazione . 

E cofa certa che gli gradini del Tempio d’ Efculapio 
non fono men 'Erti, ne méno lubrichi di quelli del Monte 
Parnafo. E difficile falire tant’alto fenza 1° incommoda 
di faticare il piede , e fare qualche paflo fu?! falfo.Uorrei 
però mi fi credeffe, che nell’ inumerabile quantità de? 
tanti differenti cafi, che capitano nella guerra prefente, 
e che capitaranno in altre, hanno un gran commodo gli. 
Chirurghi , che fervono nelle Armate, 0 nelli Spedali di. 
{coprire cofe meravigliofe , ed tin perla Pratica... 
Vesono effi fovente li mezzi più reconditi, de quali la, 
Natura fi ferve per procurare falubri evacuazioni ; € pet‘ 
arrivare a capo del f uo diflegno . a di 

L’Univerfale dovrebbe pure aver’ in buon grado que’ 
tali, che colla loro applicazione, e con tutto candore gli 
fanno parte delle loro offervazioni , e fi perienze. E pun 
cofa chiara,che non tutti liChirurghi anno fempre il van- 

taggio d’incontrare così frequenti occafioni d’efsercitarfi 
come 
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come a chi ferve in congiontura di guerra viva. Ben’ è 
cofa da dolerfi, che molti di quelli, che vanno dell im- 
piego pechino contro la carità , occultando ciò , che gl’è 
accaduto di vedere , e offervare di raro. 

Per grandi che fieno li Talenti degli Uomini, e per il- 
luminati che e’fieno, fe non communicano,fcrivendo, ciò 
che fanno di buono, portano ilmiglior capitale che abbino 
a marzire feco nell’orridezza d’un Sepolcro. Ciò che un 
Valentuomo può fare di bene, operando, non dura, che 
un brieve tempo . Utili bensì fono per tutta un’Eternita 

buoni confegli, che lafcia, fcrivendo, a fuoi Pofteri. 
Sareflimo tutt’ora fra ’l bujo dell’ ignoranza , fe, aillu- 
minarci seàtrarcene fuora, non aveffero gl Antichi 
nelle loro Opere fudate, lafeiati a Noi luminofi Fanali di 
fazgi documenti. 

M°è dunque paruto d? effer’ in obligo, per ifcarico di 
cofcienza , d’azardarmi con queft’opera, che val quanto, 
Pefpormi alla critica di qualche gelofo. Hò quì rifttetto 
una parte delle mie Efperienze , per procurare è. poveri 
Feriti uù più pronto foccorfo , di quello vien loro dato 
da chi fiegue Il Metodo commune nel medicarli.. Se io 
aurò la fortuna,che ciò mi riefca, renderommi abbaftan- 
za ricompenfato di quefte mie premure. Ben rendo le 
mie umiliffime grazie al potentiffimo, e liberaliffimo Pa: 
«dre de’lumi, che, forfi per produrre un’effetto ben gran- 

de, fi farà, nella mia perfona, fervito del minimojdi tan- 
ti, e tanti Soggetti fuoi Servi. I 
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Trattato de’ Rimedj neceffarj ad un 
Chirurgo. 
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A chi Legge: 


‘Tutto ciò che ne lafciò feritto il Signor Bel- 

lofte del modo di medicare ile Ferite dove» 

vafi aggiugnere quefto Trattatuccio del Si 

 gnor le-Clere Medico ordinario del Rè 
Chriftianiffimo . Queftilo pofi a piedi della. 

fua Chirurgia compita ftampata per la Terza volta con 


molte aggiunte in Parigi l’Anno 1698. E not il poremmo 
- à piedi dell’Opera del Signor Bellofte , come che in effi 
reziftranfi le compofizioni di molti rimed} efterni de? 
quali nelle cure fatte moftra egli efferfi fervito. Così vi 
fi vede deferitto il Balfamo d’Arceo , il Balfamo Sama- 
ritano; l’Impiaftro da Diapalma, e quello d’ Andrea 
\ della Croce de’quali moftra eflerfi Il noftro Autore fer- 
vito molte volté. Vi abbiamo perciò aggiunto l’Impia- 
{tro Stizico del Crollio, come quello ch’ei loda nelle fe- 
vite ì Carte 168. egli è da noi ftato levato dall’Opera del 
Crollio in grazia di chi non intendeffe il Latino Idioma. 
- L’Impiaftro Divino pure , che il Signor Bellofte loda ne? 
Spedali d’Armate aflieme col Diapalma fono de critti 
dal Signor le-C/ere. Infomma crediamo utile, e dilet= 
a £eVO= 
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tevo'e ad'un Chirurgo queit’ Aggiunta quall’ ora vo- 
glia aflicurarfi de'Rimedj componendoli da fe. Quefto 
iarebbe il meglio ; che potefle farfi , quando fi vo- 
defle prefcindere dalla fordidezza d’ un vile guadagno; 
che ruvina foventemente, eil Corpo a Feriti; e’Ani- 
ma è Chirurghi. Quefti inconvenienti sfuggiranfi fol 
che quefti meffofi avanti gl’ occhi il Timor di Dio,. 
e PAmore del Proffimo fi diano a trar proffitto da 
quefte Carte. Nulla di più fi cerca da chi fcrive. 
Vivi felice . 


DEB ALSA:DI: 
CAPITOLO PRIMO. 
Balfanso d° Arceo . 


yRendete due Libre di Sevo di Becco, di Trementi- 
p na di Venezia , e di Gomma Elemi una libra, e mez- 
za per forta,di Sevodi Porco una libra. 

Taglifi in pezzetti laGomma Elemi,e fattala liquefa» 
re a picciolo fuoco , vi s'aggiunganola Trementina, eli 
Sevi di Becco, e di Porco. Quando poi faranno tut- 
re quefte cofe ben difciolte, {i faranno paffare per una 
tela nuova per fepararne le impurità. Ciò fatto fi la- 
fci rafireddare iltutto, e fi confervi, che egl’è il Bal 
famo d’Arceo. 

Quetfto Balfamo incarna, e confolida ogni forta di 
Ferite, e Ulcere. Adoprafli per le Fratture, e sloga- 
ture dell’Offa, con’anche per guarire le contufioni , e 
le ferite de’Nervi, o 


Balfamodi Spagna. 
"A 
.Pigliate del Formento; delle Radicidi Valeriana, e 
di Cardo Santo un’oncia per cadauno, e peftate be- 
ne il tutto, aggiongendovi di Vino bianco una libra. 
} tutto fifaccia colare in Vafodi Terra Maso 
O Pa 
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abbia la bocca ftreita. Turate ello Vafo, e ponételd! 
3ù le ceneri calde per 24: hore ; paffate le quali ag 
ire once fei d’Ippericon j di Olio di Perforata.. 

ofcia fi faccia cuocere il tutto, {irio alla confumazio»: 
ne del Vino, a Bagno Maria bollente : Indi colate; 


PEA 


Vino biancé buono freddo ; poi ugnetla con queftoi 
Balfamo caldo . Se la Ferità ifarà profonda bifognai 
firingarvi dentro di quefto Balfatno caldò ; è 40C04: 
‘e i Jabbri della ferita; de quali $° vghétanno gl 

orli, péi vi fl porrà.fopra una compréfla intinta ini 
quefto Balfamo , e fopra quefta un’altra bagnata nel Vis 
negroffo , e fopra a tutte due un’altra ma fecca; e poli 
farglila douvta fafciatura . / 


Balfamo Verde : 


Pigliate d’Olio di Seme lino , d’Olivo una libra per cda 
dauno , un’ oncia d’Olio Laurino ydue once di Tremen= 
tina di Venezia, meézz'ontia d’Olio diftiliato di cocole: 
di Ginepro, trè dramme di Verde-rime; dué diamme: 
d’Aloe Suecotrino , due damme, e mezzo di Vitrivoloi 
bianco, e uria d’Olio di Chiodetti di Garofoli diftillato.. 
Avendo fcielti gl’Ol; di Semelinò;; e d’Olivo ben pu-- 
ri, c mefcolatili affieme è fuoco léggieto in una Padellay 
vifi incorporeranno la Trementina; é Olio Laurino « 
Pofcia levata dal fuoco la Padella ; e lafciato raffreddare 
iltutto, vifiaggiugnérà ì poco è poco il Verde-rame x 
poi il Vitrivolo bianco , e Aloe tutti fottilmente polve- 
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rizzati, mefcolando ben benc . Per ultimo vi s’incorpo- 
raranno gP'Olj di Cocole di Ginepro , e de’ Garofoli, che 
mefcolato , che farà il tutto fatto farà il Balfamo.. 

E quefto è quel Balfamo, che hà fatto tanto ftrepito 
in Parigi, eche viene tuttavia tenuto pet un fegreto 
grande da molti guidoni ; che s’intricano nelle cure {pet- 

tantial Medico, ed al Chirurgo. Egl’èinfatti buonif- 
fimo per ogni forta di Ferita fieno ftate fatte col ferro, 
o con Arme da fuoco. Bifogna lavare la Ferita con 
Vino caldo, poi ugnerla con quefto Balfamo pur cal-. 
do, applicandovi piumaccivoli imbeviiti d’ Efo fopra= 
ponendovi uri gran piùmaccivolo bagnato in qualche li- 
quore Stitico. Queito Balfamo mondifica le Ferite, le 
incarna, ecicatriza . E ottimo contro li morft d’Ani- 
mali velenofi; e giova al Ulcere fiftolofe,e maligne. 


Balfamo Samaritano « 


Pigliate d’Olio Commune, e di Vino buono parti 
uguali. Fate cuocere il tutto in Vafo di Terra vitriato 
fino è che fia confumato tutto il Vino, che il Balfamo 
farì fatto. sca 

Ho quì regiftrato quefto Balfamo a riguardo del- 
la fua fimplicità , e percité può farfi ad ogn° ora. 
Mondifica egli, e confolida le felite femplici , mafli- 
mamente le fatte di frefco . i 


CAPITOLO SECONDO. 
Degl' Unguenti.. 


Vantunque fieno gl’Unguenti fofpetti a molti Chi. 

rurghi, e poco lodati dal Signor Beliofte a Car.166. 

sì per il puzzo,come anche per il rendere che fanno le fe- 

rite putride, e faniofe , nulladimeno giacche egli fi ferve 

dell'A poftolorum Cart.169g.e loda il Sandalino Cart.173- 

porremmo la defcrizione degl’Unguenti più ufuali, e 
praticati. . O. 2 ja 
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Unguento d’ Altea . 


| Pigliate de Radici d’Altea once fei; di femi di lino; 
di Fienogreco; e di Lamine di Schilla quattt’ once di 
cadauno, una libra di Cera gialla, di Colofonia, € 
Ragia una libra per forta di Trementina di Venezia, 
di Galbano, e di Gomma d’ Edera fatti in polvere 
due once per cadauno . E fi faccia Unguento così ope- 
rando. 

Primieramente filaveranno ; e taglieranfi bene le 
gadici d’Altea colte di frefco ; Lo fteflo farafli delle 
lamine di Schilla, e l’une y e Paltre meffe in un bacile 
di Rame ftagnato colli femi di Lino ) e di Fiengreco, vi 
{i settaranno fopra otto libre d'Acqua commune, e fl fa- 
tanno macerare per 24. hore a fuoco leggie ro ,rimefco- 
fando diquando in quando il tutto con una Spatola di 
Legno. Ciò fatto fifarà bollire lentamente agitando 
fpeffe volte la materia , fin che le mucilagini fi troveran- 
no abbaftanza ifpeffite; Allora fatele paffare per una. 
tela nuova, € ben fifla, fpremute ben bene vi flag- 
giugnerà Olio ordinato, e fifeguirà a cuocere a fuoco 
lento fino ache fia confumata l'umidità fuperflua delle 
mucilagini. Poicolato POlio dinuovo vifi farà fonve-. 
«e la Cera gialla, la Colofonia, ela Ragia tagliate in 
pezzetti, c fe nel fondo del Bacile: vi fi vederanno 
delle fecce, liquefatto che farà il tutto , fi colarà di 
muovo, 0almeno fifepararà per inclinazione il poro 
dall’impuro mentre che le materie faranno ben calde, 
poi fi dimenarà l’Unguento con un peftone di Legno, e 
quando comminciarà ad ifpeflire vi s’aggiugnera la Tre- 
mentina , il Galbano purificato , e ifpeffito , e la 
Gomma d’ Edera fottilmente polverizata , quali pri- 
ma faranno itati ben’ incorporati infieme , e conti- 
nuarafli è dimenare l’Unguento fin’a che farà del tutto 
rafreddato . | 

Queft’ Unguento humetta , mollifica , e dolcemen- 
rerifcarda. Diffipa le Ventofità , acqueta li prc di 

ma È ; Glla;« 
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Cofta , inteneriffe li Tumori , e particolarmente le Pa< 
rotidi. Adoprafi folo, e con altri Unguenti, od Ol}. 


Unguento mondificativo di Petrofelino . 


Pigliate trè pugilli di foglie di Petrofelino, d’Ede- 
raTerreftre, d’Aflenzo Romano, di Centaurea mag- 
giore, di Camedrio ; di Salvia, d’Ipericon , 0 Perforata,. 
di Piantagine , di Miliefoglie , di Peonica , di Confolida 
maggiore, d’Effa mezana, di Bettonica di Cerefoglio, dì 
Verbena, di Veronica , di Galli-laret, di Centinodia, d? 
Ofogloffa, e di Pimpinella due pugilli per forta di queft” 
Erbe; otto libre d’Olio commune, di Pece bianca, di 
graffo di Montone , di Cera gialla, e di Trebentina due 
libre di cadauno, e fate Unguento così operando. 

Peftate tutte l' Erbe in un Mortaro di marmo, ea 
fuoco moderato fate fondere nell’Oliola Cera, la Pe-. 
ce bianca il Sevo di Montone tagliato in pezzi, e la 
Trementina, il tutto inuna Mefcoladi Rame ftagna- 
to, poiaggiugnetevi l’Erbe pefte, eil tutto fate bol- 
lire affieme molto dolcemente , agitando di quando 
in quando ton una Spatola di Legno , e quando fi vedrà 
che Olio dell’Erbe farà quafi affatto confumato, co-. 
leraffi, e fpremerafli fortemente il tutto. Indi lafciato 
raffredare  Unguento, per cavarne tutte le feccie , ‘\ed 
ogni umidità, faraffi fondere è lentiffimo fuoco , ed 
avendolo poi iafciato alquanto raffreddare , ed ifpefli- 
re, vifiaggiugnerà la Mirra, l’Aloe, l’lride Fioren- 
tina, e PAriftolochia rotonda ‘fottilmente fpolveriza» 
te ( il libro Francefe non ne pone la quantità ) e in- 
corporato che bene farà il tutto ; ‘farà fatto PV Un» 
guento . | 
 Queft’Unguento detergèle piaghe, netta, cicatriz: 
za , e confolida ogni forta di Ferite. i 


Uwguento Nero $ 0 Sappurativo . 


Pigliate due libre d’ Olio commune, di Cera DrIS6 
3 € giai. 


‘ DI Piccola Earmatica 

«egialia;di graffo di Cattrato , quello ; che fi trova vici- 
ii a Reni, di Ragia pura, di Pece navale, di Trebenti- 
na Veneta, una mezza libra di ciafceduna, Once due di 
maftice fotilmente polverizato. Fate fondere coll’ Olio 
ciò che può fonderfi, e aggiugnetevi la polve di Maftice 
per farne Unguento. .. Sea 
. Queft’ Unguento fà rompere ogni forta di Pofteme, 

‘come anche li Carboni, e li Buboni Peftilenziali, e Ve- 

mersi. Continuafi ad applicar quefto Unguento dopo 

| Wapertura delli Abfcefli, fin’a che fieno perfettamente 

guariti. È 
i Unguento Rofato. 


Pigliate della Affugnia di Porco Mafchio ben depura= 
ta, e lavata più volte, edi Rofe rofle pefte di poco, 
quattro libbre per forta , e quattro libbre di Rofe palli- 
de. Per far Unguento . 

Leveraffila Membranuccia, quale fitrova fulgraflo 
porcino. Quefto grafio taglieraffi in piccoli pezzi, che 
fi laueranno bene nell’Acqua frefca, indi faranofi fon- 
dere ad unleggeriffimo fuoco in un Vafo di Terra vi 
triato. Si pigliarà il primo graflo, che farafii difcioltoy 
e fi paflerà per tela. Quefto primograffo iaverafli bene, 

“e mefcolaraffi con altretanto di grofli bottoni di Rofe 

“ ben pefti. Poraffi iltutto in un Vaio di Terra vitriato, 

e ftretio d’imboccatura. Si coprirà bene efio Vafo, € 

fi porrà pet fei hore nell’ acqua, chefia trà iltepido, e] 
‘ bollente; indi fi colerì , e fpremerafi fortemente iltut- 
to, Fatto tutto quefta fi piglieranno libre quattro dii 
‘ Rofe pallide fiorite dipoco; ed avendole ben pelle, € 
mefcolate colla prima compofizione ; fi chiuderà il Va= 
fo, edopoaverlo tenuto per fei hore nell’ Acqua trà ill 
‘ tiepido ; e?) bollente , colerafli, e fpremerafli forte- 
mente iltutto. Indilafciato rafireddare ) Unguetnto, e: 
feparato dalle fue teccie , fi conferverà perl’ occorrenze. 
Che fe vorafli dare a quefto Unguenio, per più vaghez- 
za; ilcolore della Rofa, bifognerà un quarto d’ora pri-: 
‘'ima-di colarlo l’ultima volta, gettarvi dentro due, 0 
trè 
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trè once di Radice d’ Ancufa, e agitarla ben bene nel!” 
Unguento . A 


% 


Se poi fi vorrà che quefti confervi il fuo color bian= 
co , edargli Podore di Rofe, bafterà farlo colle Rofe 
Damafcene lafciando addietro ’Ancufa. || 
“ Volendolo poi a confiftenza di Linimento, vi fi ag- 
giugnerà una fefta parte del fuo pefo d'Olio di Man» 
‘ dole dolci. | de | 
Quett Unguento è un rimedio ifquifito contro tutte 
le infiammagioni Efterne; e particolarmente contra li 
Flemmoni, le Rifipole, e puftule della faccia, com” 
anche contro li dolori del Capo , e le Morici. 


Vnquento Bianca, o di Cerufa. 


| Pigliate trè libre d’ Olio Rofato, nou’ oncie di cera 
bianca, unalibra di Cerufa di Venezia, ed una drama 
e mezo di Canfora. | 

Voi farete in polve la Cerufa fregande li Pani d’Ef- 
fa sùlatelad’un Tamifodi Crene rovefciay ricevendo 
la polvesù d’ una Carta poftavi fotto a taleffetto . La- 
verafli più volte quefta polve con acqua in un gran Ca-. 
tino, agitando con una fpatola di legno. Quando pai 
la polve farà calata al fondo, verferafii PAcqua per’ ine 
clinazione, eciò ripeteraffi fino chel’ Acqua fentirafli 
infipida, e allora fl farà Vultima lavanda con Acqua 
Rofa, lafciandovela però fopra cinque, o feiore , paf- 
fate le qualifiverfarà per inclinazione, e farafii fecca= 
re la Cerufa all'ombra, coprendo il Catino con Cera . 
Ciò fatto fi porrà la Cera bianca in pezzi, e P Qiio ordi- 
nato dentro un vafodi terra iuvirriato, e’ |] vafo in Ba- 
gno bollente. Quando farà liquefatta la Cera levate il 
vafo fuoriîdel Bagno, e agitata quefta diffaluzione con 
un peftoncello di legno, fin’ a che fi comminci à ifpefli» 
re, callora mettetevi la Cerufa in polve, e s'agiu l°- 
Unguento fino a che fia quafi raffreddato. Chi vortà 
aggiugnervi la Cantora, iarà liquefarla in un poco d’- 
Olo; e s' incorporerà coll’ Unguento quando farà già 

O 4 freddo . 
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freddo. Vi fi puon’ anche agitarvi la chiara d’Quò,' 
sso ‘bene l’ Vnguento per farne un’ unione più 
ciata . ; | A 
Queft’ Vnguento è buono per le Scottature , Rifipo= 
fe, Rogne; e altrimalicutanei: Acqueta il pizzicore; 
e |’ intemperie nelle Piaghe: Diffipa l Efcoriazioni; e 
rofforie quali accadonò a corpiccivoli de Bambini. 
Giova alle contufioni ; confolida le ferite leggiere, e 
rinfrefca &c. ci 
i Vuguento Egizsaco . 


Pigliate undeci Oncie di Verderame, quattordici d’< 
Aceto forte, ediciotto di buon mele . 

Ponete il primo in una Padella di rame fopra un pic 
colo fuoco, aviavatelo conun peftoncello di legno, € 
ftempratelo bene coll’ Aceto, poi paftate il tutto per un 
Tamifo di Crene. ‘Fed 

Se sù quefto refterì qualche poco di Verde tame que- 
fto firimetterà nella Padella, e vi fi fterfipererà, e ma- 
cinerì con un poco d’Eflo Aceto paffandolo poi per il 
"Tamifo , in modo che non vi reftino che le parti inutili 
del Rame . Ciò fatto, fi farà cuocere quefta diffoluzio= 
ne àlento fuoco col mele, mifciando di quando in quan= 
do, finche abbia acquiftato confiftenza d’ Vnguento'af= 
fai molle, edun colore affai roffo. 

ueft’ Vnguento confuma le Carni putride, e la fuper- 
fività dell’ Vicere, e delle Ferite. . voli 


Yuguento Bafilico; 0 Reggio: 


Pigliate di. Cera gialla , di graffodi Caftrato, dî 
Ragia, di Pece Navale , e di ‘Frebentina di Vene- 
zia una libbra d’ogni forta, e cinque libbre d’Olio 
d’ Vliuo . | 

Tagliate in pezzetti la Cera, ilgraffo, la Ragia, e la 
Pece nera. Si facciano fondere aflieme cò! Olio in una 
mefcola diBame alegeriffimo fuoco ; indi uti paffare 

ki INTO 
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iltutto per una Tela grofla, vis’ incorpoterà la Trebens 
tina, e farà fatto l’ Vnguento. 
Quefti impedifce la fuppurazione , e cicatrizza le 
Ferite, quando la marcia , e già concotta: Adoprafi 
folo fopra lipiumaccivoli, e qualche volta mefcolato 
co’ roffi d’ Vouo , colla Trebentina, o altri Yaguenti , 0 
“co:gl Oli, ed Impiaftri.: > > | 


Ceroto Refrigerante. 


Pigliate ina libra d’Olid Rofato, e trè énce di Cs+ 
ta Bianca. 

Ponete il tutto in un]Vafo di Térra invetriato,e collo= 
cato quefto in Bagno detto di Mate caldo, fino che là 
Cera fia bendifciolta nell’ Olio. Levate il Vafo dal Ba- 
gno,e agitate P Vnguento con paftone di Legno, fino 
che fia raffreddato. Aggiugnetevi due Once d’ Acqua 
ed agitate finch’ effa fia afforbita dal Cerotto. Aggius 
gnetevi ancora altretanto d’Acqua; ed agitate; il che 
repplicate finclie il Cerotto fia divenuto affai biancb, é fia 
ftato bene fatollato d'Acqua fredda. Allora fi verferà 
per inclinazione tutta acqua , che fi potrà feparare da 
Cerotto, equefti fi confervarà. Alcuni vi niefcolano] 
un’ Oncia d’Aceto. sa 

Adoprafi éfternamente sù tutte le partì che atino bi- 
fogno di refrigerio. Acquetà i dolori delle Emotroidi . 
Giova a tutté le filurre, e altri mali che accadono ‘a ca- 
pitelli delle poppe. Vfafi aricora nelle fcottature , fo 
fo, o rimefcolato con altri Vnguenti . Quando fi 
«vuole per difeccare , e cottoborare fi mefcola cò 1- 
Ynguento di Cerufa. "3 


Vnguento per le Cotture . 


Pigliate una libra di Affongnia di Porco, che fia Ma- 
fchio, due libre di Vin bianco, di foglie di Salvia mag - 
giore , d’ Ederaterreftre, e Murale, di Maggiorana, o 
Sempreyiva maggiore due pugillì per fora. 


i 
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.Si fà cuocere il tutto a lento fuoco agitando fpefle 
volte. Indi colate, e fpremete fortemente; e confers 
vate quefto Unguento ‘per 1’ occorrenze . | 


CAPITOLO. TERZO. 
De gl Impiaftri.. 


T_ Impiatiro è un Medicamento di confiftenza foli- 
I da, eglutinofa fatto per applicarfi efternamente . 
Di queftila materia fi può formare di varj ingredienti , 
fecondo il male cui dovraffi applicare . Pare che quefto 
nome derivi dal verbo impire, o dalGreco Ezzplaffo, 
che pure fignifica otturare, e ammaflare. Furono in- 
ventati perche dimoraffero più fopra le parti, e vicon- 
fervafiero più lungo tempo la loro Virtù, Ve ne fono 
de’ Cefalici, de Riffolventi; Agglutinanti, Emollienti, 
Semplici Compofte dec. Pafla per regola che 1’ Olio fia 
an Efsi fempre meno delle Polveri, e Cera. Quifino- 
taranno gli più ufuali, e maeftrali , che occorrere pof= 
‘fano al Chirurgo in Pratica , | 


Impiafire Diapalma 


|. Pigliate di Litargirio d’Oro preparato , d’ Olio com- 
‘mune libbre trè per forta , d’ Aflugna di Porco, e di de- 
cotto di Palmiere , o di Quercia di cadauno due libbre 
quattr’oncie di Vitrivolo calcinato fin che roffeggi, e 
ftemperato nella predeita decozione.. ‘Ogine: 
. Voi peftarete ; o tagliarete ben minutamente due 
pugilli di fommità di Palmiere, o Quercia; e li farete 
Bollire lentamente in trè Pinte d’ Acqua( che fomo libbre 
otto, fendo la Pinta di Parigi di trenta due oncie ) fino 
alla confumazione della metà, ed avendo bene fpremu- 
toil tutto, fi conferverà la decozione colata. Voi pure 
| peftarete il Litargirio in un Mortaro grande di Bron- 
20) indi lo ftemprarete in due, o trè pinte d’ Acqua 
netta, pofcia con preftezza verfarete in un’ altro Vafo 
PAcqua 
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Acqua torbida, che fi troverà carica della parte più {o- 
tile del Litargirio, mentre la più groffa refterà nel fon- 
do del Mortaro. Quetfta parte del Litargirio caderà al 
fondo dell’acqua, e pefterafli di nuovo il Litargirio ri- 
mafto nel Mortaro, ed avendolo di nuovo ftemprato 
nell’ acqua della prima lavanda, o altra nova, verfarafli 
per inclinazione il liquore torbido fopra il Litargirio 
fotile, che era rimafto nel fondo del Vafo. E ciò fi con- 
tinuerà a fare, finche non relfti nel fondo , che qualche 
parte di Litargirio impura, ed incapace d’ elfere fatta 
in polve, e difciolta nell’ acqua . Dopo che fi faranno ben 
lafciate pofare le luzioni, e feparata |?’ acqua per iricli- 
nazione, farafli feccare la polve del L'targirio rimafta 
in fondo dell’acqua, e pefatane la quantità ordinata 
° (delle libbre tré) mefcolerafli a freddo in una mefcola 
di rame, agitando , co’ Olio, graffo, e decotto di Pal- 
iero. Incorporate , che faranno tutte quefte cofe in- 
fieme, accenderafli un Buon fuoco di carboni inun for- 
nello, sù cui cuoceranfi agitandole fempre con una gran 
fpatola di Legno; eritenendo un’uguale calore di Fuo- 
co nel cuocere, vi fi aggiugnerà ful fine il Vitriolo rubi- 
ficato difciolto in una porzione delliquore, che fl farà 
ferbato, fe fi vuole, che l’Impiaftro fia roflo, o fe fl 
vuole che fia bianco, adoperafsi il Vitrivolo bianco di- 
fciolto nello fteffo liquore. Indi farafli in rotoli, e au- 
volgerafli nelle Carte . AL 
‘ Adopratì per guarire le Ferite, Piaghe, Pofteme, 
Cotture, Contufioni, Fratture, Buganze, e per ap- 
plicar sù li Cauterj. Se vi fi mufcola la terza; oquarta 
parte del fuo pefo di qualcy’ Olto appropiato , gli fi da- 
rà corpo di Ceroto, e chiamarafli Diapalma difciolto , 
o Gerotto di Diapalma. | 


# 


Impiafro di Diachilon (emplice. 


Pigliate trè dramme di Radici d’ Altea ben monda- 
te; diSemi di Lino, €di tien greco oncie o per 
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forta , fei libre d’acqua di Fonte, quattro d’Olio d’UH- 
vo,e due di Litargirio d’Oro . 

. Pigliate le mucilagini cavate dalle Radici d’Alteas 
Semelino , e Fiengreco, come s’infegnò à fare ‘nell’Im- 


‘ piaftro Diapalma ; Poiavendo primieramente ben me- 


fcolato Olio col Litargirio in una Padella di Rame 
grande, e larga al di fopra , e che vada ftrignendofi 
verfo il fondo, la quale fia bene ftagnata al di den- 
tro ; indi aggiuntevi le mucilagini , accenderaffi in 
un fornello un mediocre fuoco di Carboni; e pofta- 
vi fopra la padella s’ agiterà il tutto con una Spato- 
la di legno continovamente, e colla poffibile preftez- 
za. Continueraffi un fuoco moderato; e continueraffi 
a cuocere , e adagitare finche fl veda , che } Impia= 
itro comminci ad abbafiarfi nella Padella . Allora fi 
fcemerà il fuoco almeno per la metà, e fi farà a po- 
cofa poco fuaporare }’ umido fuperfluo , che potefle 
effere rimafto nell’Impiaftro , confumato il qualumidos 
troveraffi abbaftanza cotto ; e confiftente , e biance 
come fi defidera . 


Impiafiro d Andrea della Croce. 


Pigliate once due di Ragia, quattro di Gomma Fle 


ami; e di Irebentina Veneta, e d’Olio 'di Lauro due 
once per forta . 


Doppo aver trita la Ragia, e Gomma Elemi, doppo. 


averle fatte fondere infieme a fuoco leggiero , ed aver- 
vi aggiunto la Trebentina, e Olio di Lauro, incor- 


porato che farà il tutto fi paflarà per una tela a mira di 
Yepararne le impurità . Indi lafciato raffreddare l’Impia- 


ftro,firiporrà, e confervarì. 

Quetlt’ Impiaftro è proprio per le ferite del Petto. 
Mondifica , e confolida ogni forta di ferite, e Piaghe. 
Diffipa le contufioni , corrobora le parti nelle fratture , e 
slogature , e fa trafpirare le umidità fierofe . 


Stig 


\ 
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Impiaffro Divino. 


Pigliate di Litargirio d’Oro preparato una libra, e 
mezza, d’Olio commune trè libre, e due d’ Acqua di 
Fonte , di Pietra calamita fei once, di Gomma Ammo- 
| niaco, di Galbano ,"d’Oppopanace,e di Bdellio d’ogn’- 
una trè once , di Mirra , d’Olibano , di Maftice, di Ver- 
de-rame, d° Ariftolochia rotonda un’oncia, e mezza 
per forta, ‘ott’oncie di Cera gialla, e quattro di Tre- 
bentina . 

Fate difciogliere entro una pentoluccia nell’ Aceto la 
Gomma Ammoniaca ; il Galbano , il Bdellio ,el’Oppo- 
panace : Paflate quefti per una tela denfa, e fate Ifpefli- 
re per evaporazione l’Impiaftro, com’hò detto degl’ al 
tri, e preparate la Calamita ful Porfido, o Marmo . In- 
di à parte peftate l’Ariftolochia rotonda, il Maftice g1- 
Olibano, la Mirra, e’ Verde-rame, e’1 tutto confer- 
| varete per aggiugnere ful fine. Pofcia avendo incorpo- 
rato l’Olio col Litargirio, e avendovi mefcolata PAc- 
qua, fi faranno cuocere affieme fopra un buon fuoco, 
agitando continuamente , finche abbiafi una confiften- 
za d’Impiaftro alquanto fodo. Allora vi fi farà difcio- 
gliere la Cera gialla tagliata in pezzetti, e levando la 
materia dal fuoco, fi lafciaranno mezzo rafreddar le ma- 
terie, e vifimefcolarannole gomme, che faranno fta- 
te prima ifpeflite , ed incorporate colla Trebentina , poi 
Vi S'aggiugneranno la Calamita mefcolata coll’Ariftolo- 
chia, Mirra, Maftice, e Olibano , per ultimo vi fi por- 
rà il Verde-rame , eavendo ben? agitato, e mefcolato ii 
tutto , farà fatto l’Impiaftro, che fi farà in rotoli, e fi 
confervarà al bifogno. 

Egl’è buono per ogni forta di ferite, d’Ulcere, Tumo- 
ri, eContufioni. Emollifce, riffolve, digerifce , e con- 
duce alla fuppurazione le materie, che darono fuppu- 
rarfi. Mondifica ; cicatrizza , confolida intieramentele 
piaghe, ce. I° d 


E 
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Impiaftro Stitico del Scollio : 


Pigliate di Minio , e pietra Calaminatè mezza-tibra 
per forta, di Litargilio d’ Oro , e d'Argétito once tre 
per cadauno d’Olio d’Ulivo, e di Linò una libra , e mez- 
za per forta, mezza libra d’Olio Laurino; di Cera, e 
Colofonia una libra pet forta; di Vernice} e Treben- . 
tina, mezza libia di cadauno ; trè once per forta di Op- 
popanace; di Galbanto, diSagapeno , d’Ammoniaco , € 
Bdellio; di Carabbe giallo , d’Olibano ; di Mira Alef- 
fandrina, d’Aloe Epatico , d’amendue le Ariftolochie. 
un’oncia d’ ogn’ vino, dij Mummia; di Calamita, di 
Pietra Ematite oncia una , e mezza per forta , di Coral. 
liroffi, e bianchi, di Madriperla j di Terra medicata 
di Strigonia , di Cuperofa un’oncia per forta , due dram-- 
me di tioti di Antimonio , e altretanto di Croco di Mar- 
te, un’oncia di Canfora ; è fe ne faccia Impiaftro in que- 
fto modo . | 

Le Gomme fi difciolgano nell’aceto, fi cuocano, fi 
colino, e a lento fuoco s'ifpeffifchino, come s'è detto 
di fopra . Intanto fi pongano in una Padella gl’Olj d’Uli- 
vo; edi Lino edaggiuntivi li due Litargilj fi cuoca agi- 
tando finche l’Olio fi colorifchi . Allora vi s'aggiunga la 
Pietra Calaminare, e poco doppo il Minio, e agitando 
il tutto perben due ore fi cuoca; € conofcerafli fe la 
cottura è fatta , ponendone una gocciola sù l’Ugna s 
‘ove dourafli rapprendere, condenfare, e non ifcorrere. 
Finalmente ful fine vi s’aggiugnerà la Vernice l’Olio 
Laurino, la Cera; e la Colofonia. Mefcolate che fie- 
no bene tutte quefte cofe , fi levarà la Padella dal fuo- 
co procurando che collegomme fi vada rifcaldando à 
poco à poco; e fucceffivamente vi s’ aggiungeranno le 
Gomme igcorporandole con tutta diligenza a lentif- 
fimo calore; guardandofi che non bolla ; per ultimo 
s’agiti, e vi: aggiungano ile polveri , agitando dili- 

‘“gèentemente y >fun’hora, e vis’ aggiunga finalmente la 
Camfora-dif ‘tainOliodi Ginepro, e fe l’Impiaftro 
riu- , 
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iiufciffe troppo duro vi s'aggiunga qualche pocò di Cera; 
e di Colofonia. ER SUE 3 

Per conofcere fe è cotto; fipigli con un Baftoncel- 
lo di detto Impiaftro, e fe ne faccia cadere nell’Acqua 
qualche gocciola , e fe la materia mole s’attacca a diti, 
fi continovià cuocete finche s’indurifca. Allora fi levi 
. dalfuoco; e fi verfiinungranCattino pieno d’acqua, 
e colle mani wnte di qualch’Olio fi maneggi; efiri- 
duca in, Maddalconì ; chie fi confervino ben? involte 
nelle pelle: .. SUA) sio 

. Le virtà diqueft'Impiaftro fono inniimetabili , ne 
fotto la Ltna v° hà forfi rimedio per efficace di quefto. 
Vale contro Ogni forta di ferità , o piagha fiànfi in qual- 
voglia patté delCorpo; operandovi più in una fetti- 
mana; che non fafà un’ altro rimedio in tutt'un Mefe. 
Non làfcia che imarcifcaà ilbuono; eimpèdifce la cor- 
ruzione 3 e crefcimento di Carni cattive. Giova è. 
Nervi tagliati; opefti. Cava dalle ferite li corpi Eftra- 
nei; cura li motfi delli Anithali velenofi. Ajuta la ma- 
turazione delle Pofteiné : E efficace contiò le Fiftole, 

ancri, Strume; e Rotture.: E ottimo alli dolori del 
doifo , e a Fichi della cute: Anche dopò cinquant’anni 
è buono ; come fe fofle fatto di frefco . 


CAPITOLO} [OVARTO. 
Delli Catapla/mi. 


° Onoil Cataplafini medicamenti di confiftenza dele 
la farinata ; da applicarfi efteriormente. Vene 
fono de’ femplict; e decompofti ; fervend’effi per am- 
mollire; riffolvere, ridurre a fupputazione, e più di 
tutti è fedare i dolori, e riffolvere; e diffipare li'Tumo- 
ri fatti di poco. Eccovicome fi fanno . 

Pigliate cnattr’once; e triezzà di pane bianco; unali- 
bra di Latte muntodi frefco, trè roffi d’Ova, un’oncia 
d’Ciio Rofato, una dramma di zaffrano , e due dramme 
d’Efirasto d’ Oppio. 

Bifo- 
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Bifogna sfrezolare la mollica d’un Pane bianco, cava» 
to di poco dal forno, e farla cuocere nellatte a ‘picciolo 
fuoco, dìmenando di tempo in tempo con una Spatola , 
finche firiduca in panatella fpefla. Levato poi il Vafo 
dal fuoco, vi fi ftempereranno li tre Rofli d’Ovo , P’on- 
cia d’Olio Rofato, cladramma di ‘Zafferanno in polve- 
re, é feildolore farà grande vifi aggiugneranno le due 
dramme d’Eftratto d’Oppio. |. 

Che fe volete ammollire, e riddurre è fuppurazione 
un Tumore ufate quefto Cataplafma. 

Pigliate delie Cipolle di Gigli, e di radici d’ Altea 
quattr’once per forta , di foglie di Malva , d’ Altea; 
di Senecione, di Violaria, di Parietaria, e di Brau- 
ca-Orfina un pugno di cadauna , di farina di Linfe- 
hi; , diFiengreco, d’Olie di Gigli bianchì trè once per 
orta . 

Farafi bollire nell'acqua le radici lavate, etagliate, e 
poco dopo vi s'aggiugneranno le foglie , e feguirafli è — 
cuocere finche il tutto fia ben intenerito. Allora cola- 
tane ladecozione, peftarete il reffiduo in Mortaro di 
Marmo con piftone di Legno, e farete paffare la polpa 
per un Tamifo di Crene rovefcia . Poi metterafli la 
decozione, ela polpa così paflata in un'padellone; e. 
mefollatevi le farine di Fiengreco , e di Lino , poi Olio 
di Gigli, fl fara cuocere il tutto a piccolo fuoco, agitan- 
do di quanda in quando la materia finche il tutto fiafi ab- 
baftanza ifpefiato . 

Bafteranno quefti due Cataplafmi per Idea del modo 

per comporne de gl’altri. | 


GA-PI.TO RO ONSIN4L9) 
Degl'Olj. I 


Ccorre al Chirurgo valerfi degl’Olj , che fono li- 

«quori untuofi, cinfiammabili altri naturali, co- 

me quello detto di Saflo, o Petroleo, e altri Artificia- 

li, cioè eitratticon arte da qualche Minerale, gii 
| | ile, 
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bile, o Animale. Quefti Oi} Artificiali o fono fem. 
plici cavafi per Efpreffione come quello d’ Ulivo, dî 
Mandorle, e fimili, o per diftillazione come del Le- 
gno Guaiaco , Rodio, ealtri. Altri fono Compotti , e 
fanonfi per infufione , o per Efpreflione . 


LI’ Olio Rofato femplice fatto per Infufione: 


Pigliate due libbre di Rofe colte di frefco s € pelta- 
tele, poi mezzalibbra di fucco di Rofè e cinque lib- 
bre d’ Olio commune . Ponete il tutto in un Vafo 
di Terra invetrato, e ben chiufo P efporrete al Sole 
per quaranta giorni. Indi il farete cuocere a Bagno 
Maria bollente; eolate, ciò fatto; e fpremete le Ro- 
fe, e confervate l'Olio. 


Olio Rofato Compofto, e fatto per infufione : 


Pigliate una libbra di Rofe rofle colte di frefco 3 € pes 
ftatele, così quattro once di fucco di Rofe roffe ;scquat- 
tro libbre d’ Olio commune . Ponete il tutto in un 
Vafo di Terra invitriato, di bocca itretta s .chentu- 
ratelo, 1 Efporrete al Sole per un’ora fola, poi co- 
latelo bene fpremendo. Rimettete quefto liquore nel 
Vafo fteflo, aggiungetevi Succodì Rofe, e Rofe pe- 
fte nella quantità ftefa, che prima facefte, e turata 
la bocca del Vafo fatte la macerazione > la Cottura, 
colatura , ed Efpreffione come prima. E replicando il 
tutto la terza volta, per ultimo depurate il vottr”- 
Olio, e confervatelo. 

Quetti Olj addolcifcono, e diffipanno le fluffioni ; 
fpengono le infiammagioni, acquetano li mali di Ca- 
po, e li delirj, e provocano il Sonno. Si fanno intie- 
pidire prima d’ ungere le parti. Si danno anco per boc- 
«a contro le Diflenterie e Vermini dall’un’oncia fi- 

p no 
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no alle due. Se v'ungono le parti nelle fratture; € 
slogamento d’ Offa . Se ne fanno gl’ Offirodini coll’ 


aggiugnervi altretanto d’ Aceto Rofato dre. 
Oglio di Mandole dolci per Efprefsione i 


Pizlianfi delle Mandole nuove bené ftaggionate s 

e ben fecche , cavate fuor delle loro rufcie, ed a- 
vendole dibattute in un Crivellé un poco groilo, per 
farne cadere la polve ; fi ponghino nell’ acqua cal 
da fin à che le loro buccie fieno intenerite ; € che 
premendo co’ diti fi poffinò feparare : Indi gettate 
effe buccie 5 s' afciutteranno le Mandole con un to- 

‘agliolo bianco ; fopra cui fi ftenderanno per la- 
{ciarvele ben’ afciuttare; e feccare. Ciò fatto fi por= 
tanno in un Mortaro di Marmo; per peftarvele con 
un peftone di Legno fitiche la pefta fia ben fciol- 

ta, e comminicj è refidere POlio. Allora fl porrà 

quefta Pafta in un Sacchetto di tela Nuova; e ben 

forte , e ben ferratane la bocca potraffi, Fflo fac- 

chetto frà due laftre di ftigno fino; o di legno co+ 

perte di dentro d’una lamina di Latta . E così fi 

porrà il tutto nel Torchio; fpfemendo il tutto dol. 

«cemente alla prima; ma poi fortiffimatnente, e_la+ 
£cieraffi per lungo tempo in Eflo Torchio acciò 1 Q 

lio abbia tempo d’ efcirne . Seen a 

__ Equeft Olio ifitatiffimo per acquetare li dolori Co- 

fici, Renali, e nelle ritenizioni d’Orina . Facilita 1 Partiz 

ed alle Partorienti acqueta i dolori; Daffi lungi dal ci- 

bo; anzi in luogo di queéfto da mezz’ oncia fino alle due 

in Italia almseno fe ne danno quattro feij cd anch’ otto 

dell once se fa beni[fimo . S° adopra anche ne linimenti 

pet-indolcire; ed emolline: vv “> 
— GP Ol; di Noci Corimuni, e Mofcate fipuono' pre- 
parate come quefto di Mandorle dolci. 


Olio 


/ 
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Olio di Laurino, 


. Pigliate quella quantità, che vorretè di Bacche di 
Lauro ben mature; mondate, e groffamente pelte. 
Ponetele in un Calderone facendole bollire in una 
fufficiente quantità d’acqua per una fola mezz'ora. 
Ciò fatto colate; e ‘fpremete bene, lafciate raffredda- 
re il liquore; e pigliarete ilgraffo, che fopra fnvote= 
rà ;all’acqua. Peftate di novo lo fpremuto, é fatelo 


cancora bollire per mezz'ora nell’ acqua. che fervì la 
( p ) 


prima volta, aggiugnendoven euri poco di nuova, e. 
come prima colate ; e fpremete raccogliendo 1 O- 
lio che fopranuota. Come che Il primo Olio e mi- 
gliore del fecondo‘; farà bene ‘confervarlo fepara= 
tamente. ei i n ii 
_ Nello ftefflo modo ficaverì Olio dalle Bacche dî 
Lentifco, di Mirti, &altre cofe Oliofe . | 
_ L’OlioLaurino emolifce, attenua; apre e difcute. 
E molto huono per la Paralifia € contro li rigori della 
febbre ungendone la fchiena . Giova alli rognofi 3 e 
puftulofi, &c. è» 


Olio di Rofso d'Vovoper efprefsione. 


| Pigliate Vova frefche e fatele cuocere nell? acqua fin= 
che fieno dure. Levatene li Rofli quali fminuzzarete ; 
€ porrete in una padella fopra un moderato fuoco di 
carboni, movendoli di quando in quando e verfo il 


fine continuando a moverli fin che comincirio a dare 


Olio. Allora fi fpruzeranno con poco d’ Acquavite, 

e fi vuotaranno in un Sacchetto di tela ben caldo ; Que. 

{ti filegarà , e fi metterà nel Torchio frà due laftre cal 

de, e fe ne fpremerà l'Olio colla preftezza, che farà 
poffibile. Reggini br 

Queft’ Olio acquieta li dolori d’Orecchio é delle 

Morici . Guarifce le rogne, le alghe ; le Fiflu- 
ri Te) 


\ 

228 Piccola Farmacia 
re, e fetole delle Cine, delle mani, de’ piedi, e dell’ 
Ano. S'adopera perle fcottature, Sc. 


C A PUT.QO.L/0) SES TOI 
pelli colliri - 


Ono li Collirj medicamenti liquidi, e un poco mu- 
S cillagginofi deftinati alle infirmità delli occhi . Que- 
ito che fiegue è del Lanfranchi . 

Pigliate una libra di Vino bianco , d’ Acqna di 
Piantazine ; e di Rofe trè libre d’ogni forta , due dram- 
me d’Orpimento , e una di Verde-rame, di Mirra, e 
d’Aloe di cadauno due ferupoli.. | 

Si devon fare in fottiliffilma polve P Orpimento 
‘il Verde-rame ; la Mirra, cl’Aloe prima di mefcolarli 
co’ liquori. 

nefto collirio non folamenteè buono per gl’ Oc- 
chi, ma ferve anche per fare delle ignezioni nelle par- 
ti naturali delli Uomini, e delle Donne . Quando fe 
ne fanno ignezioni, deve temperarfi coli’ aggiugnervi 
trè, o quattro volte altretanto d’Acqna Rofa , di Pian- 
tagine, odi Mirto. 


Collirio Secco. 


Pizliate due dramme di Zucchero candito di Tutia 
preparata, di Sterco di Lucerta d’ogn’uno una dram- 
ama, di Cuperofa, d’Aloe Succotrino ,fe di Sale di Sa- 
turno Mezza dramma per forta . Fate il tutto in polve 
molto fottile, e mefcolate bene . 

Se' ne foffia nellocchio con un cannellino al pefo di 
due ; o trè grani per volta finche durerà il bifogno . SI 
puonno ftemperare quefte polveri nell’acque Ottalmi- . 
che ; e formarne un Collirio liquido . 


Col- 
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Collirio Celeffe. 


Pigliate una libra d’ Acqua ) nella quale avere- 
te prima eftinto della Calce Viva >» € una dram- 
mn di Sal Ammoniaco polverizato ; mefcolate il 
tutto infieme in un Bacile d’Ottone, e lafciatevelo 
per una notte. Indifiltrate illiquore, e confervate- 
lo alle bifogna . 3 

Per tutte le infirmità degl’ Occhi non v’è rimedio 
migliore di quefto. 


GAPLTOLO:SELTIMO. 
Delle Polveri : 


Bene, che il Chirurgo abbia in pronto alcune pol- 
veri per alcuni mali,e faranno compofte, come fie- 
Zue. 
Polve contro la Rabbia: 


Pigliate di foglie di Ruta, di Verbena, di Salvia 
minore , di Piantagine , di Polipodio, d’Afsenzo Ro- 
mano, di Menta, di Artemifia, di Melifsa, di Bet- 
tonica ,, di Perforata di Centauria minore, tanto d’ 
uno , quanto dell’altro . | 

Devonfi cogliere quefti vegetabili nel Mefe di Giu- 
gno, inbella giornata, e farne de mazzetti, li qualî 
involti nella Carta, fiterranno appefi all’Aria, fi-che 
fi fecchino all’ombra . Secchi che faranno fi pefteran- 
no inun mortaro di Bronzo, e fi farà paffare la Polve- 
re per un Tamifo di feta. 

La dofa di quefta Polvere è dalle dramme due fi- 
no alie trè, mefcolate con una dramma di polvere Vi- 
perina in un mezzo bichiero di buon Vino bianco; 
da darti la mattina è corpo digiuno per quindici matti» 


ne feguenti. | 
È 3 Que. 


Lia, 
OI ail a n 


230 ‘Piccola Earmatica 

Quefta Polvere è meravigliofa purchè il Pazien- 
te non fia ftato morficato nella Tefta , o nella 
faccia, € che la Ferita non fiaftata lavata con Ac- 


qua - 

Se il buon Chirurgo aurà in pronto altre polve- 
ri fpecifiche, e fperimentato per mali è lui fpettanti 
farà capitale del fuo buon nome,e bafta averne da- 
to un faggio . 


. CAPITOLO OTTAVO. 
Acqua Stitica, | 


pier del Colcotar, o Vitrivolo Roflo, che re- 
È fta nella Ritorta doppo averne cavato lo Spirito, 
dell Alume brugiato , e del Zuccaro condito grani 
trenta per forta : dell’ Orina di perfona giovane, € 
‘ d’Acqua Rofa mezz’oncia di cadauna , due once d° 
Acquadi Piantagine. Si agiti il tutto infieme per lun- 
g0 tempoinun mortaro , € poi fi vuoti la miftura in 
una Caraffa . Quando occorrerà il fervirfene bifognarà 
vuotare per inclinazione . 

Se fi applica una pezza addoppiata timbevuta di 
queft’ Acqua , fopra un° Arteria aperta, e vifi tenga 
fopra la mano, ft fermarà il faugue. Si può ancora 
bagnare una Taftarella, c introdurla nel Nafo per 
fermarvi il fangue. Data per bocca ferma li fputi . 
di fangue , le Diffenterie ; li flufli d’ Emorroidi , 
e de Meftrui, 

La dofe è da unameza dramina fino alle due nel- 
l’acqua di Centinodio . 

Così farà bene che il Cerufico abbia qualch? al- 
tra Acqua per occorrenza d’ altri bifogni, fendola 
deferitta tutta del Lemerì come fi può vedere nel- 
la dilui Chimica. — | 


O 
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Acqua Balfamicaî 


Sarì bene; che un Chirurgo abbia in pronto un? 
Acqua Catag matica ; fo fiafi Balfamica per valer» 
fene in certe occafioni di Ferite , maflime ove fia 
Ofio da feparare; Che perciò chiuderò quefta pic- 
ciola Farmacia con due defcrizioni, e la prima farà 
{a feguente . ) 

Pigliate di Radici di Pecuedano, delle due Ari- 
ftolochie , e di Genziana, e d’ Iride Fiorentina 
una dramma per forta., di Aloe Epatico d’ Incen- 
fo, di Mirra, di Sarcocolla, e di Mumia mez- 
za dramma di cadauno , mezzo fcrupulo di Cro- 
co , € s’infonda il tutto per ore quarant’ otto in 
una libra di Spirito di Vino retificatifimo , e farà 
fatta. i 

Ovvero facciafi } come fegue , che farà più cffi- 
cace, inventata , e fperimentata dal Dottor Fran- 
cefco Sancaffani Padre di chi fcrive Medico gia del- 
la Città di Bozzolo, e del Principe D. Gio: Fran- 
cefco Gonzaga Duca di Sabioneta di gloriofa me- 


«moria, e più volte adoperata in efla Città da Fau- 
tino Gallucci Brefciano Chirurgo condotto , e af- 


fai verfato nelP Arte. Eflacosìfifà, 

Prendafi d’ Acquavite retificatiffima trè libre, d’ 
Olio Laurino quattr’ once, di Trebentina di Cipro 
fei once d’Olibano, e di Legno Aloe, due dramme 
di cadauno, di Mufchio Orientale , e d’ Ambra fei 
grani per forta, di Storace liquido, e Calamita, di 


».Bengioino, di Mirra fcielta, di Dittamo, di Zedoa- 


ria; d’ Aloe Epatico, di Galanga, d’Affa fetida due 
nce , e mezzo per forta , aliretanto per forta delle due 
Confolide, di Cinamomo), di Garofoli ; di Salfa Paril- 
la, e difiori d’Ippericon . 
Il tutto che n° è capacc fi pefti, es'ammacchi fe- 
condo l’ Arte, e fi lafci in infufione per trè doni 
4 ndi 


224 Piccola Frmacia 0? / 
“Indi fidiftilli è Bagno Maria per Lambiceo di Vetro; 
ecavata che farì Acqua fi cavi dalle feccie 1° Olio 
per Ritorta, ePuno, e l’altro fi confervi per l’oc- 
correnze. ) 
Sono ambi eccellentiffimi Rimedj nelle Ferite, e 
particolarmente in quelle nelle quali vi è Offo da 
feparare, giovando pure ad ogni ò molté infermità 
dell’Offa fteffle, prendendo quì argomento di con- 
chiudere queft’Opera con un Difcorfo, in cui fi pa- 
ragonano le Malatie dell’Ofla è quelle della Carnes 
reltando così provato , che {una parte , che vien 
creduta infenfibile., pate però le fue infirmità . 


DISCORSO 


Iu cus fî da un Paralello frà le Malatie dell 
Offa se quelle delle Carni, 


® f\rerà ftrano a molti il dirfi, che POffa parti del 

8g noîftro Corpo dure, e folo animate, fecondo 
molti, da una vita Vegetativa, fieno fottopofte 
a mali medefimi da quali fogliono effere afflitte 
Te Carni, che fono foftanza molli, e dotate di 
fquifitiffimo fenfo . Mà dovrà ceffare ogni fiupore,quan- 
do s’intenderà. che POffa non fono come il figurofli Pan- 
tichità , mere parti Spermatiche, e Similari, ma bensi 
Organiche,e,a chi ben bene le confidera, compofte di fib- 
bre, di Vene, d’Arterie, di Tendini, edi Membrane. 
Toltone dunque il divario dell’efler dure POffa, e molli 
le Carni, anno quefte , e quelle la ftefla raccolta di parti 
diverfe, e perciò van del pari nel genere d°effere fotto- 
pofte ambedue alle ftefie difgrazie, e mali. Per prova di 
quefto gran Paradoflo bafta il rompere POffa degl’ Ani- 
mali nati di poco. Àl vedere fortirneil fangue, chi non 
dirà che elleno fono compofte di Vafi fanguigne ? 

Che fe l’offervano lOfla fteffe degli Uomini adulri, 
vedrafli pure eflere in effe molti piccioli pertugi pe’quali 
paflano Vene, e Arterie , fino all infinuarfi nell’interno 
della loro foftanza , entro cui le Arteriucce lafciano cola- 
re le parti più dolci, e più Balfamiche del fangue,le quali 
poi chiamiamo midollo, riportato poi nella foftanza dell’ 
Oflo dalle Vene,ad oggetto di renderlo arrendevole, ob- 
bediente, e men fragile, e pofcia in tutta la maffa del fan- 
gue per frenarvi gl’acidi, e mantenerla in una dolcezza 
Naturale . 

Quanto è Tendini, chi dirà che s’attacchino folo sù P 
Ofia,fenza che non s'internino nelle di loro foftanze ben 
profondamente? Per me dirò anzi,che li Tendini non fo- 
ro che un Offo continuato , mentre veggio nelli Aborti 

Ps eflere 
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efiere te Apofifi, alle quali fono effi Tendinî attaccati, 
tuttavia molli, e tenere, é che non s’indurifcornio , fe non . 
col tempo, per diventare Offei. E quefto è ben’un direz 
che li Tendini entrano nella compofizione dell’Offa:(Che 
fe continovaremmo a dar? un occhiata all Offa appunto 
delli Aborti, noilitrovaremo tuttimolli come la pelle, 
e diffaminandoli bene, vi riconofceremmo la Teflitura 
fibrofa, membranofa. Nè ciò già fi rifcontra ne?foli A- 
borti, ma,qualche volta,nelli Adulti medefimi.Riferiro- 
noi Giornali de’ Letterati di Parma il cafo d’una Gentil- 
dona Senefe, cui erano POffa,mentre viveva,cosi tenere; 
e molli, che, dopo morte, potevano tagliarfi,come fe fof- 
fero di Pafta. Ne quefto cafo paflarà già per rariffimo 
quando faprafii, che in Parigi,non hà molto tempo,imorì 
una Donna nello Spedale detto 1° Hoffe/- Die colPOfla 
così tenere, che fembravano di Cera . A chi né dubitaffe 
1l Signor Saziral Profeffore di Chirurgia in quella gran 
Città, ue moftrara ad ogn’ora lo Scheletrò , che per vir- 
tuofa curiofità ne rilevò da quella fuenturata. A coftei; 
mentre era ancor viva.le fi piegavano POffa come fi vo- 
leva, e in ogni parte. Dunque abbiamo bene motivi ba- 
ftanti per credere, che nella compofizione dell’ Offa en- 
ttino, e fibbre , e membrane, benchè ,indurite che elleno 
fieno, non cadano fotto le noftre pupille. Chi direbbe, 
che un Legno denfo quallo fi è il Guajaco, e fimili, fia und 
tefluto difibbre, e Vafi, e pure lo fi è tale, non meno de’ 
legni più fragili, ne’quali fi veggono efle fibbre , e dutti 
comporne la loro foftanza . Kos : 

Se dunque l'Offa fono compofte delle parti fteffe quali 
fono compofte le Carni,non è Paradoflo il dire,che quel- 
fe fieno foggette alli mali fteffi a quali fono foppofte que- 
fte, e non farà difficil cofa il farne in appreffo il rifcontrò, 
rilevandone non efler molto diverfa la cura, come ve- 
draffi da quello feguirò a dire . 

Le Carni fono foggette è Gangrenarfi.lIIlividifcono ef- 
fe, ingiallifcono, fi fan nere à poco à poco, e le di loro 
parti fi difunifcono. Il rimedio di quefta malatia fi è ’ap- 
plicarvi piumaccivoli bagnati, in liquori fj piritoli : sei ri- 

* chia- 
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‘thiamare Il calore, e li fpiriti, alla parte , la quale giù cas. 
mincia à mortificarfi. Prima però di bagnare con quetti 
liquori la Gangrena;bifogna farvi de tagliucci, o qualche 
gentile incifione , acciò poffino infinuarit, e aver Padi.o 
di portarfi fino alle parti più intime. | 

GPOffi fono pure foggetti alla loro Gangrena, che al- 
tro appunto non è ciò che in effi Carie fi chiama. Intal 
| pofitura anch’effi ingiallifcono, e è pocoà poco negri fi 
fanno; Allora sempifcoro di minutiffimi fori; e ren- 
donfi Verminofi. Îl famofo P.Kifcher( 4) credette non 
efier altro la Gangrena, che una congerie di Vermicini 
velenbfi, li quali, col corrodere, introdurano la Gangre- 
na nella carne. Eflo del ferpeggiare, che fà; con tanta. 
preftezza ; la Gangrena ; dà una buona ragione, Peffere 
cioèefli Vermicini così prolifichi, che da un folo pofto fo- 
pra un foglio di Carta, ne vidd’egli,nafcere in men fpazio 
ditempo, di quello fi direbbe un A4%iferere, più di cina 
quanta altri. Chi dirà non poffano tali Vermicini ferpeg- 
giare, e figliare anche sù POfla; che val quanto il gangre 
narle,e renderle più difficili da guarire, quanto più aurà 
prefo poflefio la gangrena ? Oflerviaino di grazia ciò,che 
fi pratica nella cura dell’Ofla cariofe. Vis'applicano piu- 
maccivoli bagnati nel ’Acquavite, o fpirito di Vino, nell 
Olio di Guajaco ; 0 di Garofoli ftiilato, o in altri fpiritofi 
liquori. Si rafpa fuperficialmente POflo acciò meglio vi 
fi poflano infinuare le materie fpiritofe, e quefto è un’an- 
dar del pari, e nel male, e nella Cura, trà POflo cariofo, 
elacarne gangrenata. 
Pure dalla Gangrena paffano le carni tall’ora allo sfa- 
cello,cioè a una totale mortificazione della parte , per cri 
quefta refta, affatto priva di vita. In tale mifero ftato fi 
riducono ad effere nere, fetenti, e ftemprarfi in una Sa- 
nie d’un’odore cadaverofo . Quefta feroce infermità non 
fi tratta con altri rimed}, che quelli del ferro,e del fuoco. 
Si viene al merito di levare le Carni sfacellate, e. così effe, 
bene fpeflo, di amputare il membrodi cui fon parte . 
Ne men delle Carni fi sfacellano POfa. Quefte fi fan 


nere 
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nere lino nell’ interno . Gettano una fanie fetente,ne con. 
altri rimedj fecò fi procede che col ferro.) e col fuoco . A 
chi vuol fepararela parte fana dalla morta vi s° applicano. 
fopra ferriroventi, e fpefe volte bifogna riddurfi, quan» 
do così non s'arrefti , all’amputazione del membro: 
medefimo . 

Che fe le Carni fcemano, e a caufa di ciò s’ emacia il 
Corpo tutto P Offa pure dimagrano , e s° eftenuano mol. 
to. Achinedubbitaffe baftar dourebbe quefto Efiem- 
plo degno d’ ammirazione. Un tale, cui s’ era internato 
una lue Venerea, fi riduffe ad avere 1 Offa così deboli , e 
cotanto fragili, che gli fi ruppe un Braccio al follevare 
ch Fi fece un fagotello , che non eccedeva cinque in fei 
libbre di pefo. Cert è, che, difaminando 1’ Offa di coloro 
che fono morti di lue Venerea, trovanfi Efle tutte cor- 
rofe al di dentro, e molto affotigliate . Egl è ben un dire 
che fmagrifcono al pari delle Carni. 


Sì ogn” uno;che le Carni fono foggette all’ Vicere,cioè 
acerte foluzioni della loro continuità, onde ne fgorga 
una fanie inolto fetente . Da quefta difgrazia non vanno 

‘giù efente l’offa. E di quefta; verità ne puon far tefti- 
monianza que’ tanti, che fi trovano aver, in bocca Denti 
suafti, e corrotti. Il fetore, che ad efli efala dalla Bocca 
attefta pur troppo, che fieno efulcerati li denti, da quali 
oltre il pazzo infoportabile, fentono colare una fanie pu- 
treda , e d’ ingratiffimo fapore. Ne dall’ Vlcere folo fo- 
no efentil’ ofla, ma al pari delle Carni fono tal volta at+ . 
taccate da Cancri, male frà quanti ve n° abbia ? Vrna di 
Pandora il più feroce; e indomabile . Celfo fù il primo 
forfi ad auvertirlo , indi il Barbette e altri moderni il ra- 
viforono nella Spina ventofa. Per darne un’ Efflempio fa- 
rò riccorfo a Giornali dell’Academia de’Curiofi di Ger- 
mania . Spunta un Dente groffo dalla parte ftanca, e fafli 

- tutto nero ad un Bamhino d’ un’Anno, di temperamen- 

to gracile;e gl illividifce la Cute. Li di lui genitori,quan- 
tungue forprefi dal vedere quefto Deate nero, traicur- 
rono il farlo vedere, tanto più che il Figlio il portò così 
mal concio in bocca per ben più d’ un’Anno, fenza rifen-. 
tirne 
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titne incommodo veruno. Allora folo ricorfero al Chi- 
turgo, quando s ‘accorferòo, che tutti gl°altri denti che 

fpuntavano a quefto Figlio } erano neri, Il buon Cerufi- 
co, non conofcendo la natura del male fi diede a fcariti- 
care il tumore, che fopragiunfe alla gingiva deltenero 
‘paziente. Conciò gli fiefulcerò tutta la Gengiva, e la 
bocca medefima. Atterriti li Genitori furono aftretti a 
confultare un buon Medico, il quale trovò, ché quefto 
Tumore era un Cancro, quale aveva comminciato dai 
Dente , e che irritato dali’ acredine de’ rimedj era deze- 
nerato in una piaga carcinomatofa , ed orrida da vederfi . 
Il Medico prefcritle un vitto humettante, e refrigerante, 
mercè che il figlio mai era fcompagnato da una Febbre 
lenta, ed inoltre ordinogli alcuni collutioni per lavarne 
la Bocca. Quefto Cancro dilatofli fino al Mufcolo Cro- 
tafito, e finalmente foprafatto da moti Conuulfivi morifi 
il fuenturatiffimo Figliuolo . Così quefto Cancro; il qua- 
le non haveva le fue radici fe non in un fol Dente {i dila- 
tò molto lungi fenza incommodare gl’ altri Denti , e diè 
bene a divedere, che l Ofsa, fonoal pari delle Carni 
foggette a Cancri. | 
E paffando più avanti, cos’ altro fono I’ Ernie, che le 
parti inteltinali tolte dal lor luogo, e trafportate or in 
quefta ; or in quella parte. Per guarire fimili mali bafta 
riporre le parti nel loro fito naturale, e mantenervele col. 
Waiuto delle fafciature . Ma a quelta fteffa infirmità non 
‘fono l’ Offa foggette; allora che nelle Luflazioni, vengo- 
molevate dal loro lnogo naturale in quefta , 0 quella par-. 
te? Nonbafta ad Efle pure, per guarire , che veng h'no 
ripofte nel loro fito naturale, e che vi fi mantenghit.o 
aforzadi ben’ intefe fafciature ? 
 Chefe accadono ammaccature, e lividorialle Carni; 
fino ad effere aftretti tallora di far fuppurare le contufio- 
ni per feparare le carni pefte da quelle che fono fane . L’ 
Ofla pure quallora abbiano ricevuto qualche viole nte 
percofla, rifsentono il danno della contufione, diflordi- 
nandofi, e approvandofi le di loro Fibbre; Quetti 2g- 
gray), edifordini fonole vere contufioni , a caufa Tu 
quali 
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gualli s' illividifcono, e carianfi POffa, fendo bifozno 
per guarirli, difarli sfoliare , ad oggetto di fepararel*- 
Offo alterato da quello ; che è fano , e quefta sfoliazione, 
a ben confiderarla altro non è poi,che una tal fupparazio-, 
ne dell’Offo,o almeno cofa che v' hà molto ripporto . 
S? attaccano infieme fra loro le Carni, e ciò fi vede do-. 
po le grandi fcottature fuccedere ne’ Diti , ed altre parti 
del corpo,fe ciò dall’accortezza di chi medica non fi pre- 
viene . Altretanto fi sà fuccedere tal volta nell’ Offa, qua- 
li 9 attaccano infieme, come Anquilofi , o pure auere la- 
{ciato troppo lungo tempo un membro nello ftello fito, 
fenz? avergli fatto fare di tempo in tempo? Eftenfilone è 
e fleffione. L’Ildano (4)racconta che haveva nel fuo 
Mufeo un’ Offo del femore così attaccato a quello della 
Tibia nel Ginocchio, che affieme colla rotula incaftrata- 
vi fembrava un foPOffo, ed il Colombo(6) aflerì che 
aveva uno Scheletro in cui vedevanfi (di tal modo unite 
tuttel’Articolazioni, che fin che quel poveraccio di cui 
fù vigle , e viffe bene fino ad effer vecchio quand’ Ei mo- 
rì, rimafe privo del moto delli Articoli, falvo quella 
della Mardibula per parlare — i «A 
Dirafi che le Carni fono affalite da Rifipole,quali, per 
effere tumori fuperficiali prodotti da un’acido fotile, e 
volante,che fà un’effervefcenza febrile col sal volatile del 
fangue, non fembra poter’infeftare POfa incapaci di fer=. 
mentazioni confimili. Nella Rifipola la mentovata effer= 
vefcenza fi dilata fopra una tal’eftenfione della Cute,ove 
coagula il fangue ne Vafi efterni , e li difpone a fpargervi. 
ciò che contengono . Per guarire quefte Rifipole adope- 
ranfî Diaforetici, fpiriti volanti di Corno di Cervo, Àn- 
timon) Diaforetici,che fi danno per bocca.Al di fuori pol 
applicano, e decotti di Mira, € d’Incenfo mafchio fatte 
nel Vino con un poco di Camfora, e vi “adopera lo fpiri- 
to di Vino folo,0 con un poco di Canfora,o Zaffrano per 
fomentar la Rifipola , ne fi trafcurano altri rimedj rifiol- 
venti. 
Alle Rifipole delle Carni fanno contraponto le E 
of, 
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ftofi,che fono mali moito famigliari alPOffa. Queite in 
tal cafo fitumefanno,e gonfiano dal depofito delli Umo- 
ri,quali iufinuandofi ne’tnbuli delPOfa,vi s'introdueo no 
nella loro foftanza. Ne alla cura di quefti mali occorro- 
no già rimedj diverfi da quelli delle Rifipo!e. Danfi a Pa- 
zienti per bocca li Diaforetici, e fpiriti volanti, ne àl di 
fuori fi trafcurano già li Riffolventi . 

E fe le Carni s’elevano in Abfceffi , e fi gonfiano , gon- 
fi; e s'elevano pur anche POffa in Abfcefli al pari delle 
Carnimedetime . Sentiamo Aleffandro Benedetti, che 
al nofiro propofito porta una dottiftima fua offervazione - 
(4) lagliano , dic'egli, il cadavere d’una Donna morta 
per cania di Lue Venerea,e nell’indagare ch'io ne facevo 

Ja vera cagione; mi venne fatto il ritrovare POffa fotto le 
proprie membrane gonfie, fuppurate fin’al midolio . Ciò 
non per altro; Eccola faggia illazione , che quelerand’ 
Uomo ne cava; fe non perche ’Offa nutrendofi,fono per- 
ciò foggette a gl’Abfceffi fe Pofteme . Nella Rachitide 
male Endemio all'Inghilterra fono queiti sonfiamenti d? 
Ofii molto famigliari,come notò il dottiffimo Glifsonio, 
Majovv, quali di quel male efprefsa,e chiaramente ferif- 
fero, notando anche tal fintomia , del’Ofsa, Poftemate 
nella Rachitide,; laccuratifimo Bootio nel fuo Tratta- 
to , che fece de Malitrafandati. (6 

Al gonfiarfi, ed elevarfi delle Carni è ben contrario il 
diloro abbafsarfi, e deprimerfi. Pure quefto s'ofserva 
foventemente ne’capitelli delle Cine del fefso feminile. 
v'internano quelli alle volte cotanto nelle poppe, che rie- 
fce impofiibile lallatare con efse i Bambini. L’Ofsa pure 
no me delle Carni fon foggette all’abbafsarfi,e deprimer- 
fi Ciò fuccede particolarmente è fanciulli, ne’quali PO{- 
{a maffimamente del capo per efsere ancor tenere,e mol- 
li fi deprimono , fenza romperfi . Ne fono pieni li Libri 
d’ofservazioni di quefta forta . Baftino per molti li due 
feguenti Cafi rapportati dall’Ildano Autore di tutto cre- 
d'io . Racconta egli(e] d’aver veduto un Fanciullo di 
diec'Anni, cuifendo caduto d’alto fi fece una gran de- 

RO pref- 
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preflione nell’Ofso dell’Occipite. Come che nion vi fo- 
pragiunfe accidente veruno pericolofo,trafcurorono li di 
lui genitori il fare medicare quefta ferita . Ne fuccefse 
però, che poco, è poco quelto Fanciullo perdette e la 
memoria, e’ giudizio. Quantunque prima di quefta ca- 
duta. Egl’accefse un più che mediocre talento ; non fù 
poffibile , che in avenire potefse più continuare ne’ftudj, 
anzi fi ridufse è ftato tale, che ne meno puotè apprende- 
re arte alcuna, e finalmente nell’età di trentafei Anni 
trovofsi ftolido affatto,e privo di fenno.L’altro cafo rac- 
contato dal medefimo Autore è un d’un Fanciulletto di 
foli trè anni,cui caduto boccone , fecefi sù la fronte una 
depreffione d’Ofso ; capace di ricevere un eftremità del 
menomo dito. Per rimedio di quefta ferita vi s’applicò 
una pezza mollata nello Spirito di vino,rinovandofi ogni 
giorno. Guarì 1 Fanciullo fenza rifsentirne verun dan- 
no. Quetti due cafi fervono non folo per provare chel 
Ofsa fono foggette ad efsere deprefse al pari delle ftefse 
tenere Carni, ma ancora per far rilevare,che tutte le fun- 
zioni dell'Anima non fi fanno intutte le parti del Cer- 
vello. Cert’è che al primo de’due addotti fanciulli per lat 
depreffione dell’Ofso dell’Occipite n’avenne Il danno , dii 
rimanere incapace d’aprender le Scienze,l’artt, € reftare: 
per il reftante di fua vita ftolido , ed infenfato , quando» 
che all’altro dalla depreffione dell’Ofso della fronte niuni 
incommodo ,; 0 danno fuccefse . Pi 
| Màlafciati quefti rifleffi , che oltrepafsano i limiti del 
noftro afsunto ripigliamo pure il filo del noftro difcorfoy 
e avanziamo quefti alla foluzione del continuo dellaCar- 
ne, e dell’Ofsa. È 
Quanto alle Carni sì ognuno che fi fracafsano, e rom- + 
pono fiafi per cadute , fiafi per colpi efterni. Sà ancora: 
ciafcuno che per guarirle altro non occorre, che raccofta- . 
re le labbra delle ferite,e confervarli in tal pofitura a for- 
za di fafcie e fe v'è perdita idi foftanza afpettarne laxi-. 
generazione, levando tutti el’impedimenti, che potef=: 
{ero oftare alla produzione di ciò ) che deve fupplire alla 
foftanza perduta. Tallora pure efse carni passi «chei 
abbi- 
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‘abbino quelche ferita,tàto ne’labri di quefta'fi difunitco. 
no, che è difficile il fare che di nuovo s’accoftino . Non dî 
fimili accidenti accadono all’ Ofsa , e ciò pur troppo ogni 
giorno fuccede . Quette fi fracaffano, fi rompono, fi dif- 
funifcono, e per cadute, e per colpi, e per ferite di armî 
taglienti, 0 da fuoco . Si veggono pur troppo difcoftarfi 
frà di loro alle volte il Focile maggiore » dal minore nel- 
la Gamba , il Radio dal Cubito nel Braccio medefimo. 
Una cofa u? è che io non intendo nell’ultimo di quelto 
| Paralello , e vi abbifogna chi mi renda capace del divario 
| ch'io vitrovo. Nonègià quefti nella difparità del fatto 
| caminando del pari la Carne coll Ofsa , in ordine al dirfi 
ferita quella, e quefti, quantunque quefti pafli fotto no- 
me di fratturato , e quella d’impiagata. Il divario che 
| trovo è nell’ordine della Cura. Quetta trattandofi dell? 
| Ofsofi vuol tutta dalla Natura, che non inquietata riuni» 
| fcale parti fratturate; ele afsodi col Poro detto Sarcoi- 
ide. La medema trattandofi di Carni fi pretende tutta 
dall’Arte, cioè da rimedj creduti abili a rigenerare la 
Carne perduta,e agglutinare le parti difcontinuate.Si rac- 
«commanda nella prima il ripofo, in quefta fi vuole un 
‘continuo moto nelle giornaliere medicature . Trattan- 
doti d’Ofsa rotte fi ftà ful riguardo di tenervi lontano 
‘ogn’atomo ftraniero; Trattandofi di Carni ferite vi fi 
vogliono dentro Tafte, dilatanti, erimed} fuppuranti: 
Si teme nelle ferite d’Ofso Aria come che al contatto” 
di quefta poffi quello corromperfi ; nelle Carni difunite 
non fi guarda è tenerle dell’ore continove fcoperte me- 
dicandole. Il dolore nelle fratture fi fchiva al poffibile È 
nelle ferite è tutto potere fi promove, di modo che non 
pafsa per buono quel Chirurgo il quale fpogliato d’uma- 
bità non faccia, quallor medica, ftrillare 1 feriti . 
. Certacofaè, che perriftabilire, e incamminare alla 
primiera continuità |’ Offa difcontinuate, e infrante sche 
val quanto Ferite, fi procura di riaccoitare PEftremmità 
d’ effe, acciò s’ agglutino di-nuovo ; cin queftofiato fi 
procura dì confervarle con buone fafciature, lafciando la 
parte in un pieno ripofo accio la natura ) a cui fi da tutta 


la 
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la gloria di quelta agglutinazione abbia cafhpò d’opera« 
re, ne venga fraftornata dal fuo lavoro . Che fe v? è dell‘ 
Offo , che manchi alla natura pure 9’ appoggia la cura di 
generare, cofa; che fupplifca , come fi vede {uccedere all‘ 
Offa del Cranio doppo l ufo del Trapano . Quanto all‘ 
Aria, fi fà il poffibile perche non tocchi l Offo ferito , il 
che fe arrivi per negligenza, di chi cura, eccovi fuppurar- 
{11Offo; cioè sfogliarfi con allungamento della cura, € 
pericolo del paziente : È perciò più ficure fono le frattu- 
re fimplici delle compotte ; purchel’ Offa bene fi riuni- 
fcino, e riunite fi venghino in ripofo3 perche non v‘hà 
luozo l’indifcreta applicazione de’Profefforidi medican- 
do ogni giorno la ierita, efpotre la parte all’ ambiente , € 
Y Ofio all'allargamento delle marzie procurate dall’. 
abufo de digerenti. <.<. i | 

Io fonò ficuro ; che il Parallelo da me fatto è giuftifli- 
mo ; ta più d’ ogn’ altro rincontro in quello delle carni 
ferite: Pet lariunione, € rigenerazione di quefte carni 
nulla più vi vuole del magifterò, e artificio additato teftè 
nella cura delle Fratture dell’ Offo . La Natura è quella. 
che opera in ciò con una inimitabile prudenza; e faggez- 
za. L’Arteentratà in fuperbia diaver qualche parte in 
win lavorio così meravigliofo ruvina ciò ch? Ella và pro- 
vidamente archittetando . E vero che la Natura ha bifo- 
gno dell‘aiuto dell’Arte , € chiede a quefta , che liberi la 
ferita da corpi eftranei, che fermi un Emotragia , che 
accofti i labbri della ferita, che accoftatili ve li manten= 
va fotto buona coperta in diffefa del calor naturale della . 
Parte, e che non dia acceflo 4]PAria; che potrebbe alte- - 
rare il Balfamo Naturale di cui fi ferve Ella a riunire la: 
Ferita . Ma tutti quefti aiuti,che vuò credere fieno pron-- 
tamente fomminiftrati dall‘Arte è nulla fervono, fe poli 
quetta fotto fpecie d’ulteriore aiuto , auvanza inutili ri 
medi, anzi perniciofifsime premure, € nelle frequenti 
medicature, e nel tenere fcoperta per lurigo tempo la fe-- 
rita,c nel ricercarvi con dolorofi attentati cofe da Eftrar-- 
fi, e nell’ applicarvi Unguent!, e fuppuranti che riffolven- 
dola carnein marzia, diftrugono il temperamento della 
i parte 
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Paite; e alterano il Baltamo Vitale, che deve riunire là 
carne , e rigenerarla occorrendo. . uo 
..Quefto Paralello della cura dell’Offa; e delle Catnî 
difcontinovate; non sò come fia per eflér intefò da Ce- 
rufici del noftro fecolo; avvezzi à caminar dietito P ors 
mè di quelli delli Secoli andati; li quali; perdiferazia 
della poverà Umanità lafciarono maffime cotanto pre- 
giudiciali alla falvezza de’ Feriti ; infidiatà inriocens 

teinente dalla cieca ignoraaza di chi? hà di loro la Cura. 
Sò bénéje ne fono ficutifsimo,clie niun d’effi fi fofcri- 
verà al dir loro; che fi facefse doverfi medicar l’Ofsa rot= 
te, come fann’eglinole Carne ferite. Ma vogliamo al- 
inen dire; che s’acquetafsero al ditfi doverfi medicare le 
Carni ferite; come fi medicanò da effi POfsa rotte ? Io 
fion sò precifamente la di loro intenzione. Sò bene che 
anno una gran ifcnfa alla teniténza ché vi avefséro. Ella 
è che niuno de loro più accreditati Maeftri mai non hà: 
infegnato correr fi.pocò divario trà Ofsa; e Catne;. che 
debbano curarfi nel modo medefimo quando fono fcon- 
tinuate; édivife . Che; diranna; hà veduto fsorgare 
dall’Ofsa parti delcorpo ben fecchie fiumi di matzie come 
dalle Carni? Chi da quéfte , parti tenere; € più dell’Of- 
fa foggette ì cortuzione,; attende? vuole ; tal moderatez- 
Za, che fenza prenderfene cura fi mantenghino netté da 
fuccidumi ; che ad occhi veggenti giornalmente fie fgors 
ganò .. FESTA E SIBA na / 
Così zoppica; aldir loro il Paralello della Carne, e 
dell’Ofso Feriti. Ma quefti fpecolativifi compiacciano; . 
lafciati i loto Maeftri per poco, dat un’orecchio è Cefa- 
té Magati da Scandiano. Quefti nato per foftennere la 
Gloria del buon Nome Italiano fù il primò che allumaf= 
fe la face per tratre dal bujo in cui fin” è fuoi giorni era 
ftata la Chirurgia in materia del Curare le Ferite. Efso 
quantunque Santamente pafsato alla Eternità Beata nel 
1547. frà le Aufterità dell’Iftituto della efemplariffima 
Religlone Gapuiccina in cui volle poi viver ì fe ftefsò do- 
po efsere vifsuto a vantaggi del Proffimo nella Città di 
Ferrarainfegnando dalla Catedra Lettore in sta 

mola 
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inofa Uniuerfità, e medicando nello Spedale rinomato: 
di S.Anna;e nella Città ftefsa; anch’ al giorno d’ oggi par-'. 
Ia ne fuoi elaborati Uolumi, e dice è chi non acciecato || 
dall’ignoranza; 0guafto dall’Interefse , vuol darvi orec- 
chio , efser giuftiffimo il Paralello da. me propofto. 
dell’Ofsa , e delle Carni, e la cura di quefte Ferite 
dover dirigerfi ful piede di quella che riguarda quelle 
fratturate, edinfrante . Alli pietofi infegnamenti del 
Gran Magati fan’ Echo i faggi Riflefli del Signor Ago- 
{tino Bellofte, che dalReale Parigi n’ avvifa, e affi- 
cura efsere verdadiere del Magati le Dottrine , ed à 
mera impietà riddurfi il non praticarle. Giovanni Vif- 
lingio ftato celebre Lettore in Padova, grand’ Anato- 
mico, edocculatiffimo Bottanico difingannò il famofo. 
Daniele Senerti, cui erano paruti for d’ogni Metodo 
el’infegnamenti del Magati . Queft’Opera cui daP ulti- 
ma mano quefto Difcorfo diffingannarà chi fi fia cul pa- 
refse Paradofso il dirfi dover dirigerfi la cura delle Fe- 
cite Carni ful Metodo, che è accetato per l Ofsa in- 
frante. 
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Havuto privatamentein Comacchio, . 


Coll’ Illuffri(simo, e Reverendiffimo Monfigner 


GIVLIO IMPERIALI, 


Vice- Legato di Ferrara,e Commiffario Apoffolica 
indetta Città di Comacchio ,delegatovi 
dalla Santità di N. $. 


CLEMENTE XI. 


Del Dott. Dionifio Andrea Sancaffani Medico 
Primario d'effaCittà, fopra un Mofiro 
natovi li 4. Maggio 1707» 


Ingraziato fia Iddio, che la comparfa di V.S.IMuftrif 
fima, à felicitare quefta Città di Comacchio , fucce= 
de in un fecolo d'Oro , paragonato è quellidi vil 
Piombo, o di rugginofiffimo Ferro , ne’ quali fervi”l 
mifero Mondo alla deteftabilifima Idolatria. Quan- 
to rumore fi faria mai fatto all’ ora , fe al comparir' 

appena la di Leibenefica prefenza , ad oggetto di quì calmare la 

publica agitazione, da privati interef!? eccitata , fuflefi divolgata 
la nafcita d'un Moftro? Bifognava confultarne di coloro,ricevere 
buoni, o reii prefagj, fecondo il diloro tolle capriccio giufia la 
fuperftitiota dettatura de’diloro fravolti fantafmi. Ringrazia- 

to, torno à dire, fia Iddio. Ecco fottopengo è gli occhi di V.S. 

Iluftrifima un Mofiro, non perché aggrottate le ciglia, Ella ne 

© pigligli augus) algranminifierio, cui qui deftinolla la Santità 

dl 
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del kegnante, edottimo Pontefice CLEMENTE XI, To più 
tolto diffegno folievarla in queft’ora difioccupata , dalla noja de? 
feriofi affari, fottoponendole à gliocchi un'Errore della Natura, 
che, ben confiderato, e meglio intefo, tutto ridonda in onore dell’ 
Autore della Natura medefima. 

Mi farò dunque l’onore.dì brievemente deferivere à V. S. Il 
Gattuccio Moftruo 0, ch'Ella qui vede prefente , rapprefentana 
doglielo (1) quallo fi era, prima che, quefta mattina, fuffe da me 
fotiopofto al taglio, Indi dirolle,( 1) ciò vifitrovò dirimare 
cabi:e nella curiofa ricerca de Vifceri. Pofcia, come di paflaggio, 
(11r)accennandola caufa d’unataliftravanza, ed infolito pare 
to’; fuccintamente( 1v ) ricercarò , fe, dalla comparfa di quetto 
Moftro sabbia à far cafo, pertemernefiniftro, ofperarne lic= 
to l’everito à publiciafiari. 


SUL 


Frovofi dunque quefto Moftro iermattina, (4. di Maggio) 
nato nonsò, feme”l dica, od abortito nella notte anteceduta , in 
cala d'una povera Douniccivola Vedova abitante neila {paziola 
Contrata per cui vali à P,P, Cappuccini. La Madredi eflo Mo- 
ftrovavuenturatafi , col luo Gattefco iftinto , alla furtiva preda 
d'un pò di Pefce abbronzito al Sole, nefcontò le pene dell’ ar= 
dimenro. Toccorono rigide così le battiture all’affamata Belti» | 
vola» chealiacrucciofa Padrona, pare poffa afcriverfi lo fca» 
rico, chela primafe, nella paffata notte del Gattuccio Mo» 
itruofo, editre altri naturalmente formati; Il cafo mi portò 
inque’conterni alla vira d'un’Infermo, e *lcicaleccio di molte 
feminuccie mitirò allo fpettacolo del Parto infrequente. È fù 
bentfatto ; perchè fenza il mio arrivo ; perivafene il Moftro, co= 
me cola è quel feto indotto, ed indocilc, di niun conto, anzi 
fchifofa, eda toftamentegettarfi, "TIRO | 

| Dirò dunqueà V.S.Illuftrifima, qual’erafi allora , e ben n°à 
Ella fotto gli occhi lo svozzo dell Originale; prima ch' e’ fuffe 
Iotomizzaro. Il Diff.gno fattone dall'avuenente deftrezza del 
Signor Lucio Foley atri Cittadino di conto, e, fol per fuo diporto, 
dilettante di Pignere, fuppli.à al dippiù, fugli levato coltaglio, 
E, come la vede compolto il Moftro di due Gattucci uniti in 
unfolo, fedirnon vogliamo, ch'<*fiafi un folo lega dal 

iù elli= 
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Bellico in giù divifofi indue . Puol’efsere , ch'io meglio l’ab. 
bia intefanelfecondo modo; meglio però quadra alla mia ma- 
terialjta il primo, Credocioè, che fuffero, anzi fieno due Feti 
combacciati infieme, reftando dal mezo in giù divill in due an- 
cora; che val quanto raddoppiate fenz’effer dal mezo iusù divi- 
fe le parti: divife quefte, e dal Bellico ingiù raddoppiate. Ella 


‘vede ii Capo. Eunfolo, è vero; magrandesiì, che balta per 


due, GiiUrecchi fono due, ma grofli così, che vaglion per quat. 
tro. La Bocca larga più del dicevole à il Labbro diflotto bjipar- 
tito. Ecco che apro quefta, è dentro Ella vi vede due le Lingue 
orizontalmente parallelle. Van quelteà metter capo alle Vane 
le quali , in dueorifizj diftinte, chiaramente vediamo. Uniol 
Collo el foftenimento del Capo. Egli però è un folo in appa» 
renza. La fupplico à ftendervi la mano. Sent'Ella fotto la pelle 
due gliordini delle Vertebre? Ved' Elia com°egii è più del do- 
Ver ingroflito ? Scendono quelle unite, fin che feparandofi del 
tutto, diquà jedilà, vana finire nelle due feparatiflime co- 
dette. Illorace, la difcorro da Medico, é uno anch’ Elio. 
Pureotto gambe, e due Code, le farantede, cheuno, nou é L' 

Animale, LA ddome. dal fuo principio è un folo. Pure dal Bei» 
lico, che éunfolo, in giù, fidivide indue. Egli termina ne'fo- 
ri naturali, ond'efcono gli fcrementi, ene’contrafegni del feilo, 
che qui doppiamente appare Mafchile. Mi onori in grazia di, 
per un poco, divertire lofguardo dal Moftro, e meco portar- 
losùquetti due Libri, che dal mio Studio, appoftatamente o 
quà arrecato. Quefto, di non moltamole, è produzzione del 
Fottor Ovidio Mozsalbani, chetù a fuoi di celebre Lettore sù 1° 
Univertità di Bologna fua Patria. Eilointitolò Care Analy:ce, 

che val quanto, un ‘faggio dell’idea, ch’ei nutriva difarriltam- 
par, accrelciute colle | proprie offervazi oni, } ‘Opere del fami 
10 Uli/fe Aldrovandi, ildicuinobil Muico aveva in cuitodia. 
Oreccole, alla pagina 25.un Gattuccio Moftruofo fimilifimo 
al noftro. Egli lo dice nato in Bologna nel 1660 :mà tace ciò vi 
fi trovòdiftrano, nella difpofizione de' Vifcer’interni. Ildific» 
gno, ch'Ellavimira Jbafta però per accertarne, che,nel di fuo- 
Hi, erafi aniformigimo alnottro, Polo dunque quetto Lib:o 
in foglio, ele prefentorqueft’altro in quarto. Egliò Il Grorzle 
de Lesterati di Parma dei M, DC. XC.Qui, dì à Carre 218.eccole pu. 


‘rela Figura d'un Gattuccio biccorporco;fimile à quello del 4ioz= 
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rallazi, calnoftro; che pàr coviadiquelli. Egli è perd ;' più 
del offro: Originale, bizzarro ne] la fravaganza del Capo. Quivi 
due corpiccivoli van' aterminar’ in una Tetta, che più rappre- 
fentaun’Vecello, cheun Gatto. Il becco è vifibile, e par d'un 
Rondone da Muro, Ne occorre dubitare del farro. L atteltato È 
d’una penna, al pari d’ogn'altra, valorofa, e fedele, La fupa 
plico à fcorrermeco di pallaggio il capo della Piftolla Latina, 
che vien’indirizzata al Giornalifta medefimo . Ella è produzios 
ne del Signor Frazcefco Maria Nigrifoli Ferrarefe, Medico Pri- 
mario nella fua Patria, Primario Lettoresù quella Univerfità, e 
fià Primarj foggetti,che, con diftinziondi Virtù sfoftengono,col= 
le loro produzioni, ildecor o di noftra Letteratifiima Italia, 2 
concorrenza delle nazioni più colte, ede’'più amenitalenti della 
noftra Europa medefima. Siafi ‘dunque a gloria del Signor 
Nigrifoli così ftato quel Moftro;sù la di lui fuperficie non fi fer» 
mò egli già,come difli averfatto il Monralbani.Avanzò lo fguare 
dosù i Vifceri più nafcofti, e‘toltine*] Cervello , e Cervelletto, 
quali trovò unici , viddevidupplicatiglialtritutti, Cuore, Pol- 
mone,Fegato, Milza scaltri, com'EMa quì vede (uccintamente 
accennato. 
6, IL 


Col penfiere di trovare lo ffeflo nel nofiro Gatuccio , il fotto: 
porfialtaglio quefta mattina apunto. Servì di Teatro Anatomi» 
cola Sala del Palazzo Vefcovale. Egliè,in quella Città, il rifugio 
delle povere Mufe,e l'Afilo della Virtà raminga. Dè fempre. 

, conbuonaciera, accolta, e fp] lendidamentetrattata dal benigni è 
fimo Prelato Monfignor Ni do de'conti d’ Arcano Cefennate Ve- 
{covo, e per fapere, e pietà Soggetto, che può fervir di nor- 
maà quanti maneggian Sacri Palogalii Eglionorò d’un fuo 
fguardo linterna ftruttura de Vifceri del n oftro Moftro, che vi 
futagliato, coll’afiftenzadi quefti Cerufici, e alla prefenza di 
molti Virtuofi, virtuofamente curiofi di ammirarne lo ‘pfolito. 
Dirdà V.S. Illuftrifima ciò visetrovato, e ciò, chedello tro- 
vatovi, fontuttavia in pofitura di farle vedere, Come che è 
da me deftinato quefto Moftro al Mufeo del dettifimo Signor 
Augrifoli , cuifpero inviarlo domattina, ò ftimato ben efenta: 
re dal Ferrola Testa. Eifaràciò, nell'atto dell’imbalfamar- 
(0a, acciò faccia vumero fra molt'aliri; ecredo , s iapenderà da 

Lui, 
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Lui, che fenza raddoppiatura , almen? apparente, faranno le 


parti, c che vifi contengono. Nonafpettavo già unito il Cuore 
nel Petto, come tagliato quelto, iltruovai. Gz/ezo, cd altri 
citati dal Notomilta Bartolini, l’anveduto doppio vegli Uo= 
mini. Cosìtrovolloinun Fetoil Mon: albani. Eccole nel Libro 
«di quefti a Carte 32.il dilfegno di quello. Le Pernici di Pan- 
fasonia, al dirdi T'eofraffo, ele Lepri di Bifalzia, come lo affera 
è ma Teopompo, anno il privilegio d'avere due Cuori , quantunque 
pall'altro: in efle v ’adbia didoppio . E perchè non potevo io afe 
pertard due Cuori in queito Moltro? Ma giurerei, che due pur 
‘ quellivifuffero. Eglierann folcuore, è vero, na grollo così 
che di due vifi vedeva l’impalto. Più me ravielia mi forprefe , al 
rimirar i Polmoni. Erano quetti , non folo , non duppli= 
cati, ma dippiù piccolifmi. Aozieran cotanto in fe rittret- 
ù., ‘che ne meno occupavano ua terzo del vano , che vienrin» 
ferrato dalle Coftole , e dal Diaframma. Cert'é , che dal Cuore, 
proveduto di fue Orecchiette, Vena Cava,e Arteria magna, for- 
tivala Vena Arteriofa » la quale dal deltro fino del Cuore , infi- 
nuandofi ne’ Polmoni, da quefti nel finiftro , infiguradi Arteria 
Venofa, rientrava Corituttocià il Polmone divifon ne fuoi iobetti, 
fe ne (tava ragrini zito in fe fteffo, come che oziofo, non per anche 
a veutilar il Cuore, ficcomefe ’1fisurorono gli antichi I,aVUezzo, 
giacefle. Inciò vedere, mi confermai toftonell’idea, che ò fem. 
pre avuto, del non refpirar il Feto nell’Utero materno. Sò,che 
‘ in ciò, vuò contro la corrente, de'Medicidel noftro Secolo. Pim 
re mi fouviene, che trent’A Anni ì, trovandomiio Medico Afli« 
itente nello Archiofpedale di saz:a Maria Nuova di Fiorenze, 
chiari) dita! dubbio alcuni , che inclinavan’a credere il contra- 
rio. lo a ua Feto Umano ;abortito, di fei Mefi. Cavati. 
ne li Polmoni, tolto n riali Acqua. Edecco,pront: mente 
gircno al fondo. Cola ,che non iuccederà sfe Aria faraffi una fol 
voltaintrodetta ne'Polmoni. Sono, sì, fade pompe d ’arguti n= 
gegni, Vba che il Chaleron era ,edalti, van’ac= 
cordando , er-dar’ da inrender altrui chel Feto refpiri,pippi, 
€ faccia (nil nese nell’Utero, RealdoColombo Cremonete , per 
sa fcoperta, che fece della Circolazione del fangue ( pris 
na dell’ Arveo) nel piccolo Mondo, da parag vonarfi con il 
di Lei Nazio nale Criffeforo Colombo, che al vecchio 29 ggrunfe DUO: 
vi Mondi,la dilcorre, così fenfatamente , cheliò sù umiliare a 
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V.S.Iluft ifimaiLuifentimenti. ra' Negra; dicelo Bello, €; 
oh, come bene , la qual'è rurra faggezza non vuole già y che, fin'À 
santo fene fliamo nelVentre matcino sci ferviffimo ne de gli Occhi; 
ne de gli Ovecchi: Molto meno de’ stromenti dell’odorato ; e del Guffo. 
Non della Bocca, odelVontricollo ; non de’ Polmoni, &c. Tadi con- 
tinuandoa filofofarvi feriofamente fopra. Echeà egli; foggiu- 
gne, colà & guitare so'‘odoravviil Feto? di quai armonie pafcervì 
gli Orecchi; di Qqualioggerti dilerrai la Vifta: Che cofa può ivi mai 
gustare ,fuov chela Morte, eche cofarefpiràrvi, fe nòn Paure ma- 
linconiche de (uoi funerali? Etanto dice il vero Realdo, che i 
Gatti, natichefono, tengono ancota j permolto tempo ; chiufi 
gliocchi; € noipure non udiamo il fuono, tofto che fiam venus 
tiin luce. Il dottifimo Signor ralfalva fodo fottegno della No- 
tomiaItaliana, acui ferve di grand’encomio l’effere Raro in 
più d'un luogo dell'opera delle moîte Subitanee , con molta lo: 
de citato Mozfgnot Lancifi Cametier fegreto , e Medico del 
Regnante Pontefice; nelfuo Trattato elaboratifimodell’orsr= 
chio Vmano, Oflervò ; che la providiffima Natura, con quell’ 
applicazione; concui, nelliadulti; intonaca d'un tal cerume 
ildetto dell’Orecchio, acciò peteflo giunger nulla poffa al 
ia Membrata del Timpano, da cui pofcia ella refti ofefa; éon la 
ftefla provede nel grembo maternoal Feto rinchiufovi, che dal 
penetrarvil’umore, detto Ammio , quella nonfi allenti di fover- 
chio ,a {vantaggio dell’ufo, cui deftinolla. A tal fine, dic'Egli, 
allora la Natura riftringè non folò quel dutto ; madi più d'un 
tal muco l’impuftriccia «di modo; che 4 nato il Bambinello, per 
più giorni; fordoadognirumorefen vive è Lacreda pure 4 al- 
trettanto fucceder ditant’altri organi; éh'altri penfao afatenda: 
tinell’Utero, dov’ioli credo oziofiffimi; Ditàn, que’ tali, in- 
fufliftente la mia illazione, perche dedotta da due fole piccole 
conietture? Piegatollialmeno addir M.Twllio; non men elò. 
quente Oratote , che giudiziofo Filofofo; che, à noftro propofi 
to ; così la difcorre nella terza delle fue Tufculane. Sela Nar: 
vaciaveffe da buona Madre; intalguifa prodotti sche lecito cifuf- 


fedi vederlo, è nosiropiacere scontemplarla; e, dierto la di Lei 


Scora sproffeguirileor(o di mofiraVita, noti abbifogneria lambiccar: 

ci curtodi i ceorrellone fiudj; nelle fpecola Zioni s Ella ct bafteria 

per tutto. Ma pernofira difgraziaci à (olo proveduci d'alcuni fe» 

voli Inticinis iquali noi bentefto; confalfe dottrine s/pegniamos 
i réffane 
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reffando , per l'ordinario 3 al)’ ‘ofeuro ; sui d'agni lume dellé 
steffa Natura, edé allor, che fi fogniamo @efler ia un meri» 
gio diluce. iPolno nidelprelente. noftro Gattuecio, fon un 
di que‘ lumicini accennatida Cicerone. Per effi ci fà veder la 
Natura; che, fevivo egli ufciva alla Luce, farienfi dilata» 
ti sieevendo.l'Axja, fino ‘adempire tutto’) vano del Petto, Al 
Jota, gettati nell’acqua, fariano ftati à galla, per quelle ra- 
gioni, “che El lla, eruditone dal famolà Gallfen, eni fapria infes 
gnare. E quì, ripio gliandola ticerca de Vifceri; pollo accertar 
V.S.Iluftrifima che nel Pertonull’altro vi rinvenni d’oferva 
bile Pericardio, Mediaftino , Timo, Diaframma, e fimili, 
erano a loro luoghi, con ottima fimetria , difpofti. Sapri dun- 
que l’Addome ove, levatene le folite coperte; $ ’affacciò di fu< 
bito il Fegato, Erafi nico anch effo in quattro lobi divifo, ma 
così corpacciuto, che vn gran Cuoco l’avre bbero detroiMedici 
antichi, un sraffo Vagliatore le fcuole Moderne. Ben fi vedeva 
rinforZato; e e, di foftanza raddoppiato, fe non di numero. Ivec= 
chi Maeftriavrebberoqui detto, bifoguarvi una tanta offic ina 
per generat fangue,da nutrire vna così gran Machina : Altri Mo- 
derni svolerviuncribro cosi grande’, per vagliare una maffa co- 
sì copiofa d’umori , e fe pararne la molta bile, percui è cotanto 
{degnofo quefto fantaftico animaluccio. Forfi no vi manche- 
ria, chidirebbe ; volervi, per condirtanto farigue, untale Spar- 
girico, cheindefefiamente diftillaffe il Ballamo o; che pertale 
‘fpacciar alcuni foglionla Bile medefima, che altri fi figuran 
Veleno. Ilricettacolo però d’efla, era appena vifibile, el’offi- 
cina fecondo me ancor Vergine. In un’Aborto Umano, mi ven- 
nela fantafia di guftar il Fiele, elotrovaidolcifimo; e poco. 
Ozio de’ Vifceri. Nelnoftro cafo.era ancor principiante lo Spa. 
‘ girico;In dulla efercitato il Vagliarore : per anche fonacchiofo il 
Cuoco. Più meraviglia fù il vedere addoppiata la Milza , e non 
fola. Unadiquà, altra di là del Fegato ftavanfi curiofamente 
fituate. Veftivano , quefte due Milzarelle, un colore di finiflima 
Porpora, divifa da “Mattacini sd'effe Vi ifcere degna, $ indi venife 
fe la forgente del rifo , come fognorono alcuni; poco addattata 
ad effo “s'indi pallulaflero le noltre Malinconie, come i Vecchi 

Medici figuravanii. Abbondando ogn'un'nelfuo fenfo,poteva dir: 
dupplicatoriun Democrizo, ma {muntiffiimo ; ò raddoppiato 
un Eyacheosma molto pig meo.Erano effe Milze, vuo"dire piccole, 
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€ fort . E ciò mi fè fouvenire del paragone, che Adriano Impe: 
ratore introdufle fra’ Regio Fifco,, e la Milza. Almeno quan- 
terano quefte Milzette fmunte , graffo ranto erafi il Corpo del 
confiderato Gattuccio . Sotto il Fegato,un folo giacevafi il Ven- 
tricello, continovazione, com’Ella vede, di quefto dutto, che è I° 
Ffofago, unico anch'effo. Le confeflo, che dive:famente ne 
prefagij , quando prima deltaglio, aperta la Bocca al Moftro, 
viddividue forinellefauci, Emiconfermaine! penfiero dovef- 
fer‘effere due gli Efofagi, quande, introdotti due fettili{pecil, 
li ne fori fudetti, videronfiaunvanzarfi fenza contratto veruno. 
Pure, dopo fatto il taglio, trovai, che li due fili, appena ol. 
trepaffati i fori, s'univanoinunfolo Efofago , cui era annella . 
una fola Trachea. Ma.feunoerafi il Ventricello , eran ben due 
4 Pancreas, diqua, e dilà vifbilifimi, anche adogn’occhiodi-. 
farmato, INon m4arrifchiai di ricercarvique” fottilifimi can- 
nellini,che,crefciuto l'animale, formano ilconducto, da chi°l 
trovò, detto Vir/uzgiano . Mivofeva uno dique' bravi Micro» 
fcopico* quali, il di loro artefice Lesvenock, vantafi d° efler ar. 
rivatoà veder, nel Cervello, vafucci tanto fortili, che un’ato» 
mo di fangue, divifo in 64,milla parti, potrebbe con una d‘efs 
feappena infinuarvifi. Tantoiorisò dalia Notomia del mo« 
derno Blazcardi, Nonvogliomoftrarmi troppo facileà creder 
tanto, ne troppooftinato nel dileggiarlo. Sò, che il valor 
della Natura non meglio riffalta, quanto nelle fue cofe piccio- 
tifime, e cheallarozzezza del noltro vedere, celafi il piùdi 
fue opére foprafine. Almeno s..Agoffineciò volle inferir quan- 
do dille, chel'Opere della Natura erano miracoli grandiffimi , ed 
Ariffotele teo confelsò insurre quelle effervi non sò che di me. 
ravigliofe, chenonarrivavaacapire. Il Ventricello del no- 
ftro Moftro era vuoto così, che nonv'era apparenza , che s' 
aveffeàcredere vifoffero, dalla bocca, ftati tramandati cibi 
veruni come fognano quelli che al Feto dan l‘ufo del fucciar col. 
la bocca.Quefta lunga corda, che dal Ventricollo continovatale 
moftro è “1 lungo condotto delle Budella.Uede V. S. Illuftr. che 
dalla bocca e comincia,e coll'altro capoterminalà, ve fgorgan 
le ficcie più fetenti. Nell'atto delraglio io trovai.dal Ventricello 
ingiù,tutto queto dutto gentilmente in molte piegature attorti- 
gliato,e adunatalmenabrana attaccato, ela quale, Noi Medici, 
chianuamo Mefenterie,vitenédo i (emi dell'anticaGrecafavelia, 
Gui 
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cui fiamodi vociefpreffive, e nella Latina, e nella Tofcana di1- 
letto, Quella Membrana poi fi è quella, sùcui, il nottro Ita- 
liano Afelio ,riuvenne quelle Vene, Lattee da lui dette del loro 
colore, incuicomparifcono , quando per effe il Chilo fen pafla 
3 I i e 
alla Cifterna, che v’aggiunfe co’ dutti Afilari il benemerito 
Pecqueri.. Aurà udito dire, fei effere gl’ Inteftini. E tanti fono; 
fe confideriamo lufo , e la foftanza loro alquanto diverfa. 
Qui dove Ella vede il dutto Inteftinale partirfi indue, fatto- 
tell calcolo, giudico poffa effere la metà dell’ Inteftino Co- 
lon. Cosìildutto, che da principio era unico, divifofi in due, 
‘và a terminar ne due podici, ove, mutando nome, Rettol*- 
Inteftino fi chiama. Quel negreggiar,ch' Ella vede, él feccio- 
fo, che vi trafpare,e che fé dir'adalcuni, proceder nell’ Ure. 
rola digeftion dell’ Alimento, e la feparazion dello fcremen- 
10, quafi come fuori diquello. Errori ftipendiati, dalla facil 
credulità, con isborfo d’applaufi ; mà nonricevuti fotto l'In- 
fegne dichi milita per la Verità. Per altro V. S. Illuftrifiima ve- 
de raddoppiate qui tante parti, nell’Addome, dal Bellico in giù”, 
collocate. Eccole quattro Reni: due per parte del Moftro. Si 
vede da ogni Rena difcender il fuo Vafe Eferettorio, che noi 
chiamiamo Vretere. Quetti, ol come fottile , fa capo alla Vefci. 
ca, che duplicata, ma picioliftima, e fenza veltigio d'Orina, ritro- 
vafi. Le confeffo,che ò gran raggione di dubbitare che ”! Feto non 
orini giammai,come molti fi figurorono . La di Lui Vita è molto 
diverta diquello che credonocerti fpecolativi, ed io gliel'ò ac- 
cennato, quando le diffi  ozsofî i più de Vifceri ,nebFeto; ne que- 
fto è luogo di più diftondermici fopra . Sc il Motîro fufle fopra= 
vifluto , farianfi dilatatigli Ureteri, le Vefciche Orinaric, e le 
Budella, ch’ Ella vede cosi anguftei, mercè ilcolarfene, che da* 
Reniauria in quelle fatto 1 Orina, e dal fcender, in quette,icibi 

digeriti nello Stomaco. Eccole gli Organi per la propagazion 
della Specie, diquà, edilà, come fe due fuflero gli anima- 
li. Queftoèl'ofiervaro da me,eciò, che, depo’l taglio, 2U- 
vanzommida poter moftrare à V. S, Hlu&rifima.Virefta à fene 
tire dall’eruditiffimo Signor Nigri/oli ciò aurà egli, di fsavagan- 
te, rinvenuio nel Capo. Ivi, mi figuro, vi fieno raddoppiati gli 
Organi, manonfeparati, come del Cuore, e Fegato le difli. 
Si crede da molti, che un faper'in ecceflo, come nel Con- 
te Emmanuele Tefauros o la gagliardia delle forze eccedente 

il na- 
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il naturale, come in Carlo de Caziiolo foattefta il monumetnté ; 
errettoli 03. Martino di Bozzolo, e ja Storia manofcritta, com- 
pofta dalla penna dorata del Cardinale Scipior Gonzaga di lui 
fratello ; altronde non derivino ; cliée da un moftruofo raddopia. 
mento delgenert Nervofo, Mafopra ciò lafcio ad altri la cura 
‘dello fpecolare, € m’avuanzo col ragionamento fin dove io devo. 
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E qui forfi V. S_Iiluftrifima defidererà,che'io le {ponga quale 
| checofa, circale caufeditali ftravaganze. Daciò /quand’ E Ila 
pur non vogli difpenfarmi; fi prepari almeno Ja di Lei benignità 
a compatirmi ,femal cortifponderò alla di Lei afpettativa Sti. 
merei grazia ogni mia fuentura 3 feavet meritarfi Ja felicirà di 
| conofcer lecognitioni delle cofe . Pero  fpiegandofi oggidi la pro» 
pasazion de’ Viventi tutti per via della fecondazion dell’Vova; 
nelle quali, come del feme diffe S. Gregorio Magno , in #2 pico» 
lifemo granellimo sutra è occultara l’ ampiezza d' un ud Llbe= 
ro, olivia dda nafcere, così potria dire Seneca; rimproveran- 
doci la menzogna del noftro principio, srovang rutti è delinea 
menti deli’ Ho s ficche prima , che refi figurato l Embrione, è, 
donde fpunterà » invecchiand' egli, la Barba, e d’ onde nafcerangli 
incanutite le chiome: Mercecchè in quella menomezza; ni fon ef 
prefi tutti i srattasgiamenti delle parti del corpo , che hà ful far. 
fi 3 non folo, madippiù, occultatovi s ciò che il tempo anderà, nel 
progre/fo dell’ Ecà maturando: e facile ad intenderfi la formazio! 
ne del noftro Moftro. Bafta fi dijno due Vova vicine; e connef= 
fe; che, fecondate; è cafo fi fquarci | ta membrana che la divide: 
bhe con fio.fi remefeolino que’ minimi invifibili ne’ quali tà de. 
lineato il corpo dell "Animale. Ed ecco di due uno farfi lAnima- 
le. Ciò ò imparato da Moftri, che nafcer fogliono dall’ Vova in- 
cubate. In Padova nel Mufeo Filofofico dell’ Illuftrifimo Signor 
Antonio Valli/nieri mio Padrone, e Lettore fn quel publico Stu- 
dio Sidi don a molto ;'un' Occarellina con quattr’Ali, e quat. 
tro gambe. Moftro, che univoco al noftro nell’ Efterno,non erà 
ne.d’interno molto differente. Colla fteffla moftruofità, è ivi 
purel’ Eccellentifimo Signor Anrorio Capello Nobile Veneto, 
dignifimo Podeftà di Padova, dilettante di rarità naturali, e 

gran Mecenate de Virtuofi , è, dii, nella {ua fioritiffima Gal. 

leria, 
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ieri, im Colombo Torrajvolo. H Liceri poi dife , efler ot notà 
rara in Franciail vedervi Galline con quattr’ Ali; e quatrro pie- 
di, econunfo! Capo ; Ciò; che fuccede nell’ Vova di que’ pen- 
nuti animali ; fucceder penfo in quelle de Viviparti. Parmi di 
reftarconciò almenpiù perfuafh di quando io udiva, nelle fcuo- 
le de’ Peripatetici; fpiesarmifi il modo della generazione per 
mezo della rimefcolanza de’ femi. Sopra dicche nafcevano tante 
‘ queftioni; che oggidi diletano più in cavat rifate ne’ circoli de 
Filotofi ; afennati, di quello uni volta agguzzaflero gl’ingegno, 
ne è Reccati di P allade; Non vuò però diflimul are a V. Signoria 
Tiluftrifina la compiacenza, con cui una volta; lei i fentimenti 
d’untal Notomifta Inglefe deitò ARL Egli figlio d’una 
Speziale ; dice, che fatta nonsò che detcozione d *Eihe per ul Db) 
altrui, gelandofi per accidente quella ; fi videro quefte nel giaccio 
. alvivo delineate. E ciò il Quercetano prima, e dopo il Digby,, 
ambedue famofi , ofervororio nelramé d’ Ortiche; Tanto fl fi 
gurò l'[gmoro nel feme; ; anzi ne’ femi del Mafchio , € dislla femi- 
na. Liraciocinj fopra ciò mi parvero, quando da prima lividi; 
meravigliofii Poi decadettero nel mio concetto, quando mi fù 
moftrato, ad occhi vegenti; nella Donna 1° Vovaja; € fatto ri. 
levare; che la diftinzione del $enerarfi l’animale; è ; per 
mefcolanza de femi, come ne’ Vivari; è, per incubazione; 
e fecondazione deli’ Vova; come ne Penuti, ePefci; € pei 
putredine come negl L ipfitti La altri, che arrofio - 3” dirlo; 
erano mere baje ; ne men dgane, ch’ iole accenni , nonche ribat-, 
| ta; alla di Lei prefenza . Clic poi inun Vovicino; diciam d’un° 
Aquila (circa Ja di cui generazione Ariffordie , edubi lui;tanti 
gravifimi Autori diedcto in puerilifime inezie; quando che ò 
avuto io la gloria, e la fortuna di, prima d’ogn’altro; vedere; 
offervare; e ceferiver 1’ Vovoja , come ne fatà degno atteftato il 
Signor Valli(nieri accennatole ; € fpotollo bel Li bro, che medi 
to,fopra éfa Anguilla, in fuppiementodi ciò, che ferifle i\ Panl- 
lini nella {ua Ellena delle Cene) vi fia Gominidiati JAnguilla, 
€ riftrettovi, con tutte le fue parti » Anguillone ancora di 15. e 
20 Libre, che quì Miglioramento fi chiama; n°ò congettuia cet, 
tiima. Pigliamo una Caffetta Ottica ben piccola j e collochia 
mola in faccia del Proipetto della nuova Catedrale di queita 
Città; vederemmo fopra la Lamina di vetro; ché cuopre la Caf 


fetta tutta quella facciata bellifima, cosi aggiutl dta, e thinuta- 
mente 
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ientedeftrittavi, che, fattoneÎl catcolo,, più farà meravigliofo 
vederin piccolo detta facciata, che concepir nel Vovicino il Mi. 
olioramento. Hò procurato à tutto potere, inquelto ragiona» 
mento, ftar ontano dal metter in campo 1 Animaftico del Mo- 
ftro. Se futle ftaro umano; s'accordavano, vuell'ammettervi un’ 
Anima fola, e gli Ariforelici , e li Galazici. Unoera il Cuore, 
uno funpongo il Cervello. Cacoccorre tediar V.S, Iluftrifima 
fopraciò? Egliè poiun Gattuccio , e, come Beftia, fecondo i 
Cartefiani, un’ Antomato, privo d’Anima fenfitiva, ilquale, 
quand anche fulle vifuto, aforza di meravigliofi Ordigni, de 
quai era ci compofto ,faria campato, Quefta è quella quiftione , - 
che inoggi mettejinapprenfione le Scuole jauvezze a fupporre , 
non è.provare diverfitade delP Anime, Invero e fano l'auvifo 
d’ uno Scrittore Moderno di Filofofia; egli è anzi Clauftrale s Ri 
corda esti altrui, che non bifogna ridertene di ciò; fendovi tali 
ragioni per li Machinifti, che così chiama lì Cartefiani, che puon 
ridarre nelle angullie i men preparati a ribattere i colpi avven- 
tati. Qavuto l'onore d’effer’ invitato ad argomentare contro 
un Diffendente d’ alcune Conclufioni d'Animaflica, le quali an» 
zi fono dedicate a V. S. Iultrifinra ; e alla di Leiprefenza quifi 
ventilaranno frà poco. Io mi fon pretala . .. < , in cui fi pos 
pe fuor di dubbio, darf? ne Bruri È Anima fenfiriva, Oltre che 
it diffendente farà il Signor Rinaldro Ale/fandri giovine di rarità. 
lenti, eintendentiflimo delle materie , che applicatiffimo fiudia, 
affilterd dippiù, come fi ftilla, alta Catedra il {uo Maetftro Signor 
Canouico, e Teologo Velcovale Gio/eppe Fantimati. Quefti, che 
fcoflo il giogo dellariverenza ciecamente fin quì preftata al Peri. 
pato ; foloama e laragione, e la fperienza, aurà la gloria di 
trarmi d'un gran dubbio. E quefti, fu cuiaggireranfi li miei ar- 
gomenti, farai intorno il noncapir' Io, come l’Anima de Bru. 
ti, che fi ammette tutra Corporea, materiale, divifibile , corrut= 
tibile, ed eftenfa, fia capace di fentire sintendere, conofcere, e 
farciò ch'è proprio dell’ Anima Incorporea , Spirituale, indivi» 
fibile, immortale, e ragionevole. So, che il Signor Fanzizari 
yalorofamente fi fa onore, colle dottrine del famoto P. Maignar, 
valendofi dell''Onpere del P. saguens, nelle quali {ta ridotto allo 
Scolaltico ciò che di Filofofo il Maigzaz, conaltr'ordine, più 
diflufamente compole. Mi fido poco de’ miei fenfi, [llu{triffimo 
Signore je quantunque io veda quelle tante azioni nelle Bellie, 
dalle & 
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dallsa quallî par doverfi.inftrivet ì principio inttinfeco în quelle, 
chefiaa animato; nulla di meno veggio anche tali cofé nelle Be- 
ftic, che provanotroppo . Gio. Framce/co Pico Mirandolano intros 
duci Settici, feguaci di Pirrone, con untal Cane alla mano,che 

ette in apprenlione i Stoici E, per mia difgrazia , di quanti o 
ii impugnar in ciò il iii , non o trovate chi finifca d'- 
acquietarmi. Pajohoà me sferzi dì i ingegno , non dolci violenze 
‘* della ragione, le pruove, € che leggo prefio il Francefe Sig. de- las 
| Gambre e P. Pardies, L'Autror della Fil efofa Burgundica si @È= 
Fig Ferrarele vogliono convincermi con la i 0 
con cerimonie‘, 11 Sig, ‘Paftoli per falvart'Anima alle Beltie, fa 

eftie i Filotofi ,ficchè non fappian nemeno; in:che confifta I. 
Effenza reale de’ Corpi, IP. sazzuens poi mi move quafi la 
bile, con la debolezza de° fuoi fondament Fi iopra 1 qualli vacilla 
troppo! ‘efiftenza dell’Anime Brutali. Ella fentirà, che il forte 
de’ miei argomenti è lavoraro {ul traballante di fue tagioni ; pet 
altro, arch’ io sò .che le Beftie opere d° un tal' Attefice, che vuoi 
bene, che c! i affattichiamo in difputarvi fopra : ma non già, che ci 
vantiamo d° effer, con tutte le noftre ricerche,e sforzi d' ingegno, 
arrivati. ad intender la finezza del Magiftero ; con chi lavorò colé 

così meravigliofe, egrandi, Che fe diitcil cofa è il determinare, 
fele Beftie fienfi pure Machine, o Corpi animati, nol farà già 
più facile è me,dirle, 
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Il Fine, che inci iò polfa averavuto la Natuta; pifflo del Mo- 
ftro,, ch'è tuttavia qui prefente. Ameria la curiofità di { ape. 
is, ‘fe è’ fia venuto. in luce per addombrarci co’ prefagiimmi. 
nenti dilgrazie , ditivoluzioni d° Imperj , coine in altri tempi fù 
ereduto al comparire de Mottri, Nafee con tre Tefte un fan- 
ciullo; etofto muore. Sùciò prefagir fa; Appollonio, all’Im- 
perio Romano; trè Cefari in tempo; ma tutti è trè di brevil- 
fima durata. Ne men fù in Galba, Qrtonta e Vizeliio, dilgra. 
ziatifimi Augufti, in pochi dì portati al Soglio, e d' indi preci- 
pitati al fepolero, col ferro, A Filoffrato, che ne lafciò la vita di 
quel F ilofofo,retti la fede disì gran predizione; che io molto pe- 
cane dò anche è Giulio Ob/equente, che di tali prodigi impalirie» 
ciò molte Carte. Sotto il Confolato di Lucio Furio, dic egli, e 
di Artilio Sarrano nafce un fanciullo moftruofo con quattro 

mani, 
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mani, ealtretanti piedi,e dalli Achei vientagliatoà pezzi 1 Ea 
fercito Romano. Effendo Confoli P. Africano; è C.Fulviona 
ice una Fanciulla con quattro piedi, ed ecco inribellione i Servi 


in Italia, diltrutta Numantia, ed in Sicilia, le legioni Romane in * 


anguftie. Pure nulla di finitro accadé in tant’altr'anni , fegnala- 
til con ftraordinar) prodigi, fotto i Confolati di C.Ca/fo Longi= 
no, € C, Softilio, di €. Domizio, e C.Fanio, ed'altri,che va fulle- 
quentemente raccontando / Ob/equente; vedendovifi anzi fuffe- 
guiti felici fucceti ; Che per ciò Taciro fecementione, di certi 
Moftri nati yed altre rebbie (così portala tradduzione del Davan® 
zati) offervate, ne ro%1 Sevoli, ancor nella Pace ; oggi è pena vi fr 
bada nelle paurew Forfi, in que? (graziatifimirempi, fariafi fatto 
cafo del Moftro nato inquelta Città, non mancand’ anch’ oggi 
giorno, chi metta altrui in appreniione per fimiglianti cagioni ; € 
alcomparir una Cometa aflicuri 1 Popoli di vicino funerale d. 
un Capo coronato.Ride però chi é faggio ditali fpaventi.E V.S. 
Illuftrifima, colla fua folita gentilezzi , che è la nobil marca dell’ 
Anima fua grande, lavorata da Dio per fuoi/più eminenti fervigi, 
m'onora pure di fuggerirmi, in pruova di ciò , la nobil rifpofta, 
che ful morire diede ilgran Cardinal Giglio Mazzarini ad un fuo 
famigliare, Quefti, co gl‘occhi amollati di pianto, s' efprefle col 
Porporato languente, che pur troppo s'aveva motivo di temere 
vicina la di Lui perdita, Eflere già comparfa ful Cielo fpaven- 
tofa Cometa prefaga di fciagure alla Francia, cui erafi verticale. 
Non v° efler’ infortunio maggiore à temerfi della perdita della 
Eminenza Sua , unico foftegno della grandezza di quella Coro 
na. Alche, fpremuto nonso fe dall'adulazione, 0 dal dolore, 
foggiunfe, conun Eroico forrifo, quel gran Porporato. Queffta 


Cometa ci fà troppo onore. Quando Iddio ci vuol punire, nongli/ 


| corre l'obbligo di preauvertirci. Il può fare, e‘l fà d’improvifo: 
il perche iù detto da gliantichi,che li Det avevanoipié di lana. 
Altro,non volevan efli inferire fe non che, forprendon d’improe 
vifo {enza far precorrere annuncj , chi li {prezza, ed offende. 

Noi Medici però punto noniltupiamo alvedere nafcer tal 
volta Moftruofii Parti, Più ben cimeravigliamo,che turtodì non 
ne nafcono. Così ftupifse il volgo, quando uede tal’ un'infermar. 
fi, e foventemente morirfi. Più cimeravigliamo noi che fano 
ftiafi tal’uno, e che, prima dali’ Età cadente , non cada trofeo gi 
Morte. A, me fembrano i mali ; ò infermità , ftrumenti fatti por 
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ifvegliareiSanià ringraziar Iddio , che li conferva, mn | 
vesgeti, quando cosi poco vi vole à perder la falure, e la vita. 
Non altrimente i Moftri, anco Umani, fono muti liaguaggi della 
Natura, la quale, da fe , fiiconfefla inabile à dirigger bene la pro- 
| pazion delle fpezie , fenza l’affiftenza dell’ Onnipotente fuo Au- 
tore. Comunque fiegua efla propagazione , o per mefcolanza de 
femi nell’ Utero, o per fecondamento dell‘Vova nelle Tube,fem- 
‘pre è un miracolo,che la generazion vada à dovere. Quanto poco 
mai vi vuole per ifcomponere quell'atometti invifibili, e appe- 
“na percettibili colla mente, co’ quali deve ordirfi, e tefferfi la pri- 
ma Tela del noftro vivere. La Natura, fenza l‘afliftenza del {uo 
Signore ,Jerrarebbe ogni giorno, e diverebbe la Terra, in breve 
tempo, un Africa, fol fecondadi Moftri. Quefti però tal vo ta fi 

lafcian vedere, acciò diamo lodi all‘Altifimo, e grazie infieme, 
. perla paterna cura, che di noi, indefeflamente prende. Lafcia 
Egli, talvolta , correrle moftruofità , per emmenda della no- 
| Pr ingratitudine, di cui non v°à Moltro più abominevole. 
Peraltro, non vi fonmancate:al Mondo calamità da niun Moftro 
procedura. Eal Mondo pure mancati non fono lieti {uccelli ac= 
caduti doppo la comparfa di Moftri, Il Rio/azo almeno oflervo, 
che nel giorno antecedente à quello, in cuiaccordatifi i Veneti 
co°Genovefi, terminorono, con una dolcifiima Pace; una rabbio.- 
fifsima Guerra, fegui la nafcita d‘un Figlio Moftrofo di quattro 
mani ; ed altrettanti piedi, ed‘un fol Capo provifto , Che te 
quefto Moftro, toltone l’ effer' Umano, lo fi era qual'è 1 nottro, 

di cui impretià favellarle ; e perche, lafciati in difparte gli aue 
guryfini&ri, non farò io un “lietifimo prefagio d'una durevole 
concordia fra quefti Cittadini , dopo tante privare dillenfioni?. 
Tanto mi fa fapere la {ucceduta comparfa di V. $. Ili uftrifima, I 
| deftinata à promovere, colla fua faggifima mente ,così gran be- 
re. Senzacfle faccia precorreri Moftri, sà Iddio: armare contro 

de‘contumaci le difgrazie; e permetter in campo quefte, pur 
troppo, fon i Moriali colle loro colpe i Pianeti Maligni , Lode: 
à Dio però, Illuftrifimo Signore, che i in quefta cultifiima , e fio- 
ritifima Città, nonvi fono così abominevoli oggetti per ifpirar= 

nefpavento, al comparirvid’un Mofiro. Toltene alcune poci e 
dcintille, che, per intereffi privati van ferpeggiavdo negli 
animi d‘alcuni È fi vive inqueita Città contolmorigeratezza, € 
pietà, che potiamo guardarquetto Moftro come un mero error 
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di Natura, noncome n° dnnuficio fatàle d‘ infortuni vicini, Per 
mè, direi più tofto, che prefagiffe Concordia fra due Fazioni, quì 
molto trà loro difcordi . Ben fi sà ; che tali ynioni paffar puono 
per Moftri. E più affai Moftruofo della Difcordia , l’accordarfi 
infieme intereffle, ed Amore. 
Nacque il prefente Moftro fulcomparir V, S.Iuftrifima è 
‘quefta Città, e forfe fè uno sforzo la natura per applaudere a così 
fofpirata venuta. A quefta fatto almeno l’effetto dell‘Iride,por- 
tandoci le fperanze d° una ferenitade vicina. Troppo ben fi leg. 
gono, nel di Lei animo , que“dorati caratteri di beneficenza , che 
fono in gran parte copia fedele del fuo grand‘ Originale. Parlo 
cell'Eminentiffimo Giu/eppe Renazo Imperiali, che nel tempo del. 
la fua gloriofa Legazion di Ferrara ftabilì la Fortuna è quefta 
Città di Comacchio. Ne parla abbaftanza la Gratitudine sù un 
pubblico Monumento, erretoli, à vifta deSSecoli futuri, sù queîta 
Piazza. Mà più affai ne difccorrel° oflequio privato, con cui ogn° 
uno nella di Lei perfona, vede continuata la beneficenza del di 


Leigran Zio. Romaci rapì da gli occhi l'oggetto del pubblico 


affetto, celridona in Leila Parerna amorevolezza dell‘Ottimo, 
e Maffimo Regnante CLEMENTE XI. Se i Moftri quì an 
da preceder così belle fortune ; Nafcanvi pure, fi può dir, 
ogni giorno e 


Dicevo: 


A chi a Letto; 


\ 


CI mai farò vicercatoz di qual forta (trà Filofofi d‘oggidì ) jo mi 


fia ; rifpinderò  effermi un di quelli , che di buonn voglia fi la= 
Scian viprender di ciò, chefalfa > è (conciamente poffano aver dere 
ro: mache , cen altretanzo di libertà > voglionoriprender altri, ove 
lor parerànon aver questi detto affri bene : Effermi in fomma ws 


di quelli, che ugualmente godono di cenfurare , e d° effercenfura= 


zi; cheanzi , più del primo, altretanztostimano il fecondo, quane 
a0cchè meglio è affai, l'efferliberato , che liberar altri da qualche 
| vaalore, Plat. Gorg. p.m. 255. 
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